Digitized  by  the  Internqt  Archive 

in  2013 


http://archive.org/details/urbinoeisuoimonuOOcalz 


1  i-bino 


—  Il  Monumento  a  Raffaello  (la  statua)  dello  scultore  L.  Belli  di  Torino. 

(Da  una  fotografìa  favoritaci  dal  conte  C.  Castracane). 


VRBINO 

E  I  SUOI 

MONUMENTI 


Prof.  Egidio  Calzini 


RBINO 


E  I  SUOI 


MONUMENTI 


II.A  Edizione 


FIRENZE 

BERNARDO  SEEBER 

LIBRAIO  ED1T0RK 

20,  Vi;i  Tornabuoni,  20 
1899. 


Per  la  proprietà  artistica  e  letteraria, 
1"  editore  si  riserva  i  diritti  sanciti  dalla  Legge 


Al  lettore 


H  /  olendo  risalire  all' origine  e  alla  storia  della  ritta  d'Urbino,  per  (///e/ 
W  che  ne  scrissero  gli  antichi  e  ne  ripeterono  i  moderni,  si  dorrebbe 
affermare  che  V  una  e  V altra  si  confondono  con  le  origini  e  la  storia  di  altri 
luogìii  delle  Marche  e  della  Romagna;  e  che  anch  '  essa,  romana  prima  — 
s'è  detto  che  sorgesse  103  anni  dopo  Roma  —  poi  gotica  e  longobarda, 
franca  con  Pipino  e  Carlomagno,  facesse  parte  del  dominio  della  Chiesa 
per  la  donazione  fatta  al  pontefice  da  (//to'  monarchi  e  da  Lodovico  Pio. 

Anche  si  è  detto  e  ripetuto  dagli  storici  che  all'  epoca  delle  guerre  tra 
gli  Esarchi  e  i  Longobardi,  gli  abitanti  di  questa  contrada,  proclamassero 
la  loro  indipendenza,  finché  un  tedesco,  col  grado  forse  di  vicario  imperiale, 
si  fé'  padrone  della  Carpegna  ed  estese  su  le  terre  vicine  la  propria  si- 
gnoria. 

Di  qui  1'  origine  dei  Feltreschi,  la  cui  famiglia  verso  la  fine  del  secolo 
XII,  sembra  si  dividesse  in  tre  branche:  quella  di  Carpegna,  quella  di  Pietra 
Rubbia  e  quella  di  Monte  Coppiolo  ;  quest' ultima  allargando  a  poco  a  poco 
il  dominio  su' paesi  vicini  sino  a  San  Leo,  detto  già  «  Montefèretro  »,  dal 
luogo  di  sua  dimora,  prese  il  nome  di  Montefeltro. 

Da  coiesta  famiglia  discendono  senza  dubbio  i  conti  e  i  duchi  che  ad 
Urbino  dovevano  portare  tanto  splendore.  E  da  questo  tempo  quindi  si  po- 
trebbe narrare  con  sicurezza  la  sua  storia  ;  poiché  prima  d'allora,  altro 
non  son  forse  che  leggende  quelle  tramandateci  da  descrizioni  fantàstiche 
o  da  accademiche  apologie  di  fanatici,  sempre  intenti  alla  glorificazione  della 
loro  patria. 

Comunque  sia,  questo  è  certo  che  fra  le  città  montane  che  conservano  un 
tipo  ben  distinto  dalle  altre,  per  la  posizione  e  conformazione  loro,  Urbino 
è  uno  de'  luoghi,  pià  attraenti  e  più  caratteristici  dell'Italia  Centrale.  Essa 
è  posta  alle  pendici  dell'Appennino,  verso  l'  Adriatico,  a  450  metri  sul  li- 


vello  del  mare,  dal  quale  dista  36  chilometri.  L'  aria  ci  è  saluberrima,  e  i 
suoi  dintorni  sono  stupendi;  la  corona  de' monti,  che  da  lontano  ci/rondano 
la  pittoresca  città  è  ammirabile  sempre:  nelle  ore  tranquille  del  mattino,  nella 
gamma  luminosa  del  meriggio,  ne'  suoi  tramonti  incantevoli.  Le  cime  del 
Catria,  cantato  da  Dante,  anche  nella  state  nevose,  brillano  al  sole  come 
giganteschi  diamanti  e  forte  contrastano  con  la  massa,  grigia  del  monte 
Nerone,  del  Pietralata  e  della  Carpegna.  Girando  lo  sguardo  a  destra,  verso 
il  nord,  ergonsi  nel  cielo  diafano  le  tre  panie  di  San  Marino  vetusta;  e, 
giù  giù,  ancora  a  destra,  una  striscia  glauca  come  largo  fiume  che  si :  scorga 
nel  fondo  d'  una  immensa  vallata,  la  maestà  del  mare,  del  bel  mare  A- 
driatico:  la  scena  grandiosa  che  tante  volle  avrà  rapito  V  animo  poetico  del 
Giovanetto  d'Urbino!  Se  dalle  cime  lontane  ci  te  tendono  al  cielo  si  restringe 
lo  sguardo  sui  colli,  dal  cupo  fogliame  dei  bosc/ti,  ai  campi  non  sempre  verdi, 
cdla  quercia  clic  vi  nasce  e  vegeta  eterna,  lutto,  all'  intorno,  vi  digrada  mi- 
rabilmente ;  e  l'occhio  esperto  riconosce  luoghi  noti  e  cari  pei  dolci  ricordi, 
e  a  brevi  distanze  si  compiace  di  rivedere  le  sparse,  grigie  torri,  i  casolari 
e  le  chiesuole  romite  che  nella  densità  verde  del  maggio  biancheggiano  «  co- 
me branchi  di  pecore  pascenti  ». 

In  mezzo  a  tale  contorno  sorge  la  città  nostra  con  le  punte  delle  sue 
torri  slanciate,  solenni,  bella  di  una  bellezza  propria;  con  le  sue  vie  talora 
strette  e  scoscese,  tal'  altra  largite  e  adagiate;  con  le  sue  piccole  piazze  a- 
dorne  ed  eleganti  ;  le  sue  rampe  e  le  sue  viuzze  che  con  rapide  risvolte,  al- 
l' occhio  del  forastiere  curioso,  presentali  improvvisi  cambiamenti  di  scene. 
Qua!' e  l'artista  che  ammirate,  anche  una  volta  sola,  dall'  angusta  e  tor- 
tuosa via  di  S.  Giovanni,  le  torri  del  palazzo  di  Federico  da  Moniefeltro, 
riuscirà  poi  a  dimenticarne  lo  spettacolo  magnifico  ?  E  innumerevoli  sono 
i  punti  dai  quali,  dopo  d' aver  vagato  non  senza  fatica  per  la  città,  e  quasi 


oppressi  dal  trovarsi  come  chiusi  in  mozzo  a  case  alte  e  annerite  dal  tempo, 
noi  ci  troviamo  ad  un  tratto,  allo  svoltai'  d'un  angolo,  al  cospetto  d'un  va- 
stissimo orizzonte  con  gli  Appennini  lontani,  visti  come  a  traverso  a  cornice 
superba  d'antichi  edifizi.  E  questi  incanti  sanno  gli  artisti  ai  quali  doman- 
dano inspirazione  e  motivi  pe'  loro  quadri  di  soggetto  medioevali  pieni  di 
vita,  di  movimento  e  di  colore. 

Ma  ciò  che,  oltre  il  palazzo  «lucale,  forma  l'orgoglio  degli  urbinati  — 
pel  culto  vivissimo  del  Grande  —  è  la  Casa  ove  nacque  Raffaello,  pjosta  in 
uno  de'  punti  più  belli  e  melanconici  della  città;  ciò  che  sembra  accrescere 
le  impressioni  dolcissime  che  si  risvegliano  nell'animo  di  citi  vi  si  accosta, 
pensando  a  colui  che  vi  apri  gli  occhi  alla  luce. 

Ogni  anno,  il  28  marzo,  la  Casetta  gentile,  tutta  piena  di  sole,  è  aperta 
al  jjubblico,  e  in  questo  giorno  solenne  si  manifesta  più  ehe  mai  il  carat- 
tere fiero  e  mite  ad  un  tempio  della  nostra  buona,  popolazione.  Urbino  si 
rianima:  questa  festa  tanto  intima  pei'  noi,  che  potremmo  chiamarla  la  fe- 
sta del  cuore,  perchè  tutti  unisce  nel  nome  di  Raffaello,  ha  in  sè  qualche- 
cosa  di  commovente,  d' ingenuamente  sublime;  e  a  noi  par  sempre  bello, 
sempre  nuovo  potere  ogni  anno,  preceduti  dalla  musica,  le  bandiere  al  vento, 
le  ghirlande  portate  dai  giovani,  visitare  la  Casa  del  Sonano  che  quivi  passò 
la  giovinezza. 

Gli  urbinati,  tipi  forti  di  montanari,  risentono  neW  anima  della  natura 
che  li  circonda;  gentili  con  tutti,  col  forastiere  affabili  e,  spesso,  ingenui, 
sono  innamorati  della  loro  terra  e  di  Raffaello  fino  a  soffrirne  di  mal 
di  patria,  quando  ne  sono  lontani;  ma  non  si  creda  per  ciò  che  vivo  in 
essi  sia  soltanto  l'amore  del  «  natio  loco  »,  che  il  sentimento  d' ammira- 
zione per  ogni  cosa  grande  e  nobile  si  manifesta  in  loro  in  ogni  circostanza 
triste  o  solenne  della  patria,  e  come  fuoco  di  Vesta  non  si  spegne  mai. 


Tali  i  concittadini  del  Sanzio. 

Ma  la  vita,  purtroppo,  non  è  quassù  rigogliosa,  benché  ravvivata  da  nu- 
merosa scolaresca  che  vi  accorre  d'ogni  parte  delle  regioni  vicine,  essen- 
dovi l' istruzione  rappresentata  da  molti  ed  ottimi  istituti.  Sotto  questo 
aspetto  anzi,  come  di  fronte  a  tutto  ciò  che  corrisponde  ai  bisogni  d'  una 
società  civilmente  costituita  —  Opere  pie,  Istituti  di  credito,  Case  cf  assi- 
stenza ecc.  —  Urbino  è  discretamente  provveduta,  o  almeno  più  di  quanto 
si  crederebbe  giudicando  dall'  esiguità  della,  sua  popolazione  (appena  7000 
abitanti).  Ala  nulla  o  quasi  nulla,  ripetiamo,  è  la  sua  vita  commerciale. 
Ricca  di  tante  glorie  non  può  dirsi  che  altrettanto  lo  sia  per  tutto  il  resto, 
ciò  dipendendo  in  parte  dalla  condizion  sua  particolare  topografica  e  dall'  iso- 
lamento in  cui  la  si  volle  condannata  sino  ad  oggi;  isolamento  che  non  le 
permette  in  alcun  modo  di  far  rifiorire  le  sue  antiche  industrie. 

Ma  il  giorno  in  cui,  anche  per  queste  valli  ubertose,  fischierà  la  vapo- 
riera, non  pare  lontano,  e  la  patria  del  Sanzio  più  non  si  vedrà  disgiunta 
dalle  città  sorelle;  eppure,  sotto  un  certo  aspetto,  alcuno  si  domanda  se  da 
quel  giorno  Urbino  conservaci  ancora,  come  ora,  per  lo  studioso,  le  sue  at- 
trattive di  città  poco  conosciuta,  e  se  all'artista  amante  del  suo  bel  cielo  e 
della  sua  quiete  si  mostrerà,  come  ora,  prodiga  di  sue  bellezze. 

Dall'  umile  casa  alla  dimora  signorile,  ferve  intanto  il  lavoro,  e  tutta 
si  abbella  e  si  adorna  la  città  non  più  fiorente,  ma  pur  lieta,  o  gentil  lettore, 
di  ospitarti  ne'  giorni  ch'essa  vuole  dedicati  ancora  all'  esaltazione  del  suo 
Divino. 

Urbino,  maggio  1897. 

E.  Calzini 
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Al  tornar  dell'  aprile  il  tuo  divino 

Nome  loda  ogni  labbro  ed  ogni  core  ; 
E  qui  sopra  le  vette  d'Apennino 
È  una  festa  gentil,  tutta  d'  amore. 


Con  la  strofe  inspirata,  venticinque  anni  or  sono,  il  conte  Pompeo 
Gherardi  salutava  il  ritorno  dell'  anniversario  di  Raffaello.  E  pochi 
anni  dopo  per  la  stessa  circostanza  in  uno  de'  suoi  felici  sonetti 
imaginava  il  Divino  che  cosi  parlasse  alla  sua  patria  : 

In  questo  di,  col  l'aggio  mattutino, 
Lieto  scendo  fra  voi  dal  Paradiso 
E  risaluto  i  colli  d'Apennino 
E  la  poterà  mia  casa  ravviso. 

Vidi  passando  il  suolo  perugino, 

Vidi  Firenze,  il  mio  terreno  Eliso; 
Contemplai  Roma.  .  .  .  ma  la  cara  Urbino 
Ebbe  il  bacio,  il  pensiero  ed  il  sorriso. 

Dove  fanciullo,  alla  paterna  scuola, 

Colsi  della  grand' Arte  il  primo  flore, 
L'anima  ritornando  si  consola. 

Sono  in  mezzo  al  mio  popolo.  .  .  .  rivedo 
FI  mio  bel  San  Giovanni  e  icco  il  core 
Lasciando,  al  Ciel  beatamente  riedo. 
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Chi  vede  Urbino  in  questi  giorni  ben  può  credere  veramente  che  lo  spi- 
rito del  Grande  ne  conforti  e  aleggi  intorno  a'  suoi  concittadini,  e  intendere 
quali  miracoli  di  buon  volere  e  di  concordia  sappia  compiere  fra  noi  1'  en- 
tusiasmo più  schietto  e  più  nobile  per  le  patrie  glorie.  L'  esultanza  sin- 
cera, profonda  dell'  intera  città  pel  compimento  d'  un  voto  che  era  desi- 
derio vivissimo  ed  ora  é  vittoria  d'  una  battaglia  durata  tant'  anni;  la  sod- 
disfazione de' cittadini  per  l'erezione  di  un  monumento  degno  del  sommo 
Pittore  traspare  sul  volto  di  quanti  amano  quassù  il  gentile  Maestro  e  la 
sua  terra. 

Ma  come  1'  amore  e  il  culto  pel  Grande  non  sono  d'oggi  soltanto,  cosi  le 
vicende  fortunose  e  varie,  prima  di  giungere  a  questo  giorno,  non  furono  né 
poche  né  tutte  liete. 

La  bella  iscrizione,  il  primo  segno  in  onore  di  Raffaello,  dettata  da  Muzio 
Oddi  e  collocata  sulla  casa  ov'  egli  nacque,  data  dagli  ultimi  anni  del  cin- 
quecento; poi  sin  dal  secolo  scorso  Urbino  avrebbe  voluto  innalzargli  una 
grande  statua,  ma  le  sue  forze  fallirono,  cosi  come  nel  1825  e  come  nel  '40 
quando  per  iniziativa  di  uno  scultore  e  di  un  geometra,  il  prof.  Pericoli  ed 
il  Basili,  si  pensava  alla  costruzione  di  una  via  nuova  della  città,  terminante 
con  uno  spiazzale  grandioso  sul  vicino  monte  delle  Vigne,  in  mezzo  a  cui 
si  sarebbe  dovuto  erigere,  riproducendovi  il  tempio  che  Raffaello  dipinse  nello 
Sposalizio,  il  Panteon  degli  urbinati  illustri  circondanti  la  nobilissima  figura 
del  Sanzio  che  doveva  innalzarvisi  nel  centro.  Nel  '48  un  amatore  beneme- 
rito, Curzio  Corboli,  donò  alla  sua  città  la  prima  statua  di  Raffaello  —  nel- 
l'interno della  Cattedrale  —  sculpita  dal  Finelli;  nel  '53  col  nome  del  Sanzio 
si  chiamò  il  nuovo  teatro,  come  assai  prima  col  suo  nome  glorioso  era  stato 
chiamato  il  Collegio  de'  Nobili,  fondato  da  Clemente  XI. 

Nel  '65  il  Municipio  (con  delibera  del  14  marzo)  apri  una  sottoscrizione 
per  un  monumento  al  divino  maestro,  e  quattro  anni  dopo  un  Comitato  Cit- 
tadino si  associava  all'  opera  sua,  senza  tuttavia  poter  conseguire  nessun 
pratico  risultato.  Nel  '77  la  R.  Accademia  che  dal  Grande  s'intitola  e  eh'  era 
sorta  sin  dal  '69  per  desiderio  e  opera  del  Gherardi  e  allo  stesso  scopo,  fece 
sua  la  proposta  del  Municipio,  ma  la  morte  quasi  improvvisa  del  compianto 
suo  presidente  e  fondatore  e  cento  altre  difficoltà  sorte  da  ogni  parte,  tron- 
carono ancora  una  volta  l'opera  nobilissima  di  tanti  volonterosi.  Finalmente 
neh'  anno  1880  il  Consiglio  direttivo  dell'  Accademia  riattivò  le  pratiche  e  i 
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lavori  sospesi  tre  anni  prima,  e  sulle  colonne  del  «  Raffaello  »  pubblicò  la 
prima  lista  delle  offerte  sottoscritte,  ma  non  esatte  interamente.  A  tutto  il 
giugno  di  quest'  anno  la  somma  raccolta  pel  monumento  e  per  i  festeggia- 
menti dell'  inaugurazione  é  salita  a  circa  centomila  lire. 

Nel  marzo  dell'  83,  4°  centenario  dalla  nascita  di  Raffaello,  Urbino  celebrò 
la  secolare  ricorrenza  con  feste  sontuosissime  e  alla  presenza  di  personaggi 
eminenti  accorsivi  da  ogni  parte  del  mondo  civile;  inaugurò  1'  esposizione 
dei  bozzetti  del  monumento  e  nella  gara  internazionale  degli  artisti  vinse 
il  concoi'so  il  professor  Luigi  Belli  di  Torino;  uno  scultore  di  gusto  fine, 
diremmo  quasi  aristocratico,  nell'  arte,  un  artista  che  meritamente  gode 
fama  d'  egregio  per  i  molti  lavori  da  lui  eseguiti  con  grande  accuratezza  e 
sentimento. 

11  Belli  nacque  a  Torino  nel  1848.  Con  la  madre,  una  francese,  il  fanciullo 
passò  gli  anni  della  giovinezza  in  Parigi  dove  frequentò  per  lungo  tempo  e 
con  profitto  lo  studio  dell'architetto  Jarier.  Tornato  in  Italia,  completò  i  suoi 
studi  in  patria  sotto  il  prof.  Tabacchi.  Nel  '72  il  progetto  del  noto  monumento 
pel  Traforo  del  Moncenisio  lo  designò,  tra  i  giovani,  come  uno  de'  nostri 
migliori  artisti.  Vennero  poi  i  monumenti  :  ai  Caduti  di  Mentana  in  Milano, 
e  quelli  sepolcrali  di  Massimo  d'Azeglio,  di  Michele  Doyen  e  della  Famiglia 
Junck,  pel  camposanto  di  Torino,  oltre  i  molti  altri  lavori  che  é  qui  inutile 
ricordare.  Ma  quello  che  più  d'  ogni  altro  rappresenta  l'opera  a  cui  egli  ha 
consacrato  tutta  la  parte  migliore  del  suo  ingegno,  a  cui  ha  atteso  da  dieci 
anni  con  amore  e  con  disinteresse  esemplari,  é  il  monumento  a  Raffaello 
ch'é  una  gloria  novella  per  1' arte  italiana  moderna:  compiacenza  grande  e 
vera  per  lui  d' aver  congiunto  il  proprio  nome  a  quello  dell'Immortale  di  cui 
ritrasse  le  nobili  sembianze. 

La  prima  pietra  del  monumento  fu  collocata  il  18  giugno  1894  in  occa- 
sione delle  onoranze  tributate  a  Francesco  Puccinotti,  e,  con  pensiero  genti- 
lissimo, ve  la  collocò  la  figlia  dell'  illustre  scienziato,  la  signora  Elena  Puc- 
cinotti, urbinate  anch'  essa.  Sotto  la  pietra,  portante  la  data  incisa,  furon  po- 
sti un  tubo  di  piombo  con  la  pergamena  e  le  monete  d'  uso;  e  questo  fu  per 
noi  l'atto  più,  solenne  e  più  commovente  di  tali  feste,  condotte  con  quello  spi- 
rito e  quell'affetto  concorde  che  nella  popolazione  urbinate  sono  veramente 
tradizionali. 

Il  monumento,  alto  10  metri,  sorge  sulla  Piazza  Duca  Federico  fra  lo  sto- 
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rico  palazzo  ducale  e  il  Duomo.  Sopra  una  vasta  gradinata  (m.  7.80  X  0.30), 
che  sta  come  base,  si  eleva  il  piedistallo  ricchissimo  tutto  in  marmo.  Esso 
é  decorato  agli  angoli,  oltre  che  nello  zoccolo,  nella  base  e  nella  trabeazione, 
da  eleganti  lesene  con  candelabro  finissimamente  intagliate.  Diciam  subito 
anzi  rome  tale  decorazione,  benché  arieggi  —  in  relazione  con  1'  epoca  in  cui 
visse  Raffaello  —  alla  lussureggiante  rinascenza  più  die  alla  purezza  classica 
del  bel  quattrocento,  bene  armonizza  con  la  decorazione  esterna  (un  vero 
gioiello i  del  palazzo  de'  Montefeltro.  Quindi,  sotto  questo  aspetto  particolar- 
mente, la  collocazione  del  monumento  in  tale  luogo  non  poteva  essere  né 
più  indovinata,  né  più  esteticamente  corretta.  Meglio  che  una  piazza,  massi- 
me ora  che  ci  sembra  più  raccolta  e  più  completa,  si  direbbe  questa  una 
magnifica  sala  del  secolo  XV  che  abbia  per  soffitto  il  cielo. 

Sullo  zoccolo,  di  fronte  e  a  tergo,  due  gruppi  di  putti  leggiadri,  inspirati 
all'  autore  da  alcune  composizioni  celebri  del  Sanzio,  simboleggiano  due  delle 
arti  sorelle,  la  Pittura  e  l'Architettura;  sugli  stessi  lati  maggiori  del  dado, 
due  grandi  bassorilievi  rappresentano  Raffaello  alla  corte  di  Roma,  ritratti, 
nel  primo,  Leone  X  in  mezzo  a'  cardinali  de'  Medici  e  del  Monte,  e  neh'  al- 
tro, lo  stesso  Maestro  che  sòpraintende  alla  costruzione  delle  Logge.  Ai 
fianchi  del  dado  stanno  due  statue:  il  Genio  e  la  Rinascenza,  in  atto,  que- 
sta ci i  destarsi  e  di  scoprirsi  di  un  manto  che  tutta  1'  avvolge,  e  1'  altro  in 
atto  di  lanciare  all'artista  divino  una  corona  d'  alloro.  Tutt'  intorno,  nel  fre- 
gio decorato  a  festoni,  s'  intrecciano  gli  stemmi  delle  città  che  nella  vita  del 
Sanzio  rappresentano  le  diverse  fasi  della  sua  operosità  artistica:  Urbino,  Pe- 
rugia, Firenze,  Siena  e  Roma;  come  alla  base  gli  otto  medaglioni  con  i  ri- 
tratti di  Bramante,  Timoteo  Viti,  Pietro  Perugino,  Giovanni  da  Udine,  Pierin 
del  Vaga,  Giulio  Romano  e  Marcantonio  Raimondi  corrispondono  ai  maestri 
e  ai  discepoli  suoi. 

Ma  perché  si  é  dimenticato  il  mite  e  valoroso  Giovanni  Santi?  non  fu 
egli  forse  il  primissimo  maestro  di  Raffaello  ? 

Della  principale  statua  offriamo  una  fotografia  che  vale  più  assai  della 
miglior  descrizione:  figura  slanciata  e  corretta,  nel  suo  costume  da  lavoro, 
V  artista  é  rappresentato  in  atto  di  contemplare  da  lungi  l'effetto  di  una  sua 
creazione  pittorica. 

Le  tre  grandi  statue  e  i  medaglioni  furono  egregiamente  fuse  in  bronzo 
dalla  Casa  Mazzola  di  Torino;  tutto  il  resto,  meno  i  gradini,  é  in  marmo 
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bianco  di  Carrara  lavorato  dallo  stesso  cav.  Belli  e  dal  signor  Quirico  Anto- 
nio, torinese. 

Tale  il  Monumento  che  Urbino  inaugura  al  suo  Raffaello,  plaudenti  e  am- 
miranti italiani  e  stranieri;  ai  quali  sia  per  quest'  opera  nostra  più  intima- 
mente nota  la  terra  benedetta  che  a  lui  fu  madre;  sian  noti  lo  svolgimento 
eh'  ebbero  qui  le  arti  nel  secolo  dell'  oro,  per  virtù  specialmente  di  principi 
chiari  per  dottrina  e  valore  quali  i  Montefeltro  ;  e  noti  altresì  siano  i  mo- 
numenti che  V  adornano  e  ne  rendono  più  gradito  il  soggiorno. 
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Dr  questo  monumento  che  costiti  lisce  la  maggior  ricchezza  nella  pa- 
tria di  Raffaello  e  che  da  secoli  forma  I'  ammirazione  di  tanti 
amici  dell'  arte  i  quali  si  recano,  continuamente,  a  interrogarne 
le  bellezze,  non  è  necessario  discorrere  a  lungo.  D'altra  parte  le  fotografie 
che  qui  uniamo  e  che  del  palazzo  riproducono  le  parti  più  caratteristiche  ci 
dispensano  da  soverchie  descrizioni. 

La  maggior  parte  degli  scrittori  di  cose  urbinati  afferma  che  Federico  da 
Montefeltro,  atterrato  l'antico  castello  dei  conti  d'Urbino  nel  14(58,  incominciò, 
sulla  stessa  area,  il  magnifico  palazzo  che  ora  ammiriamo.  Niente  di  più 
inesatto. 

Bernardino  Baldi  nel  secondo  capitolo  della  sua  elegante  descrizione  del 
palazzo  stesso,  indicandoci  il  posto  ov'  esso  è  fabbricato,  cosi  scrive:  «  0 
scomodo  o  comodo  che  egli  si  sia,  non  bisogna  darne  lode  né  biasimo  agli 
architetti,  né  al  principe,  volendosi  eglino  servire  delle  abitazioni  degli  anti- 
chi signori  ».  Indi  continua:  «  Quanto  poi  s'  aspetta  alla  fabbrica  antica, 
della  quale  si  valsero  neh'  edificare  il  nuovo  palazzo,  non  si  sa  chi  si  fosse 
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Architetto,  né  quale  degli  antichi  signori  la  facesse  fabbricare.  Appare  non- 
dimeno essere  opera  di  molto  magnifica  persona,  posto  mente  all'  ampiezza 
e  proporzione  delle  stanze  e  agli  ornamenti  loro.  V  è  poi  un'  altra  parte  del 
palazzo,  pure  antica  e  nobilmente  fabbricata,  la  quale  é  quella  che  é  più  vi- 
cina alla  chiesa  cattedrale  ».  E  più  oltre  soggiunge  :  «  La  comodità,  come 
s'  é  detto,  di  queste  fabbriche  antiche  fu  cagione  che  tutto  il  palazzo  nuovo 
fosse  edificato  nel  sito,  nel  quale  egli  si  trova  ».  Dal  che,  secondo  il  nostro 
avviso,  appare  come  il  giovane  principe  d'  Urbino  conservasse,  per  quanto 
gli  era  consentito  dalle  esigenze  della  nuova  fabbrica,  parte  dell'antica  resi- 
denza de'  suoi  maggiori,  pure  trasformandola  in  un  tutto  insieme,  con  la 
nuova  costruzione,  più  grandioso  e  più  armonico,  secondo  il  proprio  deside- 
rio e  gli  intendimenti  dell'architetto  Luciano. 
Ma  chi  è  cotesto  Luciano  e  donde  deriva? 

Tutti  gli  storici  dell'arte  italiana  e  quelli  del  palazzo  d'Urbino  in  modo  par- 
ticolare hanno  affermato  che  costui  nacque  in  Laurana  o  Lovrana,  «  luogo  della 
Schiavonia  »  come  dice  il  Baldi.  E  noi  sappiamo  infatti  che  Lovrana  é  un 
piccolo  paese  dell'  Istria.  Ma  per  quali  ragioni  é  detto  di  Lovrana?  Per  que- 
sta sola:  perchè  neh'  Archivio  di  Stato  di  Firenze  (Fondo  Urbino,  Divisione 
A,  filza  IV),  trovasi  una  sentenza  pronunziata  in  causa  d'  una  lite,  che  tra 
poco  ricorderemo,  óv'-é  detto:  —  In  cimiate  Urbini  die  XXVIII  nov.  1467 
in  palatio  eie.  in  carriera  pietà  eie.  —  Magister  Lueianus  Martini  de  lau- 
rana architector  ete.  eie. 

Ma  come  va  dunque  che  in  un  altro  documento,  dal  Pungileoni  comuni- 
cato al  Gay  e,  il  testamento  di  Luciano  e  dallo  stesso  Pungileoni  cosi  accen- 
nato nel  suo  «  Elogio  di  Giovanni  Santi  »  (p.  71)  Ieggesi:  Egregius  vir  Lu- 
eianus q.  Martini^  de  Jadia,  forse  Jadera  (Zara)  Pi  ocineiae  Dalmatiae  ar- 
c/iiteetus  ete.?  E  perciò  solo  senza  alcun  altra  prova,  senza  nessuna  dimostra- 
zione dobbiamo  proprio  credere  che  soltanto  Martino  de  Jadia  fosse  dàlmata 
e  il  figlio  suo  Luciano  nascesse  invece,  a  centinaia  di  chilometri  di  distanza, 
in  una  piccola  cittadina  dell'  Istria?  (Lovrana  è  un  villaggio  marittimo  del- 
l' Istria  a  S.  S.  0.  di  Fiume,  nella  costa  orientale  del  Golfo  di  Quarnero). 

E  perché  tutti  gli  scrittori  urbinati,  cominciando  da'con temporanei  di  Lu- 
ciano, compreso  Giovanni  Santi  nella  sua  Cronaca  rimata,  giù  giù  sino  al 
Pungileoni,  e  agli  scrittori  de'  nostri  di,  i  quali  male  interpretando  la  grafia 
degli  scrittori  del  secolo  XV  hanno  sempre  detto  Luciano  da  Laurana,  noi 
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pure  dovremo  ripetere  che  per  Laurana  si  debba  intendere  la  piccola  città 
dell'  Istria?  No  davvero. 

Noi  crediamo  invece  che  Luciano  come  il  padre  suo,  fosse  dàlmata  e  pro- 
venisse da  la  Vrana,  terra  o  villaggio  presso  il  piccolo  lago  dello  stesso  nome 
a  sud-est  di  Zara  vecchia  (l'antica  Jader).  Per  chi  conosce  con  quanta  facilità 
gli  antichi  storpiassero  nomi  di  paesi  e  di  persone,  non  sembri  ardito  se 
pensiamo  che  con  la  semplice  unione  dell'articolo  al  nome  si  giungesse  a 
scrivere  addirittura  Laurana  che  col  cambiamento  della  u  in  v  debbesi  leg- 
gere appunto  Lavrana. 

Del  resto  lo  stesso  Pungileoni  (da  cui  tutti  hanno  attinto),  il  quale  pur 
non  sospettando  che  vicino  a  Zara  vecchia  t'ossevi  un  luogo  chiamato 
Vrana,  dice  ad  ogni  modo  Luciano  «  unto  in  Dalmazia  »  e  sempre,  in  tutte 
le  sue  opere,  lo  ricorda  quale  «  Architetto  di  Dalmazia  ». 

Ammettendo  tale  origine,  eh'  é  la  vera,  sempre  meglio  si  spiega  come 
Luciano  possa  ritenersi,  per  ciò  che  riguarda  1'  architettura  in  Italia,  il  vero 
autore  del  rinascimento  classico.  I  monumenti  della  sua  patria,  o  meglio  gli 
avanzi  antichi  delle  costruzioni  di  Spalato,  di  Salona  (1'  antica  capitale  dal- 
mata) e  delle  vicinanze  loro  stanno  a  testimoniare  con  sicurezza  della  prima 
educazione  artistica  di  Luciano. 

Ma  per  quanto  le  nostro  Osservazioni,  per  la  natura  del  lavoro,  debbano 
limitarsi  a  [torre  certe  questioni  senza  avere  la  pretesa  di  risolverle  (ben- 
ché quella  della  patria  sua  é  per  noi  indiscutibilmente  risoluta),  vogliamo 
nondimeno  udire  il  parere  di  uno  de'più  recenti  scrittori  che  tratta  del  grande 
architetto,  del  prof.  Paolo  Tedeschi;  ')  il  quale,  pur  aggirandosi  in  un  circolo 
vizioso  di  se  e  di  ma,  siccome  avvenne  di  quelli  che  lo  precedettero,  scrisse 
tuttavia  di  Luciano  con  profonda  convinzione  e  calore;  benché,  malgrado  tut- 
to il  suo  buon  volere,  concludesse .senza .concludere  veramente  nulla.  Sii  quali 
e  quante  congetture  non  si  fonda  invero  il  suo  ragionamento!  Per  spiegare, 
ad  esempio,  la  vecchia  ipotesi  che  Luciano  nascesse  non  in  Dalmazia,  ma 
nell'Istria,  egli  ha  bisogno  di  mandare  prima  il  padre  suo,  Martino,  oi  suoi 
maggiori,  da  Venezia  a  Zara;  di  far  nascere  quindi  Luciano  a  Lovrana  («  per 
qua!  ragione  poi  Martino  trasportasse  i  suoi  lari  a  Lovrana,  fuori  dei  do- 


')  Di  Luci/tuo  da  Lovrana  celebra  architeli!  del  secolo  XV,  in  Rivista  Miseria,  Arcevia,  1891. 
p.  115. 
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mini  della  Serenissima  vattel'.a  pesca  !  »  cosi  il  Tedeschi  a  p  116);  e  di  ri- 
mandare poi  Luciano  «  a  Venezia  a  cercai'  fortuna  e  mezzi  per  istruirsi 
nell'arte  sua  ».  «  Perchè,  domandiamo,  dove  poteva  apprendere  Luciano  l'arte 
sua  in  modo  da  riuscire,  cosi  noto  e  valente!  Non  solo  dal  padre,  supposto 
fosse  architetto;  non  a  Lovrana  ò  neh'  Istria  di  certo,  né  é  probabile  die 
dalla  patria  venisse  direttamente  in  Urbino.  Poi  anche  il  nome  di  Schiavone 
(cosi  l'avrebbe  chiamato  il  Vasari,  secondo  il  Milanesi)  non  più  ripetuto  da 
nessun  altro  scrittore  d'  arte,  indica  la  provenienza  veneziana  ».  Molti  ita- 
liani di  quel  tempo,  é  sempre  l'egregio  professore  che  cosi  assevera,  accor- 
revano nella  capitale  veneta  in  cerca  di  lavoro;  dunque  anche  Luciano  dovè 
certamente  andarvi.  Ma  non  un  documento,  non  una  prova  sola  che  ne  av- 
valori l'asserto;  eppure  egli  non  si  perita  di  concludere  affermando  che  Lu- 
ciano si  formò  in  Venezia  e  che  quindi  «  recossi  ad  esercitare,  già  provetto, 
l'arte  sua  in  Urbino,  e  nella  Toscana  conobbe  e  fu  discepolo  del  Brunelle- 
schi  (già  morto  nel  1446!),  se  crediamo  al  Vasari  e  al  suo  commentatore  ». 

Ma  é  proprio  vero  che  Venezia  potesse  offrire  allora,  cioè  sulla  metà  del 
secolo  XV,  esempi  d'  architettura  classica?  Chi  non  sa  invece  come  sino  a 
quel  tempo  gli  architetti  veneziani  si  attennero  ad  uno  stile  mezzo  moresco 
e  mezzo  gotico,  e  che  persino  quei  Bori  o  Buon,  cui  l'egregio  scrittore  ricorre 
proclamandoli  fondatori  della  scuola  del  rinascimento  in  Venezia,  preferi- 
rono, durante  il  periodo  dei  primitivi,  uno  stile  che  oscillava  tra  il  gotico  e 
P  arabo? 

Fu  dopo  il  1400  o  05,  quando  appunto  Luciano  di  Vrana  trovavasi  già 
ned'  Italia  centrale,  che  1'  arte  della  rinascenza  entrò  come  di  straforo  nella 
città  de'  Dogi  e  si  mescolò,  per  molto  tempo  ancora  timida  e  incerta,  al- 
l'arte di  stile  cosi  detto  gotico,  o  meglio  archiacuto.  Nessun  esempio,  asso- 
lutamente nessuno,  fra  gli  edifìci  veneziani  sorti  circa  la  metà  di  quel  se- 
colo, noi  troviamo  nel  quale  esista  la  benché  menoma  affinità  o  relazione 
con  l'architettura  del  palazzo  d'Urbino  che  é  il  capolavoro  di  Luciano. 

Se  l'indole  del  volume  ce  lo  consentisse,  facile  ci  sembrerebbe  invece  per 
via  di  esempi  e  di  riproduzioni  di  disegni  dimostrare  come  Luciano  rifletta 
l'educazione  artistica  dai  monumenti  della  sua  Dalmazia,  dagli  avanzi  d'an- 
tiche costruzioni  romane  eh'  ei  potè  e  dovè  conoscere  e  studiare  assai  prima 
di  quelli  a  cui  s'inspirò  poi  in  Italia. 

Benché  nemici  delle  ipotesi  e  congetture  ardite,  propendiamo  a  credere 
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tuttavia  che  l'architetto  di  Vrana  neppure  conoscesse  Venezia,  e  che  da  Zara, 
posta  di  fronte  ad  Ancona,  egli  scendesse  in  questa  città  in  cerca  di  fortuna. 
Non  mancano  scrittori  invero,  come  il  Baldi,  i  quali  asseriscono  che  Luciano 
fu  anche  a' servigi  degli  Aragonesi  in  Nàpoli;  ma  con  certezza  non  conó- 
sciamo altre  opere  di  lui  all'  infuori  di  quelle  erette  nel  ducato  de'  Montefel- 
tro, nel  bel  mezzo  d'Italia.  Con  certezza  le  prime  notizie  di  Luciano  datano 
dal  1465,  sin  da  quando  cioè  egli  trova  vasi  in  Pesaro  come  architetto  di  A- 
lessandro  Sforza  pel  quale  aveva  edificato  o  stava  ultimando  il  palazzo.  An- 
che é  noto  che  nell'ultimo  anno  di  sua  vita,  Luciano  fece  alcuni  disegni  per 
la  rocca  di  Sinigallia  ');  ma  null'altro  sappiamo  dell'  operosità  artistica  di 
questo  grande  architetto,  al  quale  ci  par  troppo  poco  «  concedere  tutt'  al  più 
il  vanto  di  essere  stato  il  primo  servile  imitatore  dell'  architettura  antica  », 
come  si  degnò  di  scrivere  anni  sono  il  prof.  Semper  neh'  Ardi,  sto.r.  ita- 
liano (1892,  p.  414). 

Tornando  ora  al  palazzo  d'Urbino,  e  all'epoca  de'suoi  nuovi  lavori,  é  noto 
coni'  essi  furono  iniziati  verso  il  1447.  Ma  il  periodo  più  importante  della 
costruzione,  eseguita  con  i  disegni  e  la  direzione  di  Luciano,  data  dal  1465  o 
al  più  tardi  dal  principio  del  1466  *)  e  non  dal  1463  o  dal  1467  come  taluno 
anche  recentemente  ha  asserito.  Nel  1465  Federico  da  Montefeltro  potè  con- 
sacrare, quasi  1'  intero  anno,  tutta  la  sua  attività  e  le  sue  cure  alla  prepara- 
zione del  gl'anele  progetto  ;  quello  essendo  stato  per  lui  uno  de'  pochi  mo- 
menti più  tranquilli  della  vita  e  ne' quali  potè  riposarsi  dalle  fatiche  della 
guerra.  D'altra  parte  la  prova  evidente  per  affermare  che  Luciano  dovè  pas- 
sare non  prima  del  '65  a'  servigi  di  Federico  sta  nel  fatto  che  sino  al  mag- 
gio di  quell'anno  l'architetto  trovavasi  alla  corte  di  Alessandro  Sforza,  signore 
di  Pesaro  5).  Cosi  l'altra  prova  che  esclude  ogni  base  di  verosimiglianza  per 
datare  dal  1467  il  ciclo  massimo  dei  lavori  sotto  la  direzione  di  Luciano, 


')  Rivista  Miseria,  1895,  p.  30. 

5)  In  una  lettera  a  cui  si  riferisce  il  de  Fabriczi  ùeìVArch.  star,  dell'arie  (1890,  p.  239)  é  detto  che 
il  marchese  Lodovico  Gonzaga  si  rivolgeva  nel  maggio  14G5  ad  Alessandro  Sforza  signore  di  Pesaro 
pregandolo  di  mandargli  «  Magistro  Luciano  per  havere  il  consiglio  e  parere  suo  circa  quelle  sue  fab- 
briche »  promettendo  .di  lasciarlo  partire  presto;  ma  non  è  allatto  provato  con  tale  lettera  che  Lu- 
ciano siasi  allora  recato  a  Mantova.  Ad  ogni  modo  anche  a  voler  ammettere  eh'  ei  vi  andasse  real- 
mente entro  gli  ultimi  7  mesi  del  '6.5,  non  sarà  certo  troppo  ardito  il  supporre  che  nell'  anno  se- 
guente possa,  Luciano,  esser  passato  al  servizio  di  Federico  da  Montefeltro. 

3)  V.  nota  precedente. 


16 


PALAZZO  DUCALE 


l'abbiamo  da  un  altro  fatto  importantissimo  ;  da  quello  cioè  che  lo  stesso  ar- 
chitetto nel  '67  trovavasi  già  in  lite  con  un  maestro  Giorgio  da  Como  mu- 
ratore, addetto  alla  fabbrica  d'Urbino,  per  alcuni  lavori  che  costui  aveva  in 
parte  eseguito  non  secondo  i  patti  stabiliti  dall'  ingegnere  ')•  Ora,  poiché  nella 
lite  accennata  si  discorre  di  vòlte  e  di  muri  e  non  di  fondazioni,  ci  sem- 
bra molto  ragionevole  dover  supporre  che  la  ripresa  della  fabbrica  avvenisse 
qualche  anno  prima.  Va  tuttavia  esclusa  la  data  del  14(53  posta  innanzi  dal 
Baldi,  ')  per  la  ragione,  come  si  é  detto,  che  Luciano  sino  alla  meta  del 
1465  trovavasi  ancora  alla  corte  di  Pesaro;  a  meno  che  l'architetto  siasi  re- 
cato nelle  Marche  a  dirigere  contemporaneamente  i  lavori  delle  due  corti 
vicine,  o  che  le  fondazioni  de' nuovi  lavori  d'Urbino  sorgessero  ancor  prima 
che  Federico  a,  lui  si  rivolgesse.  Le  quali  supposizioni,  d'altra  parte,  ci  sem- 
brano talmente  azzardate  che  noi  le  respingiamo  come  quelle  che  non  pre- 
sentano, almeno  sino  a  prova  contraria,  alcuna  base  di  fondamento. 

Infine  non  crediamo  qui  di  tener  conto  della  nota  patente  (10  Giugno 
1468)  con  cui  il  conte  Federico  nomina  Luciano  architetto  della  fabbrica.  In 
queir  atto  noi  non  dobbiamo  vedere,  come  fu  saviamente  osservato  da  al- 
tri 3),  che  1'  intervento  del  principe  il  quale,  troncando  ogni  questione  sorta 
tra  1'  architetto  e  i  suoi  dipendenti,  riconferma  il  maestro  neh'  altissimo  uf- 
ficio di  ingegnere  capo;  ufficio  al  certo  conferitogli  precedentemente,  a  voce 
o  per  iscritto. 

Ebbe  Luciano  alcun  altro  architetto  sotto  di  sé?  Le  storie  tacciono  su 
questo  punto  importantissimo.  L'  unico,  il  solo  collaboratore  di  Luciano,  se- 
condo i  biografi  di  Federico  e,  più  recentemente,  secondo  lo  Schmarsow  ed 
il  Muntz,  i  quali  fondano  il  proprio  giudizio  su  quanto  scrissero  Vespasiano 
da  Bisticci  e  Giovanni  Santi,  fu  lo  stesso  signore  d'  Urbino.  Mia  stessa  ma- 
niera eli  Niccolò  V  e  di  Pio  II,  il  primo  per  la  trasformazione  e  1'  abbelli- 
mento di  Roma,  il  secondo  per  quella  di  Siena  e  del  paesello  natio,  dive- 
nuto per  lui  la  città  di  Pienza;  Federico  tracciò  insieme  all'  architetto  la 
pianta  dell'edificio  e  discusse  con  lui  i  particolari  più  minuti  della  distribu- 


')  Nell'Archivio  di  Stato  di  Firenze,  fondo  Urbino,  Divisione  A,  filza  IV,  trovasi  la  sentenza  pro- 
nunziata in  causa  di  questa  lite:  In  Civilale,  die  XXVIII  nov.  1467  in patatio  eie. 
2)  B.  Baldi,  Vita  e  fatti  di  Federigo  di  Montefeltro,  Roma,  1824,  III,  55. 
s)  P.  Tedeschi,  op.  cit. 
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zione.  Ma  quanto  ai  disegni  del  palazzo  e  al  tipo  d'architettura  in  esso  adot- 
tato, quanto  infine  allo  stile  nel  quale  sorse  e  s'  adorni')  la  magnifica  costru- 
zione, Luciano  non  ebbe  altro  aiuto  all'  infuori  del  suo  genio  e  del  suo  buon 
gusto.  È  innegabile  che  nell'architettura  di  questo  palazzo,  nel  cortile  e,  più 
ancora,  ne'  due  lati  prospicienti  la  Piazza  Federico,  si  appalesa  V  influsso 
de'  più  insigni  maestri  toscani  di  quel  secolo  ;  influsso  pur  nullameno  che 
non  riesce  a  paralizzare  la  nota  caratteristica  dell'artista  tendente  verso  la 
pura  e  nobile  arte  classica  '). 

Quando  nel  1479  mori  in  Pesaro  Luciano,  chiamato  in  una  cronaca  ine- 
dita di  Sinigallia  ì),  per  un  errore  facile  a  spiegarsi,  Lattano  da  Urbino,  i  la- 
vori del  palazzo  ducale  erano  già  terminati  nelle  loro  parti  principali.  Cosi 
si  spiega  l'intervento  in  questo  medesimo  anno  del  fiorentino  Baccio  Pontelli, 
il  preteso  autore  del  palazzo  stesso,  il  quale  invece  potè  lavorare  solo  qualche 
tempo  sotto  la  direzione  di  Luciano.  Al  Pontelli  noi  dobbiamo  soltanto  alcune 
parti  della  decorazione  interna  del  palazzo  e  più  specialmente  per  i  disegni 
e  per  gl'intarsi  cui  vanno  adorne  le  magnifiche  porte  delle  sale.  È  vero 
che  due  anni  prima  della  morte  di  Luciano  noi  troviamo  in  Urbino  un  altro 
celebre  architetto,  Francesco  di  Giorgio  Martini,  il  quale  si  fermò  molti  anni 
alla  corte  di  Federico,  e  più  tardi  alla  corte  di  Guidobaldo;  ma  é  pur  vero 
che  anche  a  questo  artista  «  giunto  troppo  tardi  non  debbono  essere  rima- 
ste da  compiere  che  costruzioni  accessorie  ». 

Infatti  nell'anno  precedente  già  si  lavorava  lo  splendido  soffitto  nello  stu- 
dio particolare  del  duca;  mentre  Giusto  di  Gand  con  Giovanni  Santi,  e  non 
con  Melozzo  da  Forlì,  aveva  dipinto  la  serie  de'  ritratti  degli  uomini  celebri 
e  le  tavole  per  la  libreria  sotto  la  forma  delle  scienze  e  delle  arti  liberali  : 
la  vita  spirituale  di  una  delle  più  celebri  corti  del  Rinascimento. 


')  Negli  Atti  dell'Accademia  di  Monaco,  il  prof.  Reber,  pubblicò,  nel  1889,  un  interessantissimo 
studio  intorno  a  Luciano  da  Laurana,  col  quale  viene  alla  conclusione  che  appunto  questo  maestro  è 
da  considerarsi  il  vero  autore  del  rinascimento  classico  nell'architettura,  appoggiandosi  specialmente 
sul  carattere  del  cortile  del  palazzo  d'Urbino,  dove  «  tutto,  egli  scrive,  è  affatto  privo  del  carattere 
del  primo  rinascimento;  l'imitazione  più  scrupolosa  dell'antico  essendovi  subentrata  alla  libertà  del 
quattrocento.  » 

*)  La  cronaca  va  dal  1450  al  1480  e  contiene  ottime  notizie  sulla  costruzione  della  rocca  di  Sini- 
gallia, per  cui  Luciano  aveva  apprestati  i  disegni  di  un  ponte.  {Miseria,  1895,  p.  30). 
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Il  merito  quindi  del  progetto  e  della  costruzione  del  monumentale  palaz- 
zo, il  più  importante,  come  scrive  il  Muntz,  e  il  più  completo  di  quell'epoca, 
spetta  unicamente  a  Luciano. 

La  città  di  Urbino  (fig.  2),  come  si  può  vedere  dalle  fotografìe  che  ripro- 
duciamo, sorge  sopra  due  alti  colli,  e  il  palazzo  ducale  fu  costruito  su  quello 
a  mezzo  giorno,  che  é  meno  alto  dell'  altro.  Dalla  parte  di  levante,  di  fronte 
alla  chiesa  di  San  Domenico,  il  palazzo  s' innalza  sopra  un  suolo  agevole  e 
quasi  piano;  dall'altra  parte  invece  la  fabbrica  poggia  sul  declivio  del  monte 
e  su  rinforzi  e  fondazioni  addirittura  gigantesche.  Cotesta  «  scomodità,  é  an- 
cora al  Baldi  che  ricorriamo,  che  a  persona  di  poco  giudizio  sarebbe  stato 
di  grande  impedimento,  all'  architetto  giudizioso  apportò  comodità  mirabile, 
perciocché  essendo  dalla  parte  di  levante  e  di  tramontana  il  sito  quasi  piano, 
gli  diede  campo  di  far  1'  entrata  del  palazzo  a  pie  piano,  e  il  cortile  ampio 
e  con  ogni  sorte  di  magnificenza,  oltre  una  piazza  assai  grande  innanzi  l'en- 
trata, la  quale  è  cagione  al  palazzo  di  non  poco  ornamento.  L'  ertezza  poi 
del  sito,  o,  per  dir  meglio,  1'  esser  sfaldato  da  parte  di  ponente  il  lato  del 
monte,  fece  che  egli  per  pareggiar  il  primo  piano,  si  guadagnasse  luogo  ca- 
pacissimo da  fabbricarvi  cantine,  stalle,  bagni  ed  altre  comodità  per  allog- 
giamenti della  famiglia.  Parte  dunque  del  piano  del  palazzo,  cioè  quella  che 
é  verso  levante,  é  fermata  sul  sodo  della  schiena  del  monte;  e  parte  di  lui, 
cioè  quella  che  riguarda  ponente,  è  sopra  il  vano  degli  edifìzi,  che  sono 
chiusi  fra  la  bassezza  del  fondo  e  il  piano  dell'area  del  palazzo  ». 

Nella  parte  più  antica  di  esso,  cioè  quella  di  fronte  alla  chiesa  di  San 
Domenico  (fig.  3),  abbiamo  una  serie  di  finestre  il  cui  tipo,  eccettuatene  al- 
cune, mostra  ancora  il  periodo  di  transizione  malgrado  la  parentela  che  cia- 
scuno può  vedervi  con  i  palazzi  fiorentini  di  quell'  epoca.  Otto  finestre,  su  do- 
dici, sono  a  bifora,  molto  graziose  ;  le  altre  presentano  un  miscuglio  d'archi- 
tettura medioevale,  ingentilito  da  festoni  di  frutta  e  di  foglie  e  da  altri  ele- 
menti della  prima  rinascenza.  Si  dia  uno  sguardo  alle  illustrazioni  de'  numeri 
3  e  4,  e  ci  si  dica  se,  di  queir  epoca,  è  possibile  vedere  cosa  più  geniale  e 
più  elegante. 

Questo  lato,  che  é  il  maggiore  della  fabbrica,  non  intieramente  preesisteva 
alla  venuta  di  Luciano  in  Urbino.  Divisa  la  facciata  in  tre  parti  non  uguali, 
solo  quella  di  mezzo  é  il  tratto  più  antico  ;  quella  vogliam  dire  che  com- 
prende le  finestre  5a,  6a,  T,  8a  e  9a  partendo  da  sinistra  per  chi  guarda  il  pa- 
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lazzo.  Il  primo  tratto  invece,  come  ce  lo  indicano  le  prime  tre  finestre,  fu  co- 
struito da  Luciano;  la  4il  finestra  però  che  trovasi  in  questa  nuova  aggiunta, 
come  le  ultime  tre,  le  quali  si  vedono  ned'  ultimo  tratto  innalzato  da  Fede- 
rico, sono  tutte  anteriori  all'epoca  del  Vranese.  Si  deve  forse  supporre  che  gli 
stipiti  di  queste  quattro  finestre  antiche,  senza  colonnina  nel  mezzo,  proven- 
gano da  un  lato  della  vecchia  fabbrica  da  Federico  demolito,  e  qui  riportati 
per  desiderio  dello  stesso  principe  per  accompagnarle  col  resto  di  questa 
fronte?  Le  prime  tre  bifore  sculpite  coi  disegni  di  Luciano,  più  belle  delle 
antiche  e  ricche  nella  decorazione  di  nuovi  elementi,  furono  dall'architetto 
disegnate  in  tal  modo,  a  imitazione  di  questo,  certo  per  non  turbare  1'  ar- 
monia della  facciata;  non  per  altro.  Che  non  appena  il  geniale  maestro  sarà 
libero  nella  scelta,  sia  per  le  porte,  che  per  le  finestre  del  palazzo,  affatto 
diverse  dalle  antiche  (fìg.  4),  saprà  offrirci  l'elegante  e  pura  decorazione  con 
cui  adorna  i  due  lati  della  piazza  ove  oggi  sorge  il  monumento  a  Raffaello.  Qui 
non  si  vede,  esclama  ammirato  lo  Schmarsów,  il  fosco  castello  baronale,  né 
la  fortezza  de'  patrizi,  né  il  nido  d'aquila  tra  i  monti  e  le  fortezze  della  valle; 
ma  la  tranquilla  abitazione  di  un  principe  da  tutti  adorato,  un  palazzo  aperto 
a  chiunque  con  rispetto  s'accosti  alla  sua  soglia.  ') 

Nulla  invero  di  più  ricco  e  di  più  semplice  a  un  tempo  di  queste  grandi 
porte  e  di  queste  grandi  finestre  a'  due  lati  di  detta  piazza;  nulla  di  più  e- 
legante  e  di  più  signorile  di  quelle  lesene  poste  agli  angoli,  come  in  quelli 
del  cortile,  limitanti  un  ricco  bugnato  di  pietra  che  avrebbe  dovuto  coprire 
in  questo  piazzale  tutta  la  parte  inferiore  della  fabbrica  e  un  tratto  dell'altro 
lato  verso  la  chiesa  di  San  Domenico;  come  può  vedersi  dal  fregio  sotto  le 
prime  tre  finestre  e  dal  sedile  di  pietra  che  vi  ricorre  sino  alla  porticina 
dirimpetto  all'obelisco  (V.  Fig.  3). 

Molti  si  domandano  :  perché  mai  non  ha  il  palazzo  la  porta  d'  ingresso 
nel  centro  di  una  delle  sue  facciate,  o,  meglio,  perché  il  palazzo  non  ha  una 
vera  e  propria  facciata  ? 

Preesistendo,  come  sappiamo,  la  parte  della  fabbrica,  prossima  al  Duo- 
mo, e  l'altra  centrale,  verso  San  Domenico,  noi  crediamo  che  il  primo  pen- 
siero dell'architetto  fosse  quello  di  sviluppare  la  fronte  principale  del  fabbricato 
nuovo  dove  ora  si  trova  l'entrata,  giungendo  perù  con  essa  sino  a'  torricini; 


')  Melozzo  da  Forlì,  Berlino,  1886,  p.  78. 
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in  tal  modo  l'attuale  ingresso  sarebbe  rimasto  nel  mozzo  della  facciata  pro- 
spiciente la  medesima  piazza,  aperta  dal  lato  di  ponente. 

E'  da  notare  però  che  se  da  un  lato  con  simile  progetto  si  sarebbe  dotata 
la  fabbrica  di  una  fronte  veramente  maestosa,  per  estensione  e  per  ricchezza 
di  decorazione,  dall'altro,  si  sarebbero  creati  due  gravi  difetti,  non  facilmente 
riparabili:  che  il  lato  scoperto  della  piazza  avrebbe  lasciato  questo  luogo 
centrale  della  città  in  balia  de'  venti  die  in  Urbino  dominano  sovrani;  e  la 
parte  antica  del  palazzo,  vicina  al  Duomo,  non  avrebbe  potuto  essere  compre- 
sa nella  nuova  fabbrica.  In  ciò  solo,  noi  pensiamo,  va  cercata  la  ragione 
per  cui  l'insigne  monumento  non  potè  avere  una  propria  e  vera  facciata. 

La  fronte  più  grandiosa  della  fabbrica  é  quella  costituita  dai  due  torricini 
(Fig.  5)  chiudenti  nel  mezzo  un  loggiato  a  tre  ordini:  un  misto  di  eleganza 
e  di  fierezza,  quale  nessun  altro  architetto  del  secolo  XV  seppe  darci  né  più 
bello,  né  più  originale.  L'avere  l'architetto,  limitata  questa  fronte  dalle  due 
torri  rotonde,  fa  pensare  allo  Schmarsow  che  Luciano  venisse  da  Napoli  ove 
avrebbe  trovato  qualche  cosa  di  simile  nell'arco  di  trionfo  del  Castello  Nuo- 
vo, innalzato  dalla  magnificenza  di  Alfonso  d'Aragona. 

Quanto  all'architettura  del  palazzo  é  interessante  constatare  che  il  giudi- 
zio dato  in  proposito  dal  Baldi  non  é  molto  diverso  in  sostanza  da  quel  che 
ne  pensano  anche  oggi  critici  eminenti;  se  non  altro,  rispetto  all'  influenza 
dell'  arte  brunellesca  sull'  architetto  del  palazzo  stesso,  sia  «  Luciano  »  co- 
stui «  o  qual  altro  si  voglia  »  ').  Cosi  infatti  il  Geymuller  il  quale  facendo 
giustamente  procedere  Bramante  da  Luciano,  afferma  che  questi  «  avendo 
studiato  lo  stile  del  Brunellesco,  lo  trasformò  e  lo  consegnò,  col  palazzo  d'Urbino, 
bramantesco  nelle  mani  di  Bramante  ».  Similmente  si  esprime  il  Muntz  quando 
scrive  che  gli  esemplari  a  cui  Luciano  s'  inspirò  non  furono  solo  quelli  del- 
l'antica Roma,  ma  ancor  quelli  di  Firenze,  come  lo  dimostrano  in  Urbino 
quegli  archi  alla  Brunellesco  ed  alla  Michelozzo.  Lo  Schmarsow  infine,  con 
una  sintesi  da  maestro  afferma  che  nel  palazzo  de'  Montefeltro  noi  troviamo 
l'origine  di  quello  stile  (die  consideriamo  al  suo  grado  di  perfezione,  se  pen- 
siamo a  Bramante  e  a  Raffaello.  Qui  avvenne  l'evoluzione  vittoriosa  del  Primo 
Rinascimento  verso  hi  purezza  classica.  E  aggiunge  :  Malgrado  la  nostra  ve- 
nerazione per  Bramante,  dobbiamo  riconoscere  che  Luciano  supera  tutti  i 


')  B.  Baldi,  Descrizione  del  palazzo  ducale  d'Urbino,  cap.  XIII. 


Fig.  4.  —  Una  delle  finestre  più  antiche  del  palazzo  ducale. 

(Fotografìa  Alinari). 


Fig.  5.  - 


Palazzo  ducale.  Facciata  Settentrionale  (Luciano  di  Vrana). 

(Fotografia  Ali  nari). 


Fig.  7.  —  Statua  del  Duca  Federico,  di  Girolamo  Campagna. 

(Urbino  —  Palazzo  ducalo.  Fotografia  Alinari). 
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suoi  contemporanei  per  la  squisitezza  dei  profili  e  di  corte  proporzioni,  che 
é  ben  difficile  distinguerle  da  quelle  del  suo  allievo  '). 

Dalla  porta  principale  del  palazzo  si  entra  nel  vestibolo  e  da  questo  nel 
cortile  (Fig.  6),  opera  magistrale  del  Vranese,  della  più  pura  e  serena  bellezza. 
Più  innanzi  é  una  seconda  corte  che  né  Federico  da  Montefeltro,  né  alcuno 
de'  suoi  successori  terminò  mai.  Scrive  il  Baldi  che  detta  corte  doveva  essere 
riquadrata  da  una  mano  d'appartamenti  che  la  richiudessero  dalla  parte  di  mez- 
zogiorno e  tutta  questa  parte  della  fabbrica,  avrebbe  dovuto  continuare,  se- 
condo il  progetto  originario,  con  una  decorazione  leggera  siccome  é  quella 
già  cominciatavi,  e  occupare  con  portici  e  logge  la  più  alta  parte  del  monte, 
sin  verso  la  contrada  di  S.  Paolo. 

Le  stanze  alla  destra  del  vestibolo  servivano  per  la  guardia  del  palazzo  e 
del  principe;  alla  sinistra,  dove  oggi  è  l'Archivio  notarile,  era  la  famosa  libre- 
ria ducale  a  cui  si  accedeva  dal  cortile,  sopra  la  cui  porta  vedesi  ancora, 
in  bassorilievo,  il  ritratto  del  valoroso  e  dotto  fondatore  del  palazzo.  Dalla 
stessa  parte  è  la  sontuosa  scala  che  conduce  al  corridoio  superiore,  dal  quale 
si  accede  negli  appartamenti.  Nel  primo  pianerottolo  trovasi  scolpita  in  mar- 
mo l'arme  de'  Montefeltro;  nel  secondo  é  la  nobile  statua  dello  stesso  Fede- 
rico (Fig.  7)  scolpita  dal  veronese  Girolamo  Campagna  4),  e  collocatavi  dall'ul- 


')  Melozzo  da  Forlì,  Berlino,  1886,  pag  80. 

2)  Cfr.  il  Raffaello,  Urbino,  1887,  numeri  31  e  32,  —  Nel  1883  il  sig.  Gualtiero  Grossi  pubblicò,  pel- 
le nozze  Vaccai-Gennari  (Pesaro.  Tip.  Federici),  alcune  lettere  del  Barocci  possedute  dall'  Oliveriana. 
Vi  si  tratta  di  cose  d'arte  e  più  specialmente  de'  disegni  e  modelli  che  il  Barocci  avrebbe  fatti  d'or- 
dine del  duca  Francesco  Maria  II  per  la  statua  del  grande  Federico.  Ma  non  ci  é  noto  veramente  se 
il  Campagna  si  attenesse  poi  ai  disegni  del  geniale  pittore,  o  se  invece  la  statua  di  Federico  rap- 
presenti il  lavoro  di  un  solo  artista.  Anche  riportiamo,  qui  sotto,  tre  documenti  che  si  riferiscono 
all'  insigne  statua  del  Veronese. 

Anno  1604.  —  Scrittura  e  quietanze  passate  fra  lo  scultore  Girolamo  Campagna  e  l'Abbate  Giulio 
Brunetti  in  Venezia  per  una  statua  di  marmo. 

I. 

Laus  Deo  1604  a  dì  8  Maggio  in  Venetia. 

Si  dichiara  per  il  presente  scritto,  qualmente  nel  presente  giorno  sono  rimasti  d'accordo  1'  lll.mo 
signore  Abbate  Brunetti  Segretario  del  Ser.mo  Sig.  Duca  d'Urbino  con  il  Sig.  Girolamo  Campagna 
Scultor  Veronese,  habitante  in  Venetia  nella  Contrà  di  S.  Silvestro  che  far  debbi  una  Statua  di  Mar- 
mo, conforme  al  disegno  datloli  da  esso  Sig.  Abbate,  et  simile  nella  testa  al  ritratto  di  Giesso,  che  é 
l'effigie  del  Ser.mo  Duca  Federico  d'  Urbino  di  felice  memoria,  d'altezza  cinque  e  mezzo  in  sei,  e  non 
manco  dell i  cinque  e  mezzo  (piedi?)  lavorata,  et  finita  con  la  magior  deligenza  a  lui  possibile  et  que- 
sta s' obliga  detto  Campagna  darla  fatta  e  finita  per  la  Sensa  (l'Ascenzione)  che  venirà  l'anno  1605. 

All'incontro  d.°  Sig.  Abbate  per  sua  mercede  da  et  promette  per  nome  di  Sua  Altezza,  Ducati  Tre- 
sento  da  lire  sie  l'uno,  che  sono  lire  mille  e  ottocento  de  p.le.  In  questo  modo,  che  lire  seicento  per 
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timo  duca  d'Urbino  nel  primo  giorno  dell'agosto  1608.  Agli  angoli  delle  pa- 
reti, nelle  finestre,  negli  archi,  ne'  capitelli  della  scala  il  visitatore  ammira  i 
più  belli  ornati  che  vanti  l'arte  italiana  del  secolo  XV.  Certo  che,  senza  ec- 
cedere nella  lode,  ben  poteva  il  Vasari  chiamare  lo  scalone  del  palazzo  d'Ur- 
bino il  più  belio  de'  suoi  tempi. 

La  prima  porta  interna,  bellissima,  che  si  presenta  allo  sguardo  di  chi 
s'affaccia  alla  terza  branca  della  scala,  é  quella  della  cosi  detta  sala  della  Jole. 
Ne  riportiamo  la  fotografia  (Fig.  8)  in  apposita  tavola.  Cosi  di  alcuni  partico- 
lari che  adornano  la  scala  noi  ci  serviamo  per  l'abbellimento  del  volume. 

Giunti  nelle  sopralogge,  e  cioè  nella  galleria  che  fa  il  giro  del  cortile,  pos- 
siamo dire  di  aver  qui  un  vero  e  proprio  Museo.  Le  settantadue  tavole  in 
pietra,  la  maggior  parte  scolpite  da  Ambrogio  da  Milano,  e  rappresentanti 
macchine  da  guerra,  testuggini,  baliste,  catapulte,  bombarde,  arieti,  stemmi 
ecc.  '),  già  adornanti  i  sedili  di  pietra  nella  piazza  Duca  Federico,  veggonsi 
ora  nel  basamento  di  questo  corridoio;  dove  nelle  lunghe  pareti  é  altresì  una 


caparra,  et  a  bon  conto,  et  il  restante,  latto  ditta  Statua,  e  consegnata  al  sopras.to  Sig.  Abbate,  o 
altri  per  suo  nome  ;  et  esso  Sig.  Abbate  l'ha  dato  il  Marmo  compro  dalli  CI. mi  SS. ri  Dolfini,  qual 
marmo  esso  Compagna  promette  che  é  bellissimo  e  bianchissimo  quanto  puoi  esser  marmo  di  Carra- 
ra. Et  le  soprad.te  parti  promettono  far,  et  osservare  quanto  è  soprascritto  obligandosi  se  et  tutti  e' 
suoi  beni  presenti  et  futuri. 

Io  Giulio  Cesare  ho  fatto  il  presente  scritto  e  preghiera  delle  parti,  (piali  sottoscriveranno  di  sua 
propria  mano  presenti  1'  infrascritti  Testimoni. 

Io  Giulio  Abbate  Brunelli  affermo  come  di  sopra. 

Io  Girolamo  Campagna  soprascritto  a  fermo  come  supra 

Io  Lelio  Fonie  fui  presente  a  quanto  di  sopra. 

Io  Fran.co  Franc.ni  lui  presente  quanto  di  sopra. 

Ducati  Cento  di  Lire  sei  Inno  o  ricevuto  io  Girolamo  Campagna  oltra  scrito  dal  111. ino  Sig.  Abate 
oltra  serio  abonconto  come  velo  trascrio  Val.  L.  600. 

lì. 

Di  quali  o  speso  per  i  lanzi  de  li  111. mi  Dolfini  lire  trenta  e  lire  venti  tra  facilini  Pianta  per  far 
portar  il  marmo  a  Casa  mia  che  sono  in  tuto  lire  Cinquanta  quali  però  me  li  {sic)  il  Sig.  Abate  che 
mi  seranno  pagate  lire  mile  ducento  e  cinquanta  Val.  L.  1250. 

III. 

A  d'i  27  Aprile  1004. 

R.ni  Io  Daniel  Delfin  dal  Sig.  Girolamo  Campagna  Scultore  D.ti  cento  cinquanta.  Corrente  da 
L.  0  fiorini  4  per  D.to  per  l'amontar  d'nn  pezzo  di  Marmo  di  Miera  {migliaia)  Cinque  in  circa,  a  lui 
datto  per  una  Statua. 

Val.  L.  930. 
Daniel  Delfino  Seg.c 
(Firenze,  Archivio  di  Slato.  Fondo  Urbino.  Classe  I.  Divis.  B.  Filza  8.a) 
')  Furono  murate  nelle  sopralogge  nel  1750,  a  cura  del  cardinale  Stoppani,  com'  è  detto  in  una 
grande  lapide  presso  la  posta  dirimpetto  allo  scalone. 
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interessante  raccolta  d'iscrizioni  antiche  (in  numero  di  550)  greche  e  romane, 
pagane  e  cristiane.  Vi  si  ammirano  inoltre  sculture  simboliche,  teste,  busti, 
bassorilievi,  statue  e  frammenti  di  statue,  di  monumenti  dell'epoca  romana 
e  medievale,  urne  cinerarie  ecc.  Notevoli,  importantissimi  anzi,  per  l'icono- 
grafìa de'  ritratti,  sono  alcune  sculture  in  bassorilievo  con  l'immagine  di  Bat- 
tista Sforza,  di  Federico  e  di  Guidobaldo  da  Montefeltro,  di  Ottaviano  Ubaldi- 
ni;  oltre  ad  un  ritratto  in  terracotta  di  un  duca  della  Rovere. 

In  capo  di  ciascuna  loggia  é  una  grande  porta  (Fig.  9)  con  stipiti  intagliati 
in  marmo  e  le  imposte  ricche  d'  intarsi.  Per  due  di  queste  si  entra  nella 
maggior  sala  ')  del  palazzo.  L'impressione  che  vi  si  riceve  entrando  è  pia- 
cevolissima e  ci  riempie  l'animo  di  meraviglia;  sia  per  la  vastità  dell'am- 
biente, sia  per  la  decorazione  sobria  e  severa.  Per  la  descrizione  particolare 
di  questa  più  grande  sala  e  delle  altre  del  palazzo  rimandiamo  il  lettore 
alla  descrizione  diligente  del  Baldi  che  è,  e  resterà  sempre  la  più  bella  e  la 
più  elegante  di  quante  se  ne  son  fatte  dal  suo  tempo  in  poi.  Tuttavia  voglia- 
mo accennare  alla  superba  volta  2)  del  salone,  a  tutto  sesto,  terminante  al- 
l'ingiro  a  lunette  i  cui  peducci  sono  sostenuti  da  magnifici  capitelli  pénsili. 
Dentro  ciascuna  lunetta,  per  riempimento  del  vano,  sono  finestre  quasi  tutte 
finte  nelle  quali  stanno  ancora,  in  parte,  gii  stemmi  in  marmo  o  in  istucco 
delle  case  di  que'  principi  o  di  repubbliche  al  cui  servizio  militarono  i  valorosi 
duchi  d'Urbino.  Al  sommo  d'una  parete  vedesi  ancora  il  Leone  di  S.  Marco 
attestante  l'antica  potenza  della  repubblica  veneta  e  la  gloria  del  principe 
Federico  che  da  quella  specialmente,  in  compenso  del  proprio  valore,  trasse 
quanto  gli  abbisognava  per  edificare  cotesta  reggia  nobilissima  dell'arte. 


')  Misura  m.  35  in  lunghezza,  15  in  larghezza  e  18  dal  pavimento  al  sommo  della  volta. 

2)  «  Le  logge,  le  sale,  le  camere  tutte  sono  in  volte  di  mattoni  e  doppie,  e  l'atte  con  artifìcio  così 
mirabile,  che  non  si  vede  in  una  fabbrica  così  grande  pure  una  chiave  di  legno  o  di  ferro; 
né  questo  solamente  nelle  logge  e  nelle  stanze  minori,  ma  nella  sala  grande  medesima,  la  quale  tutto- 
ché, sia  lunga  intorno  a  cento  piedi  della  misura  d'Urbino,  e  larga  da  quarantatre  in  quarantacinque 
è  nondimeno  coperta  da  una  volta  doppia,  fatta  a  lunette,  e  non  appar  legata  da  legno,  né  da  ferro. 
Di  qui  appare  quanto  fosse  intendente  l'architetto,  e  magnifico  il  principe;  né  solamente  di  qui,  ma 
dell'aver  avuto  l'occhio  all'eternità  della  fabbrica,  e  non  sparagnato  in  cosa  veruna  per  conseguirla. 
Per  questo  non  si  vedono  in  questo  palazzo  soffittati  di  legno,  come  quelli  che  presto  s'  allumano,  si 
tarlano,  e  sono  soggetti  a  mille  pericoli  di  fuoco....  Nel  fatto  de'  lumi  parimente  é  stato  accortissimo 
l'architetto;  poiché  in  edifizio  così  grande  non  è  stanza,  la  quale  non  abbia  comodissima  luce;  il  che 
é  noto  dal  buon  compartimento  de'  cortili  e  degli  appartamenti.  Con  grandissimo  giudizio  sono  anco- 
ra disposte  le  scale  per  tutto  il  palazzo,  potendosi  senza  necessità  delle  principali,  discendere  ed 
ascendere  per  molte  altre  assai  comode  ».  (Baldi,  Descrizione  del  palazzo  ducale  d'Urbino,  Gap.  III). 
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Quale  buon  gusto  e  quale  bellezza  .seppe  riunire  in  questa  sala  il  grande 
architettò  !  Lo  stesso  Bramante  dovè  più  volte  soffermarsi  qui  ammirato,  e 
studiarvi  la  struttura  solidissima  della  volta  reale,  i  cui  elementi  decorativi 
il  giovane  urbinate,  ripeterà  poi  cosi  di  sovente  nelle  sue  pitture  e  più  anco- 
ra nelle  sue  costruzioni.  Anche  le  pareti,  al  pari  delle  volte,  sono  imbiancate 
e  non  presentano  altro  ornamento  all'  infuori  de'  quattro  grandi  camini  in 
marmo,  due  de'  quali  finamente  intagliati  dal  fiorentino  Domenico  Roselli 
e  delle  semplici  cornici  de'  fìnestroni  che  guardano  sulla  piazza.  Onde  nasce, 
come  osserva  il  Baldi,  che,  sia  per  la  grandezza  e  proporzione  meravigliosa, 
sia  per  la  purezza  dell'ornamentazione,  chi  entra  in  questa  sala  «  senta  un 
diletto  non  forasti  ero  e  mendicato,  ma  proprio  naturale,  ed  accompagnato 
da  una  certa  maestà,  che  ritiene  del  piacevole  insieme  e  del  severo.  » 

Di  qui  si  passa  nella  sala  degli  Angeli  e  nell'appartamento  detto  del  Ma- 
gnifico, perché  fu  abitato  da  Giuliano  e  da  Lorenzo  de'  Medici,  1'  usurpa- 
tore del  ducato  al  tempo  di  Francesco  Maria  I.  In  questo  appartamento 
trovasi  oggi  la  Pinacoteca  urbinate  o,  meglio,  la  Galleria  de'  quadri  annessa 
all'Istituto  di  B.  Arti. 


Fig.  8.  —  Porta  detta  della  guerra. 

(Palazzo  Ducale.  Fonografia  .Miliari). 


Fig.  9. 


Porta  (V  accesso  al  Salone  del  Palazzo  ducale 

(Fotografia  Miliari). 


Galleria  dell'Istituto  di  Belle  Arti 


ella  grande  .sala  sono  tuttavia  alcune  dozzine  di  pitture  che  non 
figurano  nell'  ultimo  elenco  de'  quadri  appartenenti  all'  Istituto. 
Solo  nella  sala  cosi  detta  del  Plebiscito  e  nella  cameretta  che 


comunica  colla  seconda  sala  del  Magnifico  sono  disposti  invece,  dall'  anno 
scorso,  i  quadri  catalogati  in  numero  di  cento. 

Per  quanto  concerne  la  disposizione  e  la  coordinazione  de'  dipinti  é  giusto 
riconoscervi  un  tentativo  di  ripartizione  suggerita  da  razionale  criterio.  Le 
opere  di  alcuni  maestri  sono  state  collocate  possibilmente  vicine  tra  loro,  o 
a  quelle  di  una  medesima  scuola;  ma  non  per  tutte  si  é  creduto  poter  fare 
altrettanto;  di  guisa  che  non  sempre  si  é  raggiunto  lo  scopo  precipuo  per 
cui  si  vanno  riordinando  in  Italia  anche  le  gallerie  minori.  Non  di  rado  alla 
grandezza  delle  tavole  o  alla  forma  delle  cornici  fu  subordinata  la  disposi- 
zione di  alcune  opere.  Si  potrebbe  osservare,  ad  esempio,  come  sia  davvero 
irragionevole  disgiungere,  come  qui  s'é  fatto,  le  dodici  tavolette  di  Antonio  da 
P'errara,  appartenenti  ad  una  stessa  composizione;  si  potrebbe  domandare 
perché  la  tavola  con  la  figura  di  un  S.  Antonio,  d'  ignoto  maestro  del  Cin- 
quecento, debba  restare  al  buio  dietro  una  finestra  del  salone,  mentre  la  sua 
compagna,  S.  Barnaba,  trovasi  nella  cameretta  di  passaggio  dopo  la  sala 
maggiore  della  galleria;  si  potrebbe  chiedere  perché  la  grande  tavola  di  Giu- 
sto di  Gand  vien  contornata,  a  pochi  passi,  dalle  tele  del  Barocci  e  de'  suoi 
allievi  ;  il  perché  della  collocazione  di  molte  opere  poste  cosi  in  alto,  come 
quelle  sopra  le  cornici  delle  porte  e  di  altre  ancora,  con  piccolissime  figu- 
re, all'  altezza  di  cinque  o  sei  metri  da  terra;  tante  cose  infine  si  potreb- 
bero domandare  agli  autori  di  un  simile  riordinamento,  cosi  lontano  ancora 
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dal  raggiungere  la  perfezione.  Ma  come  potremmo  farlo  pensando  alle  diffi- 
coltà che  non  mancan  mai  a  chi  si  accinge  a  un  simile  lavoro  ?  L'  egre- 
gio conservatore  del  palazzo,  il  conte  C.  Castracane,  ci  faceva  giustamente 
osservare  la  insufficienza  dello  spazio,  la  superficie  limitata  per  la  colloca- 
zione d'  un  si  bel  numero  d'  opere  di  Scuole  tanto  diverse.  Non  é  infatti 
chi  non  veda  come  a  ben  disporre  circa  cento  quadri  non  bastano  le  pareti 
di  questa  sala,  per  quanto  ampia.  A  noi  quindi  non  resta  che  di  esprimere 
un  voto:  quello  di  vedere  tra  non  molto  accresciuto  il  numero  degli  am- 
bienti per  la  interessante  pinacoteca  urbinate  ;  mentre  plaudiamo  coloro  che 
nella  nuova  destinazione  de'  quadri  fecero  tuttavia  del  loro  meglio.  Ciò  pre- 
messo, visitiamo  la  galleria,  riportando  qui  il  nuovo  catalogo  che  troviamo 
a  disposizione  degli  studiosi;  avvertiamo  però  che  seguendo  detto  catalogo 
nelP  ordine  delle  pitture,  non  sempre  lo  seguiremo  in  quello  delle  attribu- 
zioni ;  cosi  per  i  quadri  che  non  vi  figurano,  ma  che  pure,  secondo  il  nostro 
avviso,  meritano  un  cenno,  noi  diremo  brevissimamente. 

NEL  SALONE 

a.  Un  crocifisso,  quasi  al  vero,  dipinto  su  tavola  in  forma  di  croce;  del 
secolo  XIV. 

b.  Tavola  con  figura,  metà  del  vero,  rappresentante  un  S.  Antonio,  d'  i- 
gnoto,  con  la  data  1548. 

e.  Una  finestra  con  pittura  sui  vetri  ripartita  in  quattro  spazi  uguali.  In 
alto  sono:  la  Vergine  e  l'Angelo  annunziante;  in  basso  vedesi,  ripetuta  d'am- 
bo le  parti,  una  ghirlanda  con  entravi  uno  stemma  sostenuto  da  due  putti. 
La  pittura  rivela  il  carattere,  specialmente  nelle  due  figure  principali,  di  Ti- 
moteo Viti.  La  finestra  proviene  dal  convento  della  Torre. 

d.  Vicino  alla  porta  che  mette  nella  galleria  vedesi  la  tavola  con  la  Ma- 
donna del  Soccorso,  che  i  vecchi  cataloghi  dicevano  della  Scuola  di  Raffael- 
la! del  Colle. 

a.  Due  cartoni  con  la,  figura  di  un  vescovo  seduto  (su  ciascuno  di  essi), 
e  in  atto  di  scrivere  sopra  un  libro.  L'  enorme  altezza,  in  che  vennero  posti 
rende  impossibile  lo  studio  di  questi  cartoni;  tuttavia  a  noi  sembrano  del 
Barocci. 

Frammento  di  un  affresco  con  la  Madonna  e  il  Putto  lattante.  La  pit- 


Fig.  10.  —  La  Pietà,  di  Giovanni  Santi. 

(Urbino  —  Galleria  dell'Istituto  di  B.  Arti.  Fotografia  Alinari). 
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tura,  proviene  dalla  chiesa  dell'Annunziata,  poco  lungi  dalle  mura  d'  Urbino. 
Alcuni  critici  la  giudicano  di  Ottaviano  di  Martino  Nelli;  altri  l'attribuiscono, 
e  forse  con  più  ragione,  ad  Antonio  da  Ferrara;  ma  non  é  più  possibile  as- 
segnarla con  certezza  ad  uno. di  que'  due  maestri,  cosi  diversi  fra  loro,  dopo 
la  completa  ridipintura  delle  due  figure. 

g.  Un  altro  crocifisso  dipinto  sul  legno,  di  dimensioni  minori  di  quello 
notato  in  principio,  pure  del  secolo  XIV,  vedesi  sopra  la  [torta  di  fronte  a 
quella  che  conduce  nella  maggior  sala  della  Pinacoteca. 

Le  altre  tele  qua  e  là  disposte  sulle  immense  pareti  del  salone  possono 
avere,  per  ciò  che  rappresentano,  qualche  valore  storico;  dal  lato  artistico  non 
potremmo  dire  altrettanto;  eccettuata  quella  col  Redentore  morto,  contornato 
da  Angeli,  già  attribuita  a  Federico  Zuccari. 

NELLA  PRIMA  SALA  DEL  MAGNIFICO 

1.  Le  Si  i/nate  di  S.  Francesco  di  Federico  Barocci  ').  Questa  grande  tela 
proviene  dalla  chiesa  de'  Cappuccini. 

2.  Madonna  e  S.  Simone,  dello  stesso.  Il  quadro  non  ha  soltanto  queste 
due  figure.  Oltre  la  Vergine  con  un  libro  nelle  mani,  in  atto  d'  insegnare 
a  leggere  al  bambino  ch'ella  tiene  sopra  un  ginocchio,  e  S.  Simone,  alla 
destra  di  lei  é  un  altro  giovane  santo.  Cosi  in  alto  vedesi  un  angelo  che  la 
incorona;  e  in  basso  sono  due  magnifici  ritratti:  gli  ordinatori  del  quadro. 
Cotesta  bella  tela  fu  dal  Barocci  dipinta  verso  il  1570,  per  la  vecchia  chiesa 
di  S.  Francesco. 

3.  La  Visitazione  di  S.  Elisabetta,  Scuola  del  Barocci. 

4.  La  Concezione,  di  Federico  Barocci.  Tanto  piacque  questo  quadro  al 
Morelli  che  lo  chiamò  «  opera  insigne  »  e  lo  stimò  L.  15,000.  La  parte  mi- 
gliore del  dipinto  é  costituita  dai  ritratti,  posti  in  fondo  al  quadro,  di  una 
grandi1  verità  ed  evidenza.  Anch'esso  proviene  dalla  chiesa  di  S.  Francesco. 

5.  Padre  Eterno,  dello  stesso  maestro. 

6  e  7.  Due  Angioli,  dello  stesso  maestro. 

8.  Il  Perdono  d'  Assisi,  dello  stesso  maestro.  Cristo  appare  a  S.  France- 
sco in  mezzo  alla  Vergine  e  ad  un  altro  santo,  neh'  interno  di   un  tempio. 


')  In  carattere  corsivo  é  indicato  il  Catalogo  della  Galleria. 
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È  un  bellissimo  bozzetto  della  grande  pala  d'  altare  nel  coro  della  chiesa  de' 
Francescani. 

9.  Cristo  con  Angeli.  Tempera  di  Pier  della  Francesca.  È  talmente  ro- 
vinata questa  piccola  pittura,  che  si  conserva  di  essa  appena  qualche  parte 
di  un  angiolo.  Tutto  il  resto  é  assolutamente  perduto.  Quindi  dinnanzi  ad 
un  misero  avanzo  qual'  é  questo  ci  sembrerebbe  molto  più  prudente  non 
pronunziare  il  nome  dell'  insigne  maestro. 

10.  Ala  donna  con  Santi.  Scuola  Veneta.  È  una  Santa  Famiglia  con  la 
Vergine,  il  Bambino  e  S.  Giovanni. 

11.  Madonna  con  Sardi.  Scuola  Veneta.  Anche  qui  é  rappresentata  la 
Vergine  col  Bambino,  corteggiata  da  quattro  mezze  figure  di  santi.  A  destra 
di  lei  sono:  S.  Giorgio  o  S.  Crescentino,  protettore  degli  urbinati,  e  S.  Chia- 
ra; dall'  altra  parte  S.  Francesco  e  S.  Ubaldo  vescovo,  protettore  di  Gubbio. 
La  cornice,  che  é  pure  del  principio  del  secolo  XVI,  é  molto  bella  e  porta  in 
alto  questa  iscrizione:  ELISABETH.  GONZAGA.  URBINL  DTJ GISSE,  in 
lettere  gotiche  dorate.  Da  ciò  appare  come  il  dipinto  fosse  fatto  per  desiderio 
della  gentile  Elisabetta  moglie  di  Guidobaldo  e  come  derivi  dallo  stesso  pa- 
lazzo ducale,  forse  dalle  stanze  private  della  duchessa.  La  tavoletta  ben  cor- 
servata,  ma  non  bella,  é  di  mano  d'  un  artista  men  che  mediocre,  seguace, 
assai  povero,  della  Scuola  di  Ciambellaio. 

12.  *S.  Pietro  c  S.  Paolo.  Scuola  del  Quattrocento  (?) 

13.  La  Crocifissione,  di  Federico  Barocci. 

14.  Madonna  col  Bambino  ed  altro  Santo,  dello  stesso  maestro. 

15.  La  Deposizione  dalla  Croce.  Bozzo  dello  stesso  maestro. 

16.  La  Deposizione  dalla  Croce  di  Antonio  Viviani. 

17.  Madonna  con  Santi.  Scuola  Veneta. 

18.  S.  Sebastiano,  d'  ignoto. 

19.  La  Deposizione  dalla  Croce,  del  Crivelli.  Opera  troppo  insignificante 
per  attribuirla  a  questo  maestro.  D'altronde  bisognerebbe  supporre  nel  Cri- 
velli un  artista  assai  sgraziato  per  proclamarlo  autore  di  una  tela  che,  come 
questa,  può  essere  ritenuta  invece  di  un  pittore  mediocre,  e  che  del  Crivelli 
abbia  veduto  diverse  cose.  Più  bella  assai  é  la  cornice  del  quadretto,  ben- 
ché molto  guasta;  un  modello  elegantissimo  del  secolo  XV. 

20.  Madonna  con  Gesù.  Scuola  Veneta. 

21.  Cristo  in  Croce.  Del  Margheritone  (?) 
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22.  Ritratto,  d'  autore  ignoto.  Importante  pel  costume  del  secolo  XVII. 
2t3.  Il  Battesimo,  di  Andrea  Lazzarini. 
24  e  25.  Paesaggi  dell'  Alessi. 

26  e  27.  Pastelli,  del  Settecento.  Sono  due  belle  teste,  di  una  vecchia  e 
di  un  giovane. 

28.  S.  Agata.  Scuola  del  Quattrocento.  È  una  giovane  figura  <li  Santa,  in 
campo  d'  oro,  che  a  noi  sembra  di  Scuola  senese;  ma  é  collocata  cosi  in  alto 
che  non  é  possibile  osservarla  come  si  amerebbe. 

29.  La  Vergine,  di  Antonio  da  Ferrara.  È  questa  la  parte  centrale  del 
polittico  che  il  Ferrarese  dipinse  nel  1439  per  i  frati  zoccolanti  d'  Urbino.  Le 
altre  12  tavolette  con  figure  di  santi  le  ritroveremo  qua  e  là  sparse,  senz'or- 
dine, per  le  pareti  di  questa  medesima  sala  '). 

30.  S.  Apollonia,  di  Timoteo  Viti.  La  soave  figura  proviene  alla  galleria 
dalla  soppressa  chiesa  della  SS.  Trinità. 

31.  Ala  donna  con  Gesù.  Scuola  di  Benvenuto  Garofalo.  È  una  brutta 
copia  con  modificazioni  in  peggio,  s'intende,  di  una  delle  tante  Madonne  che 
vanno  col  nome  di  Raffaello.  Opera  insignificante  d'  ignoto  maestro. 

32.  La  Visita  de'  Re  Magi.  Scuola  Fiamminga.  Per  noi  é  una  pittura  di 
Angiolo  Trevisani  che  molto  dipinse  sul  rame.  Costui  era  tenuto  in  grande 
considerazione  da  Clemente  XI,  dal  quale  fu  mandato  in  Urbino  a  dipingere 
una  parte  della  vecchia  cupola  del  Duomo. 

33  e  34.  Due  Santi,  di  Antonio  da  Ferrara. 

35.  Un  Santo,  dello  stesso  maestro. 

36.  Tre  Santi,  dello  stesso  maestro. 

37  e  38.  Madonna  e  Gesù.  Pittore  ignoto. 

39.  Composizione  sacra.  Scuola  del  Trecento. 

40.  La  Pietà  (Fig.  10)  di  Giovanni  Santi.  Trovavasi  in  una  riquadratura 
del  pulpito,  oggi  distrutto,  della  chiesa  di  S.  Bernardino.  E  un  lavoro  che 
appartiene  agli  ultimi  anni  del  pittore:  una  tavoletta  deliziosa.  Il  Cristo  mor- 
to seduto  sopra  un  sedile  di  marmo  é  sostenuto  ai  lati  da  due  angioli:  la 
commovente  scena  preferita  da  tanti  maestri  di  quel  tempo  e  che  il  grande 
Giovanni  Bellini  rappresenterà  in  venti  composizioni  sempre  al  tutto  diverse 
l' ùria  dall'  altra. 

')  Mentre  stiam  pubblicando  il  volume,  ci  viene  assicurato,  e  lo  riferiamo  con  soddisfazione  vera, 
che  si  pensa  di  riunire  in  un  sol  gruppo,  prima  del  prossimo  agosto,  le  tavolette  del  Ferrarese. 
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41.  Madonna  in  trono  circondala  da  rari  Santi;  alta  destra  si  vedono  i 
ritratti  della  famiglia  Buffi,  di  Giovanni  Santi.  La  bellissima  tavola  (Fig.  11) 
fu  dipinta,  secondo  una  nota  che  trovavasi  scritta  sul  libro  A  dell'  Archivio 
de'  Francescani  in  Urbino  ')  circa  il  1489.  Nondimeno  lo  Schmarsow  l)  as- 
segna questo  lavoro  alla  prima  epoca  del  Santi  e  lo  pone,  per  molti  raf- 
fronti eh'  egli  vi  stabilisce,  vicino  al  fresco  di  Cagli  che  Giovanni  esegui  nel 
1481. 

42.  Altra,  Pietà,  dello  stesso  maestro.  Questa  tavoletta  con  le  figure  di 
Gesù  e  di  Maria,  quasi  al  naturale,  é  una  delle  più  belle  cose  del  Santi,  mal- 
grado F  estremità  un  po'  stecchite  e  le  dita  corte  e  dure.  La  figura  del  Gesù 
morto,  con  le  braccia  abbandonate,  posta  sul  davanti  del  quadro,  occupa  il 
maggior  spazio  della  tavola.  La  Vergine,  in  abito  monacale,  abbraccia  e  so- 
stiene il  corpo  del  figliuolo  premendoselo  con  la  destra  al  petto,  mentre  gli  po- 
ne la  sinistra  sulla  spalla.  Il  quadro  trovavasi  nel  convento  di  Santa  Chiara  e 
al  padre  di  Raffaello  fu  ordinato  da  qualche  suora  di  quel  convento.  Il  bio- 
grafo del  Santi  pone  la  data  di  questa  pittura  circa  al  1484. 

43.  Una  Santa  martire,  dello  stesso  maestro  (Fig.  12). 

44.  Una  tesi  a  di  Santo,  SCUOLA  del  Quattrocento. 

45.  Madonna,  Scuola  greca. 

4(5.  Le  Stimate  di  S.  Francesco.  Scuola  del  Trecento. 

47.  5.  Sebastiano.  Tempera  di  Timoteo  Viti.  3) 

48  e  49.  Presepio  e  Visita  dei  Re  Magi,  dello  Zucca  ri 

50.  Stadio  di  prospettiva.  Pier  della  Francesca. 

51.  Madonna  con  Gesù  Bambino.  Fiorenzo  di  Lorenzo. 

52.  «S.  Giuseppe  e  S.  Rocco.  Tempera  del  Quattrocento.  Il  Morelli  1'  an- 
novera tra  le  poche  opere  rimaste  di  Timoteo  Viti.  Ma  per  quanto  si  voglia 
tenere  nel  debito  conto  il  cattivo  stato  di  conservazione  del  quadro,  pure  noi 
non  possiamo  associarci  al  giudizio  dell'  illustre  critico.  Se  confrontiamo  que- 
sta tela  con  la  tempera  vicina  del  S.  Sebastiano,  noi  vedremo  1'  enorme  dif- 


')  La  nota  dal  Pungileoni  pubblicata  sin  dal  1822,  diceva:  Altare  s.  Sebastiani:  imago  lignea  per- 
pulcra,  ornalum  mediocriier,  fvCit  erectum  a  /umilia  de  Buffis,  anno  1489. 
")  Giovanni  Santi,  der  Valer  Raphaels,  Berlin,  1887,  p.  49. 

8)  Dell'  importanza  e  sincerità  di  quest'  opera,  come  delle  altre  che  giustamente  vanno  col  nome  del 
Viti,  ci  riserbiamo  di  dire  a  lungo,  tra  non  molto,  in  apposita  pubblicazione  intorno  a  questo  leg- 
giadro maestro. 


Fig.  13.  —  Trittico  d'  ignoto,  già  attribuito  a  Gentile  da  Fabbriano. 

(Urbino  -  Galleria  dell'  Istituto  di  B.  Arti.  Fotografia  Miliari). 
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ferenza  che  vi  corre.  Si  osservino,  nelle  due  figure  di  santi,  la  irregolarità 
dei  lineamenti  delle  teste,  1'  estremità  di  un  disegno  poverissimo,  le  rotule 
de'  ginocchi,  le  pieghe  sciatte  e  gonfie,  come  quelle  nel  manto  di  S.  Giusep- 
pe, e  poi  si  dica  .se  tutto  ciò  può  appartenere  a  Timoteo.  Essa  é  opera  certa 
di  qualche  suo  aiuto,  se  non  forse  di  uno  de'  suoi  imitatori. 

53.  Trittico  di  soggetto  saero.  Giovanni  da  Riminl  L'interessante  pittura 
con  piccole  figure  in  campo  d'  oro,  ne'  vecchi  cataloghi  veniva  attribuita  a 
Taddeo  Gaddi;  benché  l'iscrizione  sulla  cornice  del  quadro,  riportata  anche 
dal  Tonini,  e  ridottasi  ormai  illeggibile,  dica  cosi  :   anno  dni  millo  ecc. 

XL  OVITO  TI 'E  DNI  CLEMTIS    PP.  OC    OPVS    FECIT    IOANNES    BARONTIVS  DE  ARMINO. 

Cotesta  pittura  é  doppiamente  interessante  pel  numero  assai  scarso  delle  o- 
pere  di  Giovanni  morto,  secondo  il  ricordato  storico  riminese,  circa  il  1362. 
—  Nel  centro  della  tavola  é  rappresentata  la  Madonna  che  accarezza  Gesù; 
da  uno  dei  lati  si  vedono  un  angelo  e  un  santo  vescovo;  dopo  questi  é  l'A- 
dorazione de'  Magi  con  sotto  la  Presentazione  al  Tempio;  dall'  altra  parte, 
ancora  un  angelo  e  S.  Francesco,  e  nell'ultimo  scompartimento  vedesi  l'ul- 
tima Cena  e,  più  in  basso,  la  scena  della  cattura,  di  Gesù.  Delle  sette  cuspi- 
di una  ne  manca:  in  quella  di  mezzo  é  la  Crocifissione,  in  quella  a  sinistra 
di  chi  guarda  sono  i  santi  Pietro,  Agostino  e  Giov.  Battista;  nelle  due  a  de- 
stra l'Angelo  e  la  Vergine  Annunziata. 

54.  La  cena  degli  Apostuli.  Tiziano. 

55.  La  Resurrezione,  dello  stesso  maestro.  Queste  magnifiche  tele  prove- 
nienti dalla  chiesa  del  Corpus  Doniini  furono  dipinte  dal  grande  Cadorino 
al  tempo  del  duca  Guidobaldo  II,  quando  questi  volendo  arricchire  la  già 
cospicua  raccolta  di  quadri  del  ducale  palazzo  ordinò  al  Tiziano  molte  opere, 
tra  cui  la  celebre  Venere  giacente,  oggi  agli  Uffizi.  Le  due  tele  della,  galleria 
urbinate,  poste  finalmente  in  miglior  luce  che  non  pel  passato,  sono  di  una 
bellezza  e  freschezza  di  colore  incantevoli. 

56  e  57.  S.  Giorgio  e  S.  Giovanni.  Scuola  del  Quattrocento.  Anche  que- 
ste due  tavolette,  che  in  origine  facevan  parte  di  un  trittico,  le  avremmo 
volute  unite  invece  che  disgiunte.  Sono  due  caratteristiche  figure,  metà  del 
vero,  su  fondo  d'oro,  eseguite  con  la  diligenza  del  miniatore.  Dai  sigg.  Mo- 
relli e  Cavalcasene  furono  giudicate  della  maniera  del  Berna,  di  Scuola  se- 
nese, ed  eseguite  sulla  fine  del  Trecento,  o  ne'  primi  anni  del  secolo  suc- 
cessivo. 
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58.  Un  Santo.  Antonio  da  Ferrara. 

59  e  60.  Due  Stendardi  —  Nella  parte  anteriore,  la  Predicazione  di  S. 
Giovanni  e  la  C/vcifissione  ;  nella  posteriore,  S.  Antonio,  S.  Rocco  e  il  Bat- 
tesimo di  Cristo.  Tempera  del  Quattrocento. 

Lo  stendardo  con  la  Crocifissione  e  i  due  santi  fanno  pensare  al  Thode  '), 
che  .si  tratti  di  un'  opera  di  Antonio  da  Ferrara,  e  la  pittura  del  secondo, 
con  la  predica  di  S.  Giovanni,  egli  crede  appartenga  ad  un'  imitatore  del 
Ferrarese.  Per  certe  identità  di  tipi  che  noi  vi  riscontriamo  con  gli  affreschi 
nella  chiesa  di  San  Giovanni,  donde  gli  stendardi  derivano,  noi  ci  associamo 
al  giudizio  del  Thode,  quando  però  si  voglia  ammettere  che  il  maestro  fer- 
rarese e  il  suo  imitatore  siansi  inspirati  alle  vecchie  pitture  de'  fratelli  da 
Sanseverino.  Che  la  parentela  tra  quegli  affreschi  e  queste  pitture  sulla  tela, 
é  evidente  per  chiunque  ne  faccia  il  confronto. 

61.  L'  Arcangelo  Ra  ffaele.  Scuola  Umbra:. 

62.  «S.  Rocco.  Della  stessa  scuola.  Trovavansi  ai  Iati  del  coro  nella  chiesa 
di  S.  Francesco.  Parecchi  scrittori,  e  fra  questi  il  Passavant,  attribuirono 
queste  due  pitture  a  Giovanni  Santi  ;  ma  la  critica  moderna,  dal  Morelli 
allo  Schmarsow,  le  toglie  a  quel  maestro  senza  dirci  a  chi  appartengano  ve- 
ramente. 

Se  alla  presenza  delle  due  tele,  annerite  e  guaste  dal  tempo,  si  dovesse 
giudicare  alla  prima  impressione  che  se  ne  riceve,  noi  diremmo,  specialmente 
per  1'  energica  figura  del  Santo,  che  ci  troviamo  di  fronte  all'  opera  di  un 
imitatore  del  Signorelli  e  perciò  vorremmo  assegnarle  alla  Scuola  toscana  ; 
ma  se  ci  accingiamo  ad  un  esame  delle  pitture  noi  dovremo  convenire  che 
la  posa  del  giovane  S.  Rocco,  la  sua  bella  e  forte  testa,  le  mani  con  le  dita 
ben  squadrate  e  corte  sono  caratteri  che  ci  fanno  ancora  pensare,  malgrado 
il  parere  contrario  di  critici  insigni,  all'arte  di  Giovanni  Santi.  Cosi  per  la 
forza  del  disegno,  per  il  taglio  delle  pieghe,  pei'  la  realtà  del  paese. 

63.  Madonna  con  Santi.  Scuola  Bisantina. 

64.  Piccolo  trittico  rappresentante  la  Crocifissione.  Scuola  del  Trecento. 

65.  Circoncisione.  Scuola  Bolognese. 

66.  Trittico  —  Storia  di  S.  Bartolomeo  con  in  mezzo  la  Vcryine  (Fig.  14). 
Scuola  del  Trecento.  Nella  tavola  centrale  vedesi  Maria  seduta  sopra  un 


')  Arch.  star.  dell'Arte,  Roma,  Anno  I,  p.  139. 
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cuscino  fregiato  d'oro,  posto  su  di  uno  sgabello.  La  Vergine  é  avvolta  in 
ricco  manto  scuro,  adorno  di  fiorami  d'oro.  Sulle  ginocchia  ha  il  Bambino 
ch'ella  sostiene  con  la  sinistra,  mentre  con  la  destra  gli  porge  la  mammella 
visibile,  in  parte,  per  un  taglio  dell'  abito.  Il  piccolo  Gesù  indossa  una.cami- 
ciuola  con  maniche  di  color  verde  adorne  anch'esse  di  fiorellini  d'oro,  ed 
ha  il  resto  del  corpicino  coperto  da  un  panno  giallo  scuro,  filettato  pure 
d'oro.  Sopra  la  testa  della  Madonna  sono  cinque  angioli  con  le  mani  giunte 
e  in  atto  di  adorazione. 

Negli  scompartimenti  laterali  sono  rappresentati  alcuni  episodi  della  vita 
di  S.  Bartolomeo;  mentre  nel  sott' altare,  diviso  ancora  in  tre  riparti  uguali 
figurano,  a  sinistra  di  chi  guarda,  la  Circoncisione  ;  nel  mezzo,  la  Crocifis- 
sione; e,  nell'ultima  tavoletta,  la  Discesa  dello  Spirito  Santo.  Il  trittico,  che 
é  il  più  bello  e  il  più  grande  della  galleria,  trovavasi  nella  sagrestia  della 
chiesa  di  S.  Bartolo  d'Urbino;  e  da  anni  sarebbe  stato  tolto  alla  città  nostra 
se  non  l'avesse  in  tempo  salvato  da  un  trafugamento  il  sig.  Giuseppe  Cic- 
colini,  cittadino  quant'  altro  mai  curantissimo  delle  cose  patrie,  come  scrive 
il  Gherardi,  cedendolo  poi  all'Istituto  di  B.  Arti  per  una  piccolissima  somma; 
mentre  la  pittura  vale  certo  alcune  migliaia  di  lire.  Anticamente  era  giudi- 
cata per  una  beli'  opera  di  Gentile  da  Fabriano  ;  riferendosi  forse,  i  nostri 
vecchi  intelligenti,  al  passo  del  Vasari,  il  quale  scrisse  che  Gentile  «  fece 
infiniti  lavori  nella  Marca,  e  particolarmente  in  Agobbio,  dove  ancora  se  ne 
veggono  alcuni,  e  similmente  per  tatto  Io  stato  d'  Urbino  ». 

Certo  che  per  la  lucentezza  del  colore,  per  la  correttezza  del  disegno,  spe- 
cialmente nella  scena  della  Crocifissione,  ove  sono  figurine  splendide,  e  per 
la  ricchezza  delle  vesti,  é  questa  una  tavola  che  fa  .supporre  un  buon  maestro 
degli  ultimi  anni  del  secolo  XIV.  Il  Lanzi,  senza  alcuna  ragione,  1'  attribuì  ad 
Antonio  da  Ferrara. 

67.  La  profanazione  dell'  Ostia,  Paolo  Uccello.  È  questa  la  predella  d'una 
grande  tavola  che  Paolo  Uccello  si  crede  dipingesse  nel  1468  per  la  chiesa 
del  Corpus  Domini;  tavola  da  secoli  smarrita  e  di  cui  non  .si  conosce  del 
resto  neppure  il  soggetto. 

68.  S.  Chiara,  Tempera  del  Trecento.  Debole  figura  in  campo  d'  oro  di- 
pinta, da  ignoto  maestro,  ne'  primi  anni  del  quattrocento.  Molto  semplice, 
ma  dell'epoca,  é  la  cornice  nel  cui  margine,  in  fondo,  é  scritto  il  nome 
della  Santa. 
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69.  Madonna  su  fondo  d'oro.  Sguola  del  Quattrocento. 

70.  Quattro  Santi.  Antonio  da  Ferrara. 

71.  Un  Santo.  Dello  stesso  maestro. 

72.  Testa  di  Cristo.  Scuola  parmigiana. 

73.  Altra  testa  di  Cristo.  Scuola  di  Guido. 

74.  U Annunciazione,  di  Alessandro  Vitali. 

75.  Quadro  di  soggetto  sagro.  Scuola  del  Barocci. 

76.  S.  Vittore.  Francesco  Guerrieri. 

77.  S.  Agata.  Scuola  bolognese. 

78.  Ritratto.  Scuola  veneta. 

79.  La  Deposizione  di  Cristo.  Scuola  di  Yan  Dyck.  Ma  dov'è  in  questa  ta- 
voletta insudiciata  di  vernice  una  sola  caratteristica  di  quella  scuola  ?  Tutto 
manca  in  questa  pittura  per  giudicarla  della  maniera  di  Vari  Dyck:  la  vita, 
il  rigore  del  disegno,  le  luci  chiare,  argentee,  la  forza  del  colore. 

80.  La  sagra  Famiglia.  Bagnaca vallo.  Ci  si  ferina  con  piacere  dinnanzi 
a  questa  graziosa  tavoletta  che  pare  veramente  di  Bartolomeo  Ramenghi, 
e  non  dell'  ultimo  suo  periodo.  É  noto  come  cotesto  maestro  romagnolo  se- 
guisse i  precetti  del  vecchio  Francia  e  poi  come,  dopo  la  morte  del  maestro, 
subisse  l'influenza  del  ferrarese  Dosso.  Ebbene,  la  tavola  d'Urbino  chetante 
ricorda,  particolarmente  nella  tipica  testa  del  S.  Giuseppe,  la  maniera  di  Gia- 
como e  di  Giulio  Francia  contemporanei  del  Bagnacavallo,  appartiene  al 
periodo  che  potremmo  dire  bolognese  dell'artista  romagnolo.  E  una  compo- 
sizione graziosissima. 

Ma  è  proprio  peccato  che  una  pittura  quaP  é  questa  si  lasci  deperire  a 
quel  modo.  Perché  non  si  pensa  di  fissare  le  squame  del  colore,  già  stacca- 
tesi dall' imprimitura,  prima  di  lasciarle  cadere  del  tutto? 

81.  L.a  Sagra  Famiglia.  Scuola  di  Raffaello  (?!) 

82.  Madonna  eon  Gesù  bambino.  Scuola  di  Sassoferrato. 

83.  La  Communione  degli  Apostoli.  Giusto  di  Gand.  Questa  tavola  del 
noto  maestro  fiammingo  ha  proporzioni  considerevoli  (m.  3,30  per  m.  2,80),  ed 
é  il  primo  quadro  grande  che  in  Urbino  si  dipingesse  a  olio.  La  scena  si  svolge 
nell'interno  di  una  chiesa  medievale.  Attorno  alla  mensa,  a  sinistra  di  chi  guarda 
il  quadro,  stanno  alcune  figure  ancora  in  piedi;  il  divin  Maestro  quasi  nel 
mezzo  della  scena,  lievemente  incurvato,  comunica  un  apostolo  ;  dietro  al 
quale,  inginocchiati,  stanno  i  suoi  compagni.  Dietro  il  Cristo,  verso  destra, 


GALLERIA  DELL'  ISTITUTO  DI  BELLE  ARTI 


35 


é  un  gruppo  di  spettatori  in  piedi  nel  costume  del  secolo  XV.  Cotesto  gruppo 
che  rappresenta  una  parte  della  famiglia  di  Federico  da  Montefeltro  é  della 
massima  importanza.  Alla  destra  dello  stèsso  principe  Federico,  con  la  ber- 
retta ducale  in  testa  ed  il  lungo  robone  rosso,  vedesi  lo  Zeno,  veneziano  : 
un  bel  tipo  d'uomo  con  barba  grigia,  riccamente  vestito,  che  guarda  di  tra- 
verso la  cerimonia  e  gesticola  ;  egli  é  l' ambasciatore  del  re  di  Persia,  di 
queir  Usun  Massari  che  a'  suoi  legati  ordinò  visitassero  da  parte  sua,  nel 
1474,  anche  Federico  d'  Urbino  —  il  gran  cristiano  —  e  gli  presentassero 
ricchissimi  doni.  Cosi  afferma  il  Baldi  nella  vita  di  Federico  da  Moltefeltro, 
aggiungendo  inoltre  come  il  duca,  «  per  lasciar  viva  la  memoria  di  quel 
fatto,  fece  ritrarre  sé,  e  gli  Ambasci  adori  dal  naturale  nella  tavola  dell' aitar 
maggiore  della  Confraternita  del  Corpo  di  Cristo  in  Urbino  da  Giusto  Te- 
desco famoso  pittore  di  que'  tempi.  »  ')  Ma  il  numero  degli  ambasciatori 
come  si  vede  dal  dipinto  si  riduce  ad  uno  solo,  ché  gli  altri  personaggi  dietro 
il  duca,  a  quanto  pare  anche  dall'abito,  rappresentano  l'uno,  quell'Ottaviano 
Ubaldini  che  il  principe  amava  teneramente,  e  l'altro,  pòco  pili  indietro,  la 
testa  un  poco  sporgente  e  con  lo  stesso  berretto  rosso,  il  figlio  di  Ottaviano. 
Nella  parete  di  fondo  da  una  porta  semiaperta  si  avanza  una  donna  con  un 
bambino  in  collo.  Queste  due  figure  restando  molto  indietro  ed  in  ombra  po- 
co si  distinguono,  quindi  noi  volemmo  vederle  da  vicino  poiché  la  tradizione 
vuole  ch'esse  rappresentino  la  seconda  moglie  di  Federico  e  il  piccolo  Gui- 
dobaldo  di  circa  due  anni.  Ma  il  quadro  essendo  stato  terminato  nell'ottobre 
del  1474,  e  cioè  due  anni  dopo  la  morte  di  Battista  Sforza,  non  dobbiamo  cre- 
dere del  tutto  vero  quanto  dice  la  tradizione.  Oltre  di  ciò  la  povertà  degli  a- 
biti  e  l'acconciatura  della  donna,  ci  facevan  dubitare  che  si  trattasse  vera- 
mente di  persone  della  famiglia  del  duca.  Quindi  visitammo  con  la  maggiore 
attenzione  il  pìccolo  gruppo  in  ombra  e  trovammo  che  la  signora  piuttosto 
brutta  e  attempata,  veste  un  abito  adornò  di  perle,  e  il  putto,  oltre  la  cuffie tta 
con  una  gemma  in  forma  di  croce,  porta  una  catenella  al  collo  con  meda- 
glia d'oro.  Non  sono  questi  insufficienti  indizi  per  stabilire  con  fondamento 
che  le  due  piccole  e  poco  godibili  figure  del  fondo  possono  realmente  rap- 
presentare persone  della  famiglia  ducale;  l'uno  il  fìgliuolino  di  Federico  da 
Montefeltro,  e  1'  altra,  non  Battista  Sforza,  la  cui  fisonomia  qui  non  si  ri- 


')  Baldi,  Vita  di  Federico  da  Montefeltro,  voi.  3.  p.  241. 
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scontra  affatto  ;  ma  una  dama  della  corte  che  per  il  piccolo  Gùidobaldo  stava 
forse  in  luogo  di  madre. 

Nel  sommo  della  scena,  due  angioli  in  lungo  abito  fluttuante  e  le  ali 
spiegate,  volano  in  atto  di  adorazione  e  di  preghiera. 

Intorno  al  valore  artistico  dell'  opera  che,  malgrado  le  sue  ineleganze, 
é  sempre  ricca  di  pregi  e  degna  d'  esser  tenuta  in  gran  conto  dagli  studiosi, 
è  utile  conoscere  ciò  che  ne  pensa  un  egregio  critico  tedesco,  lo  Schmarsow. 
Il  dotto  professore  trova  dunque  in  questo  dipinto  il  disegno  piuttosto  rozzo; 
realistico,  ma  senza  finezze  ;  i  volti  e  le  estremità  dei  personaggi  che  gli  ri- 
cordano dozzinali  tipi  fiamminghi  ;  il  panneggiamento  ora  svolazzante  e  mor- 
bido, ora  sgualcito  e  raccolto,  semplice,  ma  spesso  trascurato  e  senza  suf- 
ficiente risalto  delle  forme  dei  corpi  che  involge.  Trova  al  contrario  il  colore 
armonico  e  di  meravigliosa  fattura  alcuni  accessori  della  composizione,  come 
il  calice  e  la  bottiglia  del  vino  sulla  tavola,  il  grande  bacile  di  metallo  e  la 
brocca  d'  acqua  in  terra,  accennanti  alla  lavanda  dei  piedi.  Ma  i  tipi  ideali 
degli  Apostoli  con  le  loro  teste  vigorose,  dai  lineamenti  grossolani  e  con 
quella  barba  incolta,  gii  fanno  l' effetto  di  persone  del  volgo  ;  e  lo  stesso 
Cristo,  una  figura  ossuta,  dall' espressione  non  nobile,  dall' atteggiamento  ca- 
scante é,  per  lui,  né  più  né  meno  che  la  figura  di  un  figlio  d'un  carpentiere. 
«  Tuttavia,  soggiunge,  l'insieme  é  vivace  ed  i  giovani  sono  compresi  da  religioso 
sentimento,  come  dovevano  essere  gli  operai,  ai  quali  la  tavola  era  destinata. 
Questi  tipi  ed  il  modo  di  panneggiare  attestano  la  relazione  di  Giusto  di 
Gand  con  Hugo  di  Goes,  ma  dimostrano  anche  l' inferiorità  del  primo.  Basta 
osservare  la  mirabile  opera  di  Hugo  in  S.  Maria  Nuova,  nel  veder  la  quale 
forse  Federigo,  quando  tornò  vincitore  da  Volterra  a  Firenze,  1471,  concepì 
il  desiderio  d'aver  anche  lui  un  maestro  di  Gand.  »  Anche  nota,  e  giusta- 
mente, lo  Schmarsow,  la  mancanza  di  prospettiva  nel  quadro,  mentre  ciò 
avrebbe  ben  dovuto  risaltare  in  Urbino  ove  erano  splendidi  saggi  lasciati  da 
Piero  della  Francesca  ;  ma  tutto  ciò  viene  ben  compensato  dal  realismo  e 
dall'  uso  sapiente  dei  colori  che  dovevan  qui  esercitare  il  loro  effetto  sui  cir- 
costanti. Chiude  infine  la  bella  descrizione  del  quadro,  con  un  giudizio  che 
manca,  a  dir  vero,  di  dimostrazione.  «  La  Cena  di  Giusto,  afferma  il  dotto 
berlinese,  fu  il  modello  di  due  pittori:  Marco  Palmezzano  e  Luca  Signorelli.  » 
Ci  sembra  invece  più  vicino  al  vero  quando  asserisce  che  ne'  ritratti  sor- 
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prendenti  di  Federigo  e  dei  suoi  compagni  la  vicinati/a  di  un  Pier  della  Fran- 
cesca e  di  un  Melozzo  da  Forlì  sia  già  visibile  '). 

Dà  questa  medesima  tavola  a  noi  sembra  che  qualche  cosa  apprendesse, 
invero,  anche  Giovanni  Santi;  autore,  secondo  lo  stesso  Schmarsow,  della 
mezza  figura  del  Cristo  (al  n.  86)  data  all'urbinate,  forse  dal  maestro  fiam- 
mingo, quale  modello  per  uno  studio.  Certo  che  il  Santi,  prima  dell'andata 
in  Urbino  di  Melozzo  da  Forlì,  dovè  lavorare  quale  aiuto  di  Giusto  di  Gand, 
come  si  riscontra  da'  ritratti  degli  uomini  celebri  dipinti  pel  duca,  e  come  lo 
appalesa  il  fatto  che  qualche  reminiscenza  dell'arte  fiamminga  si  riscontra 
non  di  rado  nelle  opere  sue.  Si  noti,  ad  esempio,  in  questa  stessa  galleria, 
la  Pietà  al  n.  42;  chi  non  vede  in  questo  bel  quadretto  l'influenza  del  pit- 
tore di  Gand?  Chi  vorrà  negare  una  medesima  influenza  nella  grande  tavola 
dal  Santi  dipinta  per  la  famiglia  Buffi? 

84.  Madonna  con  Santi.  Scuola  veneta. 

85.  Madonna  con  Angioli,  del  Crocchia.  É  un  tondo  che  ti  richiama  su- 
bito alla  mente  le  composizioni  del  Botticelli,  non  l'arte  sua  però  cosi  ge- 
niale e  caratteristica.  La  Vergine,  vista  quasi  di  fronte,  sorregge  il  Bambino 
con  ambo  le  mani,  mentre  questi  la  stringe  colle  manine  al  collo.  Essa 
veste  una  tunica  rossa  stretta  alla  vita  da  un  nastro  verde  scuro;  lo  stesso 
colore  del  rovescio  del  manto.  Ai  lati  della  Madonna  stanno  due  angioli  dalle 
chiome  inghirlandate  di  piccoli  fiori.  Quello  di  destra  con  tunica  rosso  scura, 
regge  in  una  mano  un  giglio,  mentre  preme  la  sinistra  al  petto  ;  il  se- 
condo, con  le  mani  giunte,  indossa  una  tunica  gialla  con  maniche  di  broc- 
cato a  fiorami  rossi  e  gialli.  Dall'ovale  della  Vergine,  incorniciato  da  cap- 
pelli biondo-castani  e  da  un  fazzoletto  viola  chiaro,  si  appalesa  una  certa  forza 
di  colore,  ma  non  vi  traspare  quel  sentimento  cosi  caratteristico  de'  grandi 
quattrocentisti  toscani.  Eppure  non  manca  in  queste  figure  certa  perizia  nel 
disegno  e  neh'  esecuzione,  specialmente  nelle  estremità  dipinte  con  cura  e 
finezza. 

Il  Crocchia  o,  come  altri  lo  chiamano,  Crocicchia,  forse  dal  luogo  donde 
la  tavola  deriva  (una  parrocchia  a  tre  chilometri  da  Urbino),  é  posto  dal  Bal- 
dinucci  tra  gli  innumerevoli,  pretesi  discepoli  di  Raffaello  ed  é  detto  nativo 
d'Urbino.  Per  noi  invece  é  un  pittore  che  ha  vedute  diverse  cose  di  maestri 


')  A.  Schmarsow,  op.  cit.  p.  96  e  segg. 
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toscani,  della  fine  del  quattrocento.  Ma  donde  provenga,  da  quale  maèstro 
abbia  ricevuto  i  primi  insegnamenti,  quale  possa  essere  stato  lo  sviluppo  ar- 
tistico di  questo  pittore,  del  quale  né  meno  si  conosce  il  nome,  non  po- 
tremmo dire.  D'altronde,  questa  che  ci  sta  innanzi  é  proprio  l'opera  d'un 
urbinate? 

Anche  la  cornice  tonda,  dorata,  assai  bella  e  adorna  di  un  ricco  festone 
di  foghe  e  di  frutta,  appartiene  agli  ultimi  anni  del  secolo  XV  o  ai  primi  del 
secolo  XVI.  La  tavola  misura  un  metro  di  diametro;  con  la  cornice  é  larga 
circa  un  metro  e  mezzo. 

86.  Cristo  che  comunica  un  Aposiolo.  Giusto  di  Gand.  Abbiamo  già  detto 
come  questa  mezza  figura  sia  data  anche  dallo  Schmarsow  a  Giovanni 
Santi.  D'  altronde  a  voler  vedere  in  questa  copia,  che  é  a  tempera,  la  stessa 
mano  dell'autore  della  Cena,  noi  dovremmo  domandare:  a  qua!  fine  Giusto 
di  Gand  avrebbe  ripetuta  questa  sola  mezza  figura  ì 

87.  Busio.  Donatello.  Sopra  la  cornice  del  bianco  camino  intagliato  é 
questo  piccolo  busto  in  marmo  rappresentante  un  fanciullo,  attribuito,  come 
dice  il  catalogo,  a  Donatello;  ma  che  in  realtà  deve  assegnarsi  alla  sua  scuola. 

Anche  nella  saletta  attigua,  ove  troveremo  altri  quadri,  vedesi  sopra  una 
mensola  un  altro  busto  in  marmo  di  Carrara  anch'esso  attribuito  al  Dona- 
tello, benché  questo  sia  meno  donatelliano  del  primo.  Rappresenta  un  uomo 
sulla  quarantina.  I  due  busti  trova vansi  nelle  soprai loggie  dello  stesso  palazzo 
«lucale.  A  noi  sembra  che  si  debbano  attribuire,  specialmente  il  primo,  a  quei- 
l' ignoto  maestro  di  Scuola  fiorentina  —  un  imitatore  certamente  di  Dona- 
tello —  (die  seulpi  la  Madonna  col  Bambino,  proveniente  dal  Collegio  de' 
Nobili,  ed  ora  nelle  Sale  dell'Istituto  di  B.  Arti;  e  l'altra  Madonna  pure  in 
bassorilievo  creduta,  erroneamente,  di  Donatello  stesso,  e  ancora  nella  Cap- 
pella detta  del  Perdono,  nel  palazzo  ducale. 

Dalla  Sala  del  Plebiscito  entriamo  nella  cameretta  che  conduce  nella  Sala 
degli  Arazzi. 

88.  Sagra  Famiglia,  del  Palmekini.  Le  figure  di  questa  tavoletta  non 
sono  prive  d' interesse,  ma  non  ci  sembrano  timoteesche.  I  sigg.  Calvalca- 
selle  e  Morelli  nel  loro  catalogo  delle  opere  d'arte  nelle  Marche  e  riell'  Urn- 


')  Gallerie  Nazionali  italiane,  voi.  Il,  Roma,  189G,  p.  239. 
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bria  '),  cosi  la  descrivono:  «  Nella  Sagrestia  della  Confraternita  di  S.  Giu- 
seppe vedesi  una  debole  opera  dipinta  in  tavola  e  rappresentante  la  B.  V. 
seduta  col  Bambino  ritto  in  piede  e  con  S.  Giuseppe:  mezze  figure,  di 
grandezza  al  di  sotto  del  naturale,  falsamente  attribuite  a  Timoteo  Viti.  È 
opera  invece  che  presenta  tutti  i  caratteri  dello  scolare  di  lui,  di  nome  An- 
tonio Palmerini  »;  e,  malgrado  lo  stile  manierato,  fu  dagli  illustri  critici, 
stimata  per  la  bella  somma  di  L.  3,000. 

Osservando  questa  Santa  Famiglia  noi  vi  troviamo,  secondo  il  nostro  av- 
viso, degli  indizi  sicuri  per  credere  che  il  suo  autore  si  ispirasse  anche 
a  Raffaello.  Il  putto  che  cerca  di  entrare  con  la  sua  manina  per  lo  scavo 
dell'  abito  della  madre  per  scoprirle  il  seno,  mentre  essa,  sorridente,  preme 
colla  destra  sulla  veste  perché  il  fanciullo  non  vi  arrivi,  ricorda  nella  identica 
attitudine  alcune  madonne  del  Sanzio.  1  caratteri  principali  di  questa  pittura 
del  Palmerini  sono:  estremità  affusolate,  chiare;  taglio  dell'occhio,  grande, 
ma  non  bello;  capelli  rossastri;  carni  fredde  con  tinte  d'ombra  leggere,  ci- 
nerognole;  impasto  del  colore  generalmente  debole.  La  più  bella  parte  del 
quadro  é  costituita  dal  nudo  del  Bambino,  benché  manierato  e  fiacco  nel 
colorito,  ben  modellato  e  grazioso. 

89.  Cinque  paesaggi,  dell'  Alessi. 

00.  La  Vergine  eoi  Bambino.  Di  autóre  ignoto.  Vi  si  vede  anche  la  fi- 
gura del  S.  Giovanni  con  le  mani  giunte  e  in  atto  di  adorare  il  piccolo 
Gesù.  Le  testa  della  Vergine,  malgrado  qualche  piccola  imperfezione,  è  una 
vera  bellezza  per  i  lineamenti  gentili  del  viso,  per  l'acconciatura  del  capo, 
per  una  certa  grazia  tutta  raffaellesca.  Anche  il  paese  si  mostra  qui  ben 
fatto  ;  ed  é  proprio  peccato  che  la  pittura  trovisi  talmente  guasta,  dal  tempo 
e  dai  restauri,  da  non  permettere  un  più  particolare  esame  dell'opera  che 
dovett'  essere,  in  origine,  pregevolissima. 

01.  Copia  della  Trasfigurazione  di  Raffaello.  C.  Bianchini. 

02.  Còpia  di  una  Madonna  di  Raffaello.  C.  Bianchini.  È  la  copia  della 
Santa  Famiglia  o  della  Madonna  del  Divino  Amore  che  si  conserva  in  Na- 
poli, eseguita  dal  Penni  e  non  dal  Sanzio. 

03.  Rifratto  del  Baroeci,  dello  stesso  Federico  Barocci. 

04.  Ritratto  di  Raffaello.  Di  autore  ignoto. 

05  e  0G.  La  Vergine  e  l'Angelo  Gabriele.  Michele  Dolci. 

97,  Copia  del  Ritratto  di  Raffaello.  Elena  Puccixotti.  É  tolto  da  quello 
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agli  Uffizi  da  Raffaello  stesso  eseguito  circa  il  1500,  e  poscia  passato  a  Fi- 
renze dal  Palazzo  ducale  d'Urbino. 

98.  //  Presepio,  di  autore  ignoto. 

99.  Ritratto,  di  Adolfo  Menzel. 

100.  La  Maddalena.  Scuola  di  Michelangelo.  Non  c'é  nessuna  ragione 
per  ritenerla  di  un  imitatore  del  grande  maestro. 

Fra  le  pitture  di  questa  piccola  stanza,  non  numerate,  notiamo  la  tavola 
con  S.  Barnaba  che  dovrebbe  essere  collocata  vicino  al  S.  Antonio,  della 
stessa  mano,  già  da  noi  ricordata  tra  le  opere  del  salone  e  con  la  data  del 
1548;  un  Trittico,  benché  debole  opera  del  secolo  XIV,  con  V  Incoronazione 
della  Vergine  nel  centro,  e  due  Sante  regine,  una  per  parte;  e  un  altro 
Trittico,  di  fronte  al  primo,  dello  stesso  secolo.  Vi  sono  inoltre  altri  dieciotto 
quadri  tra  cui  una  bella  copia  del  ritratto  di  Guidobaldo  fanciullo,  tolta  dal 
dipinto  di  Giovanni  Santi,  oggi  nella  galleria  Colonna  di  Roma,  e  una  copia, 
anche  questa  di  dimensioni  uguali  all'originale,  del  ritratto  di  Bindo  Altointi. 

É  anche  degna  dell'attenzione  degli  amatori  la  bella  portina  in  intarsio, 
posta  di  fronte  alla  grande  finestra,  splendidamente  restaurata,  e  in  gran 
parte  rifatta,  dal  signor  Francesco  Paglioni,  detto  il  Moretto,  urbinate.  Una 
parola  di  lode  va  data  altresì  all'attuale  Conservatore  del  Palazzo  che  la 
magnifica  porta  volle  rimettere  in  onore,  mentre  forse  da  secoli  giaceva  in 
pezzi  nella  soffitta  del  palazzo. 

NELLA  TERZA  SALA  DEL  MAGNIFICO 

In  questa  bella  sala  si  ammirano  10  arazzi,  tre  dei  quali  grandi,  altri 
quattro  meno  grandi,  e  il  resto  di  proporzioni  anche  minori,  ma  tutti  diversi 
l'uno  dall'altro.  Sono  tessuti  interessantissimi  con  rappresentazioni  di  campa- 
gne, di  boschi  e  di  animali,  o  di  figure  in  costume  della  medesima  epoca  degli 
arazzi,  o  d' immagini  di  santi,  tutti  provenienti  dallo  stesso  palazzo  ducale. 
Alcuni  di  essi  possono  essere  stati  disegnati  da  Giusto  di  Gand;  come  quello 
coli' Annunciazione,  e  l'altro  con  una  partita  di  caccia.  Quest'ultimo  si  di- 
rebbe un  avanzo  della  famosa  collezione  degli  arazzi  del  duca. 

Com'è  noto,  i  capolavori  di  questo  genere  di  pittura  da  gran  tempo  esu- 
larono da  Urbino  insieme  ai  celebri  adobbi  con  le  storie  di  Troia  intessuti 
da  Francesco  da  Ferrara,  Nicoletto  di  Fiandra,  Ruggiero  e  Lorenzo  che  il 
duca  Federico  aveva  appositamente  chiamati  alla  sua  splendida  corte. 
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Il  camino  scolpito  in  marmo  e  le  porte  con  gli  emblemi  della  guerra 
formano  l' ornamento  principale  di  questa  stanza  degna  del  suo  nome. 
Quando  avremo  notato  fa  grande  tavola  ',)  a  destra  della  finestra,  e  la  ge- 
niale figura  di  S.  Agaia  di  Alessandro  Vitali,  nell'ultima  sala  della  galleria, 
avremo  ricordato  tutto  quanto  v'ha  di  notevole  nella  piccola  ma  preziosa 
raccolta  urbinate.  2) 


')  Anche  questo  quadro  proveniente  dalla  Fraternità  di  S.  Antonio  non  figura  neli'  ultimo  cata- 
logo delle  pitture  della  galleria.  Esso  rappresenta  la  Madonna  col  Bambino  in  trono  contornata  da 
quattro  santi  :  S.  Gioacchino  e  S.  Cristoforo  alla  sinistra  della  Vergine  ;  S.  Antonio  Abbate  e  S.  Gia- 
como maggiore  alla  sua  destra.  Neil'  alto  é  dipinto  il  P.  Eterno,  di  forme  ciclopiche.  Due  angioli, 
dietro  il  trono,  tengono  alzata  una  cortina  rosso  scura  sotto  cui  appare  la  Madonna.  Sul  gradino  del 
trono  sta  seduto  un  putto  che  accorda  il  liuto. 

La  pittura  é  in  tela  incollata  su  grossa  tavola  d'  alberacelo  ;  e  al  PALMERINI,  che  la  dipinse  nel 
1532,  furono  promessi  190  fiorini  ;  «  ricompensa  vistosa,  esclama  il  Pungileoni  (Elogio  di  Timoteo 
Vili,  Urbino,  1835,  pag.  72),  a  quei  di  ;  da  cui  si  arguisce  che  più  d'  una  prova  doveva  aver  dato 
di  valore  sul  maneggio  dei  pennelli  ».  E  cos'i  doveva  essere  veramente  benché  il  pittore  morisse  «  in 
fresca  età  alli  3  di  ottobre  del  1538  ».  Lo  stesso  Pungileoni  ricorda  anche  una  Madonna  «  imitata  o 
copiata  dalla  cosi  detta  Madonna  delle  fiaccole,  dipinta  molto  bene,  che  dietro  aveva  scritto:  Palme- 
rino  da  Urbino  fece  ».  Cos'i  in  una  cappella,  oggi  demolita,  del  palazzo  ducale  d'  Urbino  era  un  altro 
quadro  del  Palmerini  con  Cristo  e  S.  Tomaso.  Anche  al  Palmerini  si  attribuiva  in  principio  di  questo 
secolo  il  tondo  con  la  Sacra  Famiglia,  già  nella  chiesa  di  S.  Andrea  apostolo  d'  Urbino,  mentre  al- 
cuni critici  del  luogo  la  credono  di  Timoteo  Viti.  Noi  non  1'  abbiamo  veduta,  né  sappiamo  quando  po- 
tremo vederla,  poiché  da  vari  anni  il  quadro  trovasi  presso  la  prefettura  di  Pesaro,  entro  una  cassa 
sigillato,  non  sappiamo  per  qual  ragione.  Facciamo  voti  però  perché  il  dipinto,  il  quale  non  può  non 
soffrirne  gravissimo  danno  per  la  mancanza  dell'aria,  torni  presto  alla  luce  e  alla  città  donde  deriva. 

Dalla  grande  tavola,  che  ha  dato  luogo  a  questa  nota,  devesi  procedere  per  riconoscere  le  pitture  del 
Palmerini,  di  questo  maestro  che  opera  in  piena  decadenza.  Notiamo  quindi  anche  di  questo  dipinto 
i  caratteri  più  salienti  :  le  carni  troviamo  qui  meno  fredde  di  quelle  nella  tavoletta  al  n.  88  ;  mentre 
vi  riscontriamo  la  stessa  maniera  di  contornare  le  mani  con  le  dita  ugualmente  ed  esageratamente 
lunghe,  affusolate  e  le  ugne  ben  fatte,  oblunghe.  Quelle  de'  piedi  al  contrario  anche  qui  le  vediamo 
segnate  assai  corte  e  indentro.  Qui  anche  i  putti  con  lunghi  riccioli  color  dell'  oro  e  figure  che  guar- 
dati losco  come,  ad  esempio,  il  gigantesco  S.  Cristoforo  e  il  fanciullo  musicante.  Cosi  gli  occhi  dalle 
scure  pupille,  appaiono  contornati  di  nero  ed  hanno  sopraccigli  arcati  sottilissimi.  Ad  ogni  mo- 
do, malgrado  alcune  figure  nelle  attitudini  manierate,  e  le  proporzioni  esageratamente  grandi  di  al- 
cune altre,  questa  pittura  supera  in  pregio,  particolarmente  per  la  forza  del  colore,  la  Santa  Fa- 
miglia proveniente  dall'oratorio  di  S.  Giuseppe. 

*)  Nel  primo  elenco  de'  quadri  costituenti  la  galleria  dell'  Istituto  di  B.  Artré  detto  che  le  pitture 
raggiungevano  il  numero  di  240.  Molte  però  di  esse  non  venivano  numerate  dal  conte  P.  Gherardi 
perché  non  tutte  potevano  «  interessare  il  visitatore.  » 
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Abbiamo  detto  che  dal  Sidone  si  passa  nella  sala  degli  Angeli,  cosi  chia- 
mala dal  sontuoso  camino  (Fig.  14)  in  marmo  bianco  i  cui  ornamenti, 
in  parte  dorati,  spiccano  con  leggiadria  sul  l'ondo  turchino,  e  nel  quale,  putti 
che  danzano,  che  suonano  o  che  portan  fiori,  tu  trovi  in  ogni  parte. 

Per  questa  sala  dove  tutto  é  splendente  d'intagli  e  d'intarsi  meravigliosi, 
particolarmente  nelle  porte,  si  accede  nelle  stanze  de'  principi  occupate  ora, 
parte  dall'  Accademia  Raffaello  e  parte  dal  Viceprefetto.  Sono  locali  molto 
ampli  comprendenti  tutto  il  piano  nobile  del  palazzo,  dall'appartamento  del 
Magnifico,  le  cui  stanze  presso  il  Duomo  erari  abitate  dalle  principesse,  ') 
a  tutta  la  fronte  con  le  torri,  e  sino  al  secondo  cortile  rimasto  incompleto. 
Vi  si  ammirano  soffitti  e  capitelli  svariati  ed  eleganti,  con  finestre  e  porte 
bellissime  e  quasi  tutte  ricche  d'ornati  in  marmo  e,  spesso,  d'intarsi.  Verso 
il  mezzo  dell'appartamento  é  la  camera  del  Re  d'Inghilterra  nel  cui  soffitto 
sono  stemmi  e  insegne  inglesi  con,  all'ingiro,  un  bel  festone  di  frutta  e  di  fo- 
glie del  nostro  Brandani.  Dall'  11  di  luglio  1717  al  6  ottobre  dell'anno  suc- 
cessivo vi  dimorò  Giacomo  III  d' Inghilterra  il  quale  erasi  recato  in  Urbino, 
durante  il  suo  esilio,  consigliatovi  dal  Pontefice  Clemente  XI.  Nel  1722  vi 
tornò  insieme  a  Clementina  Sobiescki,  sua  sposa,  e  vi  rimase  dal  14  al  10 
ottobre. 

Ma  la  parte  più  importante  del  nobilissimo  appartamento  é  quella  occu- 
pata dall'Accademia  Raffaello  (la  quale  conserva  anche  un  disegno  del  divino 
maestro)  costituita  dalla  sala  dell'  Ariosto,  cosi  chiamata  pel  medaglione  che 
vi  si  vede  col  ritratto  del  poeta  ferrarese;  dalla  sala  rossa;  dallo  studio 
particolare  di  Federico  da  Montefeltro,  mirabile  pel  soffitto  a  lacunare  e  per 
gì'  intarsi  meravigliosi,  ancora  intatti.  Qui  eran  i  28  ritratti  degli  uomini  ce- 
lebri dipinti  pel  duca  da  Giusto  di  Gand.  Di  fronte  allo  studio  é  la  cappella 
scavata  nella  grossezza  del  muro,  ricca  d'ornati  in  marmo  e  di  stucchi,  en- 
tro la  quale  si  custodisce,  dal  '70  in  poi,  il  calco  del  cranio  di  Raffaello  do- 
nato all'Accademia,  dall'insigne  Congregazione  de'  Virtuosi  del  Panteon. 


')  Questa  parte  della  fabbrica  comunica  colle  tribune  della  cattedrale,  dove  i  principi  si  recavano 
senza  uscire  di'  palazzo,  e  le  duchesse  che  abitavano  da  questa  parte  potevano  recarsi  negli  appar- 
tamenti dei  duchi  senza  passare  dalle  sale  del  Magnifico,  servendosi  di  un  corridoio  fabbricato,  e  so- 
stenuto per  mezzo  di  modiglioni,  sopra  la  muraglia  che,  a  ponente,  chiude  il  grande  cortile  ov'era 
il  giardino  pensile.  Tale  corridoio  non  esiste  più. 


Fig.  14.  —  (lamino  della  Sala  detta  degli  Angeli. 

(Urbino  —  Palazzo  ducale.  Fotografia  Ali  nari). 
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Son  queste  le  famoso  sale  de'  principi  ove  si  tenevano  le  conversazioni 
mirabilmente  descritte  dal  Castiglione.  Qui  si  raccoglievano  gentiluomini  il- 
lustri quali  Ludovico  di  Canossa,  Cesare  Gonzaga,  Ottaviano  e  federico 
Fregoso,  nipoti  del  duca  Guidobaldo,  Gaspare  Pallavicino,  Ludovico  Pio,  il  ma- 
gnifico Giuliano  de'  Medici  e  Pietro  Bembo;  qui  il  da  Bibiena  rallegrava  con 
la  sua  conversazione  elegante  e  mondana  i  cavalieri,  le  dame  gentili  e 
virtuose  della  corte;  qui  convenne  l'Ariosto;  qui  Giulio  II  udi  forse  per  la 
prima  volta  parlare  del  giovane  pittor  d'  Urbino;  e  qui  vissero,  negli  anni 
fiorenti  della  rinascenza,  Emilia  Pia  da  Montefeltro  ed  Elisabetta  Gonzaga, 
le  due  gentildonne  che  presiedevano  a'  dotti  e  geniali  ritrovi  di  quella  so- 
cietà circondata  di  tutto  lo  splendore  delle  arti,  dell1  intelligenza  e  della  cor- 
tesia. Quanti  anni  trascorsi  da  quel  tempo,  quali  confronti  da  allora  ad  oggi, 
e  quanti  ricordi  !  Riandando  colla  mente  al  passato  par  di  vedere  ancora  per 
queste  nobili  sale  principi,  cavalieri  e  dame  eccelse  seguite  da  un  codazzo 
di  gentildonne  scintillanti  di  ori  e  di  gemme;  e  si  pensa  ai  ricevimenti 
sontuosi,  alle  feste,  alle  gazzarre  per  nascite  e  per  nozze  illustri  ;  feste  e 
gazzarre  che  s'  alterneranno  con  gli  avvenimenti  più  inaspettati,  le  guerre 
sleali,  le  usurpazioni  e  1'  esilio;  poi  ancora  al  ritorno  trionfale  degli  amati 
signori  e  l'esultanze  d'un  popolo,  sinceramente  devoto  a'  suoi  principi,  le 
cui  voci  d'allegrezza  si  ripercuoteranno  per  l'ampie  volte  di  queste  sale 
tornate  alla  gioia;  a  tutta  quella  vita  insomma,  varia  ed  intensa,  che  carat- 
terizza le  corti  italiane  in  pieno  rinascimento. 

In  questa  d'  Urbino  convennero  da  tutte  le  parti,  in  ogni  tempo,  uomini 
valorosi  d'  armi  e  di  scienza  ;  e  fu  in  questa  corte  di  nobili  e  di  prodi  che  la 
bella  Aldobrandino  ricuso  di  ballare  con  Maramaldo,  l'assassino  dell'eroico 
Ferruccio  ;  come  fu  ancora  in  queste  stanze  che  convennero,  oltre  il  grande 
Luciano  di  Vrana  e  i  maestri  del  luogo,  sino  al  divin  Raffaello,  artisti  ce- 
lebri; da  Paolo  Uccello  a  Piero  della  Francesca  a  Giusto  di  Ganti  ;  da 
Gian  Cristoforo  Romano  a  Baccio  Pontelli  a  Francesco  di  Giorgio  Martini,  al 
Francia  e,  più  tardi,  al  Tiziano  che  per  alcun  tempo  fu  al  servizio  dei  duchi. 

((  Erano  in  questa  Corte,  scrive  Gallo  Galli,  paramenti  ducali  di  seta  e 
d'oro,  da  camere  et  anticamere;  finimenti  da  letto  di  gran  pregio;  argen- 
terie; credenze  ricchissime;  armature  dorate;  tende  di  gran  lavoro;  padi- 
glioni ed  altri  ornamenti  di  casa,  necessari  e  comodi  in  ogni  tempo  di  pace 
e  di  guerra,  L'argenteria  della  mensa  ducale,  dicono,  con  altri  istrumenti  e  cose 
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varie  tutte  d'  argento,  aver  costato  ducati  40,000.  Li  panni  solo  d'  arazzo,  ove 
sono  leggiadramente  tessute  e  figurate  le  istorie  di  Troia,  opera  bellissima 
e  vaga,  che  ancor  ritrovasi  in  essere,  costarono  in  quei  tempi  ducati  10,000; 
senza  le  altre  tappezzerie  e  paramenti  di  varie  sorte  che  ivi  si  trovavano  nelle 
salvarobe  ».  Di  tanti  tesori  invano  oggi  si  cercherebbe  qui  un  solo  ricordo. 
Chi  sa  dire  quanti  e  quali  fossero  i  tesori  accumulati  in  questo  insigne  pa- 
lazzo? Quante  le  opere  di  pittura  e  di  scultura  che  nei  secoli  XV  e  XVI 
resero  famosa  la  corte  d'  Urbino  ?  Fra  i  manoscritti  della  Biblioteca  Olive- 
riana  di  Pesaro,  al  n.  386  é  una  copia  d'inventario  del  Guardaroba  dei 
duchi  d' Urbino  compilato  nel  1(323.  Da  esso  risulta  come  in  queir  anno 
si  trovassero  nella  capitale  del  ducato,  presso  il  principe,  non  meno  di  mille 
quadri.  Il  ritratto  di  Francesco  Maria  II  dipinto  dal  Barocci,  ora  nella  Tri- 
buna degli  Uffizi,  risplendeva  in  una  delle  grandi  sale  della  corte  in  mezzo 
a  numerosi  ritratti  di  altri  duchi,  di  guerrieri  e  di  dotti.  Solo  il  numero  de' 
ritratti  ascendeva  a  duecento  ottantatré;  duecento  tele  illustravano  luoghi  resi 
celebri  da  fatti  memorabili;  più  die  quattrocentocinquanta  composizioni  di- 
verse. I  signori  Crovve  e  Cavalcasene  che  la  prenotata  copia  d'inventario 
pubblicarono  nella  vita  di  Raffaello,  credettero  poter  riconoscere  in  mezzo  a 
tanto  tesoro,  non  meno  di  sette  tavole  del  Sanzio,  compresevi  la  Madonna 
di  Casa  d'  Orléans  e  la  Madonna  della  Palma  ;  il  ritratto  di  Uguccione  della 
Faggiola  di  Giorgione;  e  il  Martirio  di  Sant'Agata  di  Sebastiano  del  Piombo. 
Di  Tiziano  e  di  Palma  Vecchio  supposero  circa  venti  tele,  ciascuna  delle 
quali,  affermano,  varrebbe  a'  nostri  giorni  un  tesoro;  senza  contare  le  o- 
pere  del  Francia  e  quelle  d'altri  maestri  come  il  Barocci,  il  Bassano  e  il 
Tintoretto.  «  Un  numero  infinito  di  medaglie,  scrivono  ancora  i  sigg.  Crowe 
e  Cavalcasene,  di  miniature,  di  gemme  e  di  bassorilievi  eran  sottratti  alla 
vista  dei  curiosi.  Ventuna  statuette  empievano  le  nicchie  e  ventitré  busti  in 
marmo,  compresovi  uno  di  Donatello,  adornavano  altrettante  mensole:  ma 
di  statue  eran  vene  men  che  una  dozzina,  e  di  queste  una  metà  poteva  du- 
bitarsi che  fossero  antiche.  » 

Quanto  al  numero  delle  sculture  che  abbellivano  il  palazzo,  passate  con 
la  Biblioteca  d'Urbino  al  Vaticano,  non  possiamo  associarci  al  giudizio  dei 
due  illustri  critici.  Il  Baldi,  da  essi  citato  in  sostegno  del  loro  asserto,  non  ha 
scritto  d'altronde  che  le  sculture  d'Urbino  fossero  assai  poche;  soltanto 
egli  asserì  che  il  palazzo  «  non  era  copioso  né  di  pitture,  né  di  stucchi,  né 


Fig.  15.  —  Porta  della  Cappella  del  Perdono. 

(Palazzo  ducale.  Fotografia  Alinari). 
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di  statue;  e  ciò  non  assolutamente,  ma  avuto  rispetto  alla  grandezza  e 
bellezza  di  lui  ».  Ora  dunque  noi  domandiamo:  se  le  numerose  pitture 
che  adornavan  la  residenza  dei  duchi  parevan  a  mons.  Baldi  relativamente 
poche  per  la  vastità  del  palazzo  ;  che  gli  sarebbero  sembrate  appena  dieci  o 
dodici  statue,  stando  al  giudizio  de'  ricordati  critici  ?  D'  altra  parte  v'  ha 
la  testimonianza  del  Castiglione,  vissuto  ad  Urbino  proprio  al  tempo  del 
suo  massimo  splendore,  il  quale  afferma,  nel  primo  libro  del  Cortegiano, 
che  il  duca  Federico  raccolse  nella  propria  reggia,  oltre  il  resto,  «  una  infi- 
nità di  statue  antiche  di  marmo  e  di  bronzo.  » 

Di  tante  ricchezze  più  nulla  o  quasi  nulla  é  rimasto  in  Urbino;  una 
parte  di  esse  scomparve  ancor  prima  dell'ultimo  duca  e,  pochi  anni  dopo, 
per  la  morte  di  lui,  l'ingente  patrimonio  ducale  fu  diviso  tra  gli  eredi  di 
Casa  Medici  e  l' ingordigia  de'  legati  papali.  Cosi  nel  1(557  la  preziosa  Bi- 
blioteca, da  Francesco  Maria  II  donata  alla  città,  con  l' ingiunzione  di  non 
lasciarla  asportare  mai  da  Urbino,  spari  anch'  essa;  2)  non  restando  alla 
città  nostra  che  la  sola  memoria  di  tanta  fortuna. 

Dello  stesso  piano  nobile,  le  stanze  che  prospettano  la  chiesa  di  San 
Domenico  (come  tutto  il  piano  superiore  del  palazzo)  sono  occupate  ancora 
dagli  uffìzi  della  viceprefettura,  dei  tribunali  e  del  Demanio. 

Il  pianterreno,  e  più  particolarmente  il  lato  ov'eran  le  carceri,  era  la  parte 
più  danneggiata  del  palazzo  ;  oggi  invece,  grazie  alle  sollecitudini  del  com- 
pianto conte  Pompeo  Ghepardi  —  che  in  Urbino  ravvivò  il  culto  del  divin  Raf- 
faello e  che  mai  si  stancò  di  l'accomandare  agli  amici  dell'arte  l'insigne 
monumento  —  ne'  grandiosi  saloni,  già  occupati  dalle  carceri,  é  il  magnifico 
locale  per  l' Istituto  di  Belle  Arti.  In  questo  luogo  trovasi  un'  altra  piccola 
cappella  tutta  incrostata  di  marmi  (sul  piccolo  altare  é  una  madonna  in  bas- 
sorilievo, come  si  disse  a  pag.  38,  d'  artista  toscano  del  sec.  XV)  e  ornata 
assai  vagamente  (Fig.  15). 

Anche  per  questo  piano  si  accede  alle  due  torri  rotonde,  le  cui  scale 
a  chiocciola,  con  circa  300  gradini,  aperte  nel  mezzo,  e  cioè  senza  per- 


')  Descrizione  del  palazzo  ducale  ecc.  Cap.  XIV. 

5)  La.  Libreria  fu  negata  da  prima  al  papa;  solo  dopo  reiterate  e  gravi  pressioni,  gli  fu  concessa. 
(Archivio  Comunale  d'Urbino,  Consigli  generali,  Tomo  XV,  carte  48,  Tomo  XVI,  carte  52). 
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no,  «  portano  meraviglia  e  spavento  a  quelli  che  dalla  cima  si  pongono 
a  guardaiia  infino  al  fondo  ».  Per  mezzo  di  dette  scale  si  passa  agevolmente 
dall'uno  all'altro  appartamento  e  da  un  piano  all'altro  senza  dover  ricor- 
rere alle  principali. 

I  restauri  che  da  circa  vent' anni  (purtroppo  a  lunghi  intervalli)  si  vanno 
facendo,  hanno  ridata:  la  vita  all'antica  reggia  de'  Montefeltro  ;  ma  quanto 
ancora  non  resta  da  farsi  !  Grati  ad  ogni  modo  a  quanti  si  odoperarono  perchè 
la  gentile  e  sontuosa  dimora  ci i  una  delle  più  elette  corti  italiane  del  rina- 
scimento tornasse  almeno  in  parte  al  suo  primo  splendore,  facciamo  ancora 
voti  perché  a  onore  e  gloria  de'  Grandi  che  questo  luogo  abitarono,  ne 
sian  rimossi  gli  uffizi  che  tuttodi  vi  risiedono,  e  agli  amatori,  agli  studiosi  si 
restituisca  nella  sua  interezza  1'  insigne  monumento  che  é  patrimonio  invi- 
diato dell'arte  italiana. 


(Da  una  porta  del  Salone  del  Palnzzo  ducale). 
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Tl  12  gennaio  17.89  ')  fu  un  giorno  di  costernazione  e  di  spavento  per 
gli  abitanti  d'Urbino.  La  bella  cupola  del  Duomo,  costruita  nei  primi 
anni  del  seicento,  coi  disegni  dell'urbinate  Muzio  Oddi,  sprofondò  sep- 
pellendo nelle  sue  rovine  quanto  di  prezioso  conteneva  il  vecchio  tempio.  Le 
grandi  porte  della  cattedrale,  schiantati  i  cardini,  s'  infransero  contro  le  case 
che  si  trovavan  di  frónte;  rovinò  il  pavimento  e  con  esso  il  bellissimo  aitar 
maggiore  ricco  di  marmi  preziosi  e  di  bronzi  2);  si  spezzarono  i  sei  grandi 
cancellieri  con  la  croce  d'  argento  donati  insieme  all'  altare  dal  pontefice  Cle- 
mente XI;  si  perdettero  il  grande  baldacchino  dipinto  dal  Barocci  «  che 


')  Non  tutti  gli  scrittori  urbinati  sono  d'  accordo  intorno  a  questa  data;  alcuni  pongono  la  caduta 
della  cupola  all'  anno  17X3.  Tra  questi  é  lo  stesso  monsignor  Lazzari  il  quale  nelle  sue  Chiese  d'  Ur- 
bino pone  quella  del  1789,  e  nel  Colucci  {Antichità  picene,  Fermo,  1794)  quella  del  1783. 

}  L*  altare  si  potè  in  seguito  ricomporre,  ed  é  il  medesimo  che  oggi  si  vede  nella  nuova  Catte- 
drale. Narrano  gli  storici  del  tempo  che  all'  arrivo  in  Pesaro  del  magnifico  altare,  trasportato  poi 
in  Urbino  (1708),  si  pubblicarono  poesie,  si  coniarono  piastre  e  mezze  piastre  e  medaglie  commemo- 
rative coli' impressione  dell'  altare  stesso  e  colla  scritta:  Clemens  XI.  Pont.  Max.  an.  Vili. 
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copriva  ;i  mezzo  cielo  l'altare  »  rappresentante  1'  Assunzione  della  Madonna 
e  il  «  pulpito  di  marino  bianco,  filettato  d'  oro,  disegnato  da  Girolamo  Gen- 
ga,  con  entrovi  la  Cena  dello  scultore  Brandani  ».  Né  minor  danno  si  ebbe 
dalla  raduta  degli  affreschi:  l'ampia  volta  della  tribuna  dipinta  da  Battista 
Franco  ')  e  le  grandi  pitture  sui  .cartoni  della  cupola  eseguite  dai  migliori  artisti 
della  prima  metà  del  secolo  XVIII.  Oltre  una  quantità  considerevole  di 
tele  di  maestri  del  seicento  e  la  perdita  del  coro  lavorato  da  artisti  del  seco- 
lo XV. 

Il  vecchio  tempio  rappresentava  la  più  importante  costruzione  religiosa 
de'  due  maggiori  principi  della  rinascenza  in  Urbino;  del  grande  Federico 
da  Montefeltro  -)  che  lo  innalzò  dalle  fondamenta  e  di  suo  figlio  Guidobaldo 
che  lo  condusse  quasi  a  termine  servendosi,  verosimilmente,  dell'  architetto 
fiorentino  Baccio  Pontelli  o  di  Girolamo  Genga.  Scrive  però  il  Lazzari  che 
l'antico  Duomo  fu  consacrato  «  con  grandi  pompe  »  da  monsignor  Giacomo 
Nardini  vescovo  d'  Urbino  solo  nel  1534  ;  ma  é  anche  vero  che  neh'  anno 
1500  si  predicava  in  Duomo,  ed  é  lo  stesso  Lazzari  che  lo  asserisce3),  coni'  é 
vero  che  nell'aprile  del  1508  proprio  in  questo  tempio  si  prepararono  i  son- 
tuosi funerali  del  duca  Guidobaldo,  come  afferma  il  Baldi,  nato  circa  due  se- 
coli prima  del  Lazzari. 


\  «  A  imitazione  del  Giudizio  del  Buonarroti,  così  scrive  il  Vasari,  vi  figurò  in  cielo  la  gloria  dei 
Santi  sparsi  per  quella  volta  sopra  certe  nuvole  e  con  tutti  i  cori  degli  angeli  intorno  a  una  nostra 
Donna,  la  quale  essendo  assunta  in  cielo  è  aspettata  da  Cristo  in  atto  di  coronarla,  mentre  stanno 
partiti  in  diversi  mucchi  i  patriarchi,  i  profeti,  le  sibille,  gli  apostoli,  i  martiri  ;  le  quali  ligure  in 
diverse  attitudini  mostrano  rallegrarsi  della  venuta  di  essa  Vergine  gloriosa.  » 

2;  Il  Piacenza  nel  primo  tomo  delle  opere  del  Baldinucci  (Torino,  1740)  dice  in  nota  che  il  duca 
Federico  diede  il  disegno  del  Duomo  d'  Urbino;  e  ciò  afferma  per  la  testimonianza  di  un  ms.  nella 
Magliabecchiana  eh  ?  non  cita.  Anche  il  bravo  Vespasiano  de  Bisticci,  nella  vita  del  duca,  scrive  che 
«  Federico  aveva  voluto  avere  notizia  di  architettura,  della  quale  1'  età  sua,  non  dico  Signori  ma  di 
privati,  non  c'era  chi  avesse  tanta  notizia  quanto  la  sua  Signoria....  B-jne  ch'egli  avesse  architettori 
appivsso  della  sua  Signoria,  nientedimeno  nell' edificare  intendeva  il  parere  loro,  dipoi  dava  e  le  mi- 
sure e  og.ii  cosa  la  sua  Signoria,  e  pareva  a  udirne  ragionare,  che  la  principale  arte  eh'  egli  avesse 
l'atta  mai  l'usse  l'architettura;  in  modo  ne  sapeva  ragionare  e  mettere  in  opera  per  il  suo  consiglio!  » 
Tutto  ciò  sta  bene  ed  onora  sempre  più  il  nome  di  quel  principe  valoroso  e  dotto;  ma  dal  dire  che 
il  duca  Federico  era  intelligentissimo  di  architettura,  all'  affermare  eh'  egli  da  solo,  senza  il  concor- 
so dell'  architetto  potesse  far  innalzare  un  Tempio  nelle  proporzioni  di  questo  d'  Urbino,  come  pre- 
tende di  far  credere  anche  il  Pungi  leoni  dopo  letto  il  Piacenza,  troppo  a  dir  vero  ci  corre. 

3)  Op.  cit.  pag.  37. 
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Per  mozzo  dunque  del  Baldi  noi  possiamo  conoscere  quale  fosse  la  strut- 
tura della  vecchia  cattedrale,  riportando  un  breve  periodo  col  quale  lo  storico 
de'  Montefeltru  accenna  alle  onoranze  rese  alla  salma  di  Guidobaldo  il  2 
maggio  del  1808. 

«  È  il  Duomo  d'Urbino  (ove  le  esequie  si  celebrarono),  scrive  il  Baldi,  in 
sito  nobile  e  rilevato,  fabbrica,  secondo  la  sua  condizione  magnifica,  grande 
e  molto  bene  intesa,  il  cui  vano  é  compartito  in  tre  navi,  ed  ha,  ove  la  nave 
di  mezzo  col  traverso  fa  croce,  avanti  l'aitar  maggiore  un  largo  spazio  qua- 
drato, il  quale  ridotto  in  un  ottangolo,  sostiene  una  magnifica  cupola,  che 
desideratavisi  fin  a'  tempi  nostri,  v'  é  stata  con  nobile  spesa  fabbricata  dal 
Principe  ')  »  Cotesta  cupola  non  esisteva  nel  1508;  essa  fu  innalzata,  come 
dicemmo,  nella  prima  decade  del  seicento. 

Il  Lazzari,  nelle  sue  Chiese  d'Urbino ,  aggiunge  un  altro  particolare  inte- 
ressante per  la  ricostruzione  ideale  del  vecchio  tempio;  esso  dice  che  quella 
chiesa  «  conciliava  venerazione  nella  sua  antichità  e  semplicità  insieme  ed 
aveva  le  colonne  di  forma  quadrata.  »  Dall'  accenno  quindi,  benché  breve, 
de'  due  monsignori  ben  si  rilev  a  come  il  grandioso  tempio,  nella  stessa  va- 
stità di  quello  che  ammiriamo  oggi,  doveva  essere  di  grande  interesse  per 
la  storia  e  lo  sviluppo  dell'  architettura  religiosa  nella  capitale  del  ducato. 
Cadono  però  le  affermazioni  del  Lazzari  rispetto  ai  disegni  del  vecchio  Duo- 
mo apprestati,  secondo  lui,  o  da  Giambattista  Comandino  urbinate  o  dal  se- 
nese Francesco  di  Giorgio  Martini;  poiché  il  primo  operava  sulla  fine  del  se- 
colo XV  e  il  secondo  passò  al  servizio  di  Federico  da  Montefeltro  dopo 
trent'  anni  dalla  fondazione  del  tempio,  avvenuta  come  riferisce  lo  stesso 
monsignor  Lazzari  nel  1447  *);  né,  meglio  delle  due  prime,  regge  l'altra  sua 
asserzione  secondo  la  quale  il  tempio  sarebbe  stato  aperto  al  culto  solo 
nel  1534. 

Della  vecchia  cattedrale  si  sono  conservate,  in  quella  che  vediamo  oggi 
(Fig.  18),  la  disposizione  delle  navate,  il  numero  delle  cappelle  e  la  grandezza 
primitiva;  ma  tutta  la  decorazione  interna,  la  quale  riveste  sin  quasi  all'al- 
tezza della  vòlta  l'antica  costruzione,  fu  rifatta  negli  ultimi  anni  del  secolo 
scorso  coi  disegni  dell'architetto  Giuseppe  Waladier  ;  cosi  la  facciata,  affatto 

')  Vita  di  Guidobaldo  da  Montefeìlro,  1821,  voi.  II  —  p.  241. 

2)  Anche  questa  data  accettata  dal  Lazzari  con  tanta  sicurezza  va  accolta  con  grande  riserva. 
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diversa  dall'antica,  é  opera  del  ravennate  Camillo  Morigi.  La  ri  produzione  di 
questa  parte  del  tempio,  che  presentiamo  in  apposita  tavola,  ci  dispensa  dal 
descrivere  un'  opera  che  non  è  priva  di  pregi  nell'insieme  suo  grandioso,  ma 
rigido  e  pesante.  Un'ottima  impressione  invece  é  serbala  al  visitatore  non  appena 
varcherà  la  soglia  del  tempio;  ché,  malgrado  l'eleganza  della  decorazione  e 
la  bellezza  degli  altari,  il  maggiore  godimento  della  vista  gli  deriverà  dal- 
l'ampiezza e  dall'  insieme  armonioso  dell'  ambiente.  Fra  le  chiese  sorte  nel 
nostro  secolo,  questa  d'Urbino,  é  la  più  bèlla  di  tutta  la  regione. 

È,  come  dicemmo,  a  tre  navate  ed  ha  la  forma  basilicale.  Le  due  am- 
pio cappelle  sull'asse  trasversale  del  tempio  terminano  in  due  grandi  archi 
di  luce  uguali  a  quelli  del  presbiterio  e  della  nave  centrale.  Su  questi  archi 
si  eleva  maestosa  la  cupola.  Per  la  decorazione  interna  del  tempio  1'  archi- 
tetto preferì  1'  ordine  corinzio  il  quale  armonizza  perfettamente  con  quanto 
rimase  della  vecchia  costruzione:  le  due  cappelle  di  fronte  alle  navate  mi- 
nori, eseguite  non  al  tempo  degli  ultimi  Montefeltro,  ma  un  secolo  dopo,  al- 
meno, dalla  loro  morte.  Quella  del  SS.  Sagramento  si  termino,  molto  pro- 
babilmente, sotto  il  duca  Francesco  Maria  II. 

Cominciando  il  giro  dal  presbiterio,  attrae  subito  1'  attenzione  del  visita- 
tore, oltre  il  ricco  altare,  1'  antico  bronzo  —  una  grande  aquila  con  le  ali 
spiegate  —  posto  nel  centro  del  coro.  È  quello  stesso  che  il  duca  Federico 
prese  alla  città  di  Volterra  e  die  nella  famosa  libreria  d'Urbino  sosteneva  la 
Bibbia  poliglotta  tolta,  col  resto  della  biblioteca,  all'  ex  capitale  del  ducato, 
da  papa  Alessandro  VII  «  per  accrescere  lustro  al  Vaticano  e  per  fare  un 
maggiore  benefìzio  alla  cristianità  »  ! 

A  sinistra,  la  cappella  del  SS.  Sagramento,  va  adorna,  nel  bel  soffitto  a 
stucchi,  di  buone  pitture;  tra  queste  sono  alcune  cose  di  Federico  Zuccari. 
Sulla  parte  di  sinistra  si  ammira  1'  Ultima  Cena  del  Barocci.  Di  quest'  opera 
egregia  com' ebbe  a  giudicarla  l'illustre  Giovanni  Morelli  diamo  una  bella 
riproduzione  (Fig.  19).  Ella  rappresenta,  secondo  il  Bellori,  l'ultimo  lavoro 
che  il  gentile  maestro  potè  condurre  a  perfezione  ;  un'  opera  di  bellezza  rara, 
sia  per  la  composizione,  sia  pel  disegno  e  gli  scorci  delle  figure,  sia  infine 
per  la  tavolozza  splendida,  ricca  di  colori  e  di  luce.  Di  fronte  alla  Cena  è 
lWdorazione  dei  Magi,  dipinta  da  G.  Battista  Urbinelli. 

Continuando  il  giro  della  chiesa  si  passa  al  Cappellone  dedicato  alla  Ver- 
gine. Ai  lati  dell'altare  vedonsi:  a  destra,  la  statua  del  Sanzio  scolpita  dal 
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Finelli  e  donata  alla  città  dall'urbinate  Curzio  Corboli ;  a  sinistra,  quella 
di  Clemente  XI,  di  Agostino  Cornacchini  di  Firenze.  ') 

Sugli  altari  minori  si  ammirano  bello  tele.  Nel  primo,  continuando  a  de- 
stra il  giro  delle  navate,  vedesi  l'Annunciazióne  die  le  guide  reputano  di 
Raffaello  da  Reggio;  nel  secondo  é  una  buona  pittura  di  Claudio  Veronese 
(il  suo  casato,  é  Ridolfi),  con  il  S.  Carlo  Borromeo;  nel  terzo  è  raffigurato 
1'  imperatore  Eraclio  che  porta  sulle  spalle,  processionalmente,  la  croce,  o- 
pera  insigne  di  Palma  il  giovane.  La  Visitazione  é  di  Antonio  Viviani,  detto 
il  Sordo,  scolaro  del  Barocci.  Dall'altra  parte,  dopo  la  statua  di  San  Pietro, 
vedesi  un  bel  quadro  del  ricordato  Ridolfi,  con  la  Traslazione  della  Santa 
Casa  di  Loreto.  Subito  dopo  è  un'altra  tela  di  Federico  Barocci:  il  S.  Se- 
bastiano. Il  giovane  santo  legato  ad  un  albero,  noi  mezzo  del  quadro,  ricéve 
il  martirio  ;  a  sinistra,  assiso  sur  un  soglio,  il  tiranno  che  ordina  il  sup- 
plizio ;  dall'  altra  parte  il  saettatore  che  scocca  i  dardi.  In  alto,  contornata 
da  angeli  appare  la  Vergine.  La  bellissima  testa  di  giovinetto,  in  basso,  é  il 
ritratto  di  un  figlio  dell'ordinatore  del  quadro.  La  bella  pittura  che  nella 
composizione,  nell'attitudine  del  santo  e  nello  scorcio  del  martoriatore  ri- 
corda la  splendida  tavola  con  lo  stesso  soggetto  del  Santi,  é  fra  le  più  ro- 
buste e  più  fresche  opere  del  Barocci.  L'  ordinazione  gli  fu  fatta  nel  1557.  I 
signori  Morelli  e  Cavalcasene  l)  valutarono  la  bellissima  tela  per  30,001)  lire 
perché,  scrivono,  guasta  da  soverchia  ripulitura.  Eppure  lo  stato  di  conser- 
vazione del  quadro  è  eccellente,  come  può  vedere  ognuno.  Ben  é  vero  d'  al- 
tronde che  la  pittura  costò  assai  meno  a  Benedetto  Bonaventura  il  quale, 
ad  Ambrogio  Barocci,  padre  del  pittore,  pagò  solo  100  fiorini,  come  risulta 
da,  documento,  5)  per  un'opera  di  tanto  pregio. 

Per  il  terzo  altare  4)  é  un  allievo  del  Barocci  che  dipinse  Santa  Cecilia 


')  Trasportata  in  Urbino  nel  1710  fu  collocata  in  una  granile  nicchia,  appositamente  costruita, 
nel  salone  del  palazzo  ducale  ;  ina  nel  1847  di  là  remossa  fu  collocata  in  Duomo.  Perché  dalla  ma- 
gnifica sala  dei  duchi  non  si  toglie  anche  l'inutile  nicchia  ? 

'')  Cdtalogo  delle  opere  <V  arte  nelle  Marche  e  ite/I'  Umbria  1861  -62);  in  Gallerie  nazionali  italiane, 
Voi.  II.  p.  236,  Roma  1896. 

8J  Tale  documento  è  riportato  per  esteso  da  mon.  Lazzari  in  appendice  alle  sue  «  Memorie  » 
sul  Barocci. 

4)  Per  quest'  altare  fu  dipinta  da  Timoteo  Viti  la  leggiadra  figura  della  Maddalena,  passata  poi 
a  Bologna.  Di  quest'  opera  insigne  ci  limitiamo  per  ora  a  dare  la  riproduzione  (Fig.  20;. 
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con  altre  figure  di  Santi  ;  cosi  nel  quarto,  con  Gesù  Crocifisso,  e  nella  grande 
tela  di  S.  Girolamo,  nella  cappella  grande  di  fronte  all'  altra  della  Madonna,  é 
anche  1'  opera  ci i  un  Baroccesco  che  noi  ammiriamo,  quella  del  mentovato 
Viviani. 

Entrando  nella  Cappella  della  SS.  Concezione,  architettonicamente  più 
bella  dell'  altra,  vi  ammireremo,  a  sinistra,  la  grande  tela  con  la  rappresen- 
tazione della  Natività  di  Maria,  opera  interessantissima,  per  la  grazia  delle 
figure  e  per  la  forza  del  colore,  di  Carlo  Cignani  ;  di  rimpetto  a  questa  é 
l'Ascenzione  della  Vergine,  del  Maratta. 

Prima  di  passare  in  rivista  i  quadri  della  sagrestia  non  sia  inutile  ac- 
cennare ai  quattro  Evangelisti  nei  pennacchi  della  cupola  di  valenti  maestri; 
quello  del  Cades  specialmente,  il  S.  Marco,  é  opera  pregevolissima, 

Se  la  sagrestia  della  Metropolitana  potesse  disporre  di  maggior  luce  e 
l'autorità  ecclesiastica  desse  un  assetto  razionale  alle  opere  di  pittura  che 
possiede  (ne  contammo  cinquantanove),  potrebbe  dirsi  questa  una  piccola 
galleria.  Di  alcuni  di  essi  avremmo  data  la  riproduzione  fototipica  se  le  loro 
fotografie  fossero  state  meno  brutte.  Il  più  piccolo  fra  questi  é  un  gioiello  di 
Piero  della  Francesca,  il  grande  precursore  fra  i  maestri  del  quattrocento. 
La  tavoletta  é  divisa  in  due  scene:  a  sinistra  di  chi  guarda  é  rappresen- 
tata la  Flagellazione  di  Cristo,  e  a  dritta  sono  tre  figurine,  in  piedi,  più 
grandi  delle  prime.  Quella  di  mezzo  é  Oddantonio,  primo  duca  d'  Urbino,  il 
quale  si  consiglia  col  protonotario  Manfredo  e  con  Tommaso  da  Rimini, 
suoi  ministri,  a  lui  mandati  dal  Malatesta  perché  lo  guidassero  negli  af- 
fari  dello  Stato.  E  si  fece  guidare  per  modo,  scrive  il  Gherardi,  che  il  gio- 
vane duca  rimase  vittima  della  congiura  detta,  dal  capo,  dei  Serafini. 
Sotto  la  sedia  di  Pilato,  nel  secondo  gradino,  é  la  scritta:  opus  petri  de- 
burgo  sci  sepulcri.  Molto  verosimilmente  essa  fu  dipinta  per  commissione 
del  duca  Federico  in  memoria  del  fratello  ucciso  sin  dal  1444.  È  noto  che 
Federico  era  sinceramente  religioso,  epperò  noi  crediamo  di  non  essere  molto 
lontano  dal  vero  asserendo  che  la  scena  della  flagellazione,  posta  nel  com- 
partimento vicino,  debba  alludere  in  qualche  modo  alla  morte  del  fratello  e 
de'  suoi  ministri,  finiti  per  furia  di  popolo. 

Le  prime  notizie  di  Piero  della  Francesca  in  Urbino  risalgono  all'  aprile 
del  1469,  ma  la  tavoletta  pel  duca  dovette  occupare  prima  d'ogni  altro  la- 
voro, e  forse  prima  di  quel  tempo,  l'insigne  maestro.  In  un  uomo  dotto  e 
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generoso  come  Federico,  umanista  de'  più  ferventi  dell'età  sua,  é  giusto 
supporre  il  vivo  desiderio  di  eternare,  per  mezzo  d'  un  artista  di  prim'  ordine, 
la  memoria  dell'infelice  fratello,  la  cui  fine  tremenda  l'aveva  chiamato  cosi 
per  tempo  alla  successione  del  principato. 

I  ritratti  che  Piero  ci  ha  lasciati  in  questa  tavoletta  smentiscono  quei  critici 
i  quali  asserirono  che  i  personaggi  di  questo  maestro,  nella  loro  uniformità, 
sono  invariabilmente  rappresentati  di  profilo  ed  in  busto  come  le  medaglie 
di  Pisanello.  Qui  invece  il  duca  Oddantonio  é  visto  di  fronte  e,  nella  stessa 
guisa  degli  altri  due  personaggi  a'  suoi  lati,  la  sua  figura,  diritta,  é  tutta 
intera.  Il  principe  appare  un  bel  giovane,  alto  della  persona,  di  carnagione 
chiara  e  d'  aspetto  severo.  Nulla  possiam  dire  della  sua  somiglianza,  non  co- 
noscendo di  Oddantonio  alcun  ritratto  anteriore  alla  sua  morte;  quindi  e 
supponibile  che  anche  Piero  della  Francesca  dipingesse  qui,  sia  pure  con  la 
scorta  e  il  consiglio  di  Federico  d'Urbino,  un  ritratto  puramente  ideale.  I 
capelli  del  giovane  principe  d' un  biondo-oro,  disegnati  a  piccole  ciocche, 
irti  e  duri  come  vimini,  paion  serpi  che  gli  incorniciano  il  capo. 

Belle  e  caratteristiche  sono  pure  le  teste  de'  due  personaggi  che  accom- 
pagnano Oddantonio.  Negli  abiti  loro  v' é  sfoggio  di  ricchissime  stoffe;  la 
veste,  con  fiorami  d'oro  su  fondo  turchino,  del  Consigliere  visto  di  profilo,  é 
diliziosa.  In  ogni  particolare  si  delinea  la  maniera  elei  maestro  diligente, 
osservatore  minuzioso,  verista  sino  all'eccesso.  L'architettura  di  stile  perfet- 
tamente uguale  a  (mei la  nella  sua  grande  tavola  nella  galleria  dell'  Istituto 
di  B.  Arti,  ripete,  nello  sfondo  di  questa  tavoletta,  persino  i  modiglioni  in 
legno  della  tettoia  a  destra,  al  disopra  delle  tre  figure  in  piedi.  È  questo  un 
particolare  pel  quale  la  Veduta  prospettica  della  galleria  urbinate  non  può 
esser  posta  più  in  dubbio  e  deve  ritenersi  come  opera  sicura,  autentica 
di  Piero. 

Di  Timoteo  Viti,  il  leggiadro  maestro  di  Raffaello  giovanetto,  é  la  tavola 
coi  santi  vescovi  Tommaso  e  Martino;  opera  di  gran  pregio  e  di  cui  va  su- 
perba cotesta  raccolta.  Nel  vecchio  Duomo  stava  sull'altare  di  S.  Martino 
contornata  dagli  affreschi  di  Girolamo  Genga,  1'  amico  di  Timoteo. 

Nel  marzo  del  1504  il  vescovo  della  città,  P Arrivacene,  mantovano,  lasciò 
in  favore  della  cappella  dedicata  a  S.  Martino  ')  la  bella  somma  di  400  scudi 


')  Pungileoni,  Elogio  di  Timoteo  Vili,  Urbino,  1835.  pag.  IL 
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d'oro.  Elisabetta  Gonzaga  e  il  podestà  d'Urbino,  esecutori  testamentari  del 
defunto  vescovo,  commisero  a  Timoteo  la  pala  d'  altare  e  al  Genga  la  pit- 
tura della  volta  e  delle  pareti,  oggi  demolite.  Le  due  figure  inginocchiate 
nella  parte  inferiore  del  quadro  sono  i  ritratti,  quello  a  sinistra,  del  prelato 
mantovano  e  l'altro,  del  duca  Guidobaldo  all'età  di  32  anni.  Nel  fondo  chiaro, 
tranquillo,  la  patria  dell'ordinatore:  Mantova. 

L'opera  del  Viti,  che  può  considerarsi  come  il  suo  capolavoro,  sembra  per- 
fettamente conservata;  ma  è  peccato  non  possa  godersi  dai  visitatori  per 
1'  altezza  enorme  che  hanno  dato  al  quadro  e  per  la  luce  insufficiente.  Non  si 
potrebbe,  a  vantaggio  degli  amatori,  trovare  a  cotesto  dipinto  un  posto  più 
adatto  e  più  luminoso?  La  tela  che  si  vede  in  alto,  a  dritta,  per  chi  dalla 
chiesa  entra  in  sagrestia,  rappresenta  la  Vergine  col  Bambino  in  trono,  con 
alla  sua  destra  S.  Maria  Maddalena  e  S.  Nicolò  da  Bari,  vescovo;  alla  si- 
nistra del  trono  é  una  Santa  con  una  palma  e  un  libro  nelle  mani  ;  vicino 
a  lei,  S.  Antonio  Abate.  La  composizione  nel  fondo  con  quella  semplice  ar- 
cata, sotto  cui  si  svolge  la  scena,  la  forma  del  trono  e  più  particolarmente 
la  base  di  esso  e  il  gradino  con  ornati  a  un  sol  colore,  simili  a  quelli  sulla 
predella  del  quadro  che  a  questa  tela  sta  dirimpetto,  ci  permettono  di  pen- 
sare allo  stesso  maestro,  cioè  a  Timoteo  Viti.  Ma  le  figure  di  questa  tela, 
diciamolo  subito,  sono  molto  meno  accurate  di  quelle  sulla  tavola  ;  non 
mancano  tuttavia  di  carattere  per  stabilire  gii  opportuni  confronti.  Comin- 
ciando dal  santo  vescovo  noi  troviamo  che  le  pieghe  del  piviale,  che  questi 
indossa,  sono  simili  nel  disegno,  e  persino  nel  colore  della  stoffa,  a  quelle 
de'  due  vescovi  nella  accennata  tavola  di  fronte  alla  tela.  L'  ovale  dei  volti 
delle  Sante  e  della  Vergine,  appalesano  il  tipo  timoteesco  delle  sue  figure 
muliebri;  e  la  forma  della  mano  é  quella  caratteristica  in  tutte  le  opere  di 
Timoteo;  cosi  la  dolce  positura  del  capo  chino  sur  una  spalla,  in  queste  gio- 
vani figure,  ci  rivelano  ancora  la  maniera  e  la  grazia  del  Viti.  Persino  il 
taglio  della  tunica  indossata  dalla  Maddalena  é  quello  medesimo  che  Ti- 
moteo apprese  alla  scuola  del  Francia  e  del  Costa  e  che  in  questa  tela,  ben- 
ché fra  le  ultime  delle  sue  opere,  egli  conserva  ancora.  Manca  però  qui  la 
robustezza  delle  tinte,  mancano  le  carni  rosee  di  Timoteo;  la  sua  diligenza 
abituale  qui  non  si  appalesa  e  la  modellazione  delle  figure  non  é  degna  di  lui. 

Cosi  l' insufficiente  rilievo  dei  corpi  e,  più  ancora,  que'volti  con  gli  occhi 
segnati  di  nero  e  senza  espressione,  tradiscono  la  mano  di  un  debole  pittore. 


Fig.  20.  —  S.  Maria  Maddalena,  di  Timoteo  Viti. 

(Bologna  —  R.  Pinacoteca.  Fotografia  Alinari). 
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Dobbiamo  noi  pensare  a  tanta  decadenza  nel  leggiadro  Timoteo?  Egli 
non  ha  negli  occhi  1'  arte  gentile  del  vecchio  Francia  ;  nella  sua  città  natale 
più  non  operano  artisti  di  valore;  il  giovane  amico  Raffaello  empie  del  suo 
nome  l'alma  Roma  e  Timoteo  stesso  dedica,  da  tempo,  gran  parte  dell'ope- 
rosità sua  .agli  interessi  della  famiglia  e  del  paese.  Tali  riflessioni  certo  po- 
trebbero condurci  a  un  giudizio  poco  benevolo  intorno  al  valore  del  nostro 
artista  se  dovessimo  giudicarlo  alla  stregua  di  certe  opere  che  vanno  col  suo 
nome;  ma,  per  fortuna,  ecco  il  Vasari  che  ci  soccorre  e  ci  pone  nella  retta  via 
per  giudicar  come  si  conviene  di  siffatte  attribuzioni.  Questo  maestro,  scrive 
l' illustre  storico,  «  lasciò  in  Urbino  alcune  opere  imperfette,  le  quali  essendo 
poi  state  finite  da  altri,  mostrano  col  paragone,  quanto  fosse  il  valore  e  la 
virtù  di  Timoteo  ».  Una  di  queste  opere  appunto,  secondo  il  nostro  modo  di 
vedere,  é  la  tela  che  siamo  andati  studiando.  Noi  conosciamo  ancora  diverse 
di  queste  pitture  «  finite  da  altri  »  e  cioè  dai  giovani  di  sua  bottega,  tra  cui 
era  Pietro  Viti  figlio  di  Timoteo  e  delle  cui  opere,  negli  archivi  delle  chiese 
d'  Urbino,  si  avevano  e  in  parte  si  hanno  ancora  memorie  sicure.  Ma  di  ciò 
diremo  in  un  prossimo  lavoro. 

Le  tele  qui  appresso  con  l'Adorazione  dei  Magi  (una  pittura  che  ci  ri- 
corda la  maniera  del  forlivese  Francesco  Menzocchi),  la  Risurrezione  di  Cri- 
sto, la  Conversione  di  S.  Paolo  e  Gesù  alla  colonna  sono  attribuite  a  Giam- 
battista Franco:  un  artista  —  qui  almeno  —  di  valore  assai  limitato.  La 
Santa  Agnese  é  di  Alessandro  Vitali,  ammiratore  e  seguace  del  caratteristico 
Barocci. 

Chi  sarà  quel  maestro  del  quattrocento,  in  ritardo  di  più  d'  un  secolo, 
che  ci  ha  lasciata  la  tela,  sopra  la  porta  della  sagrestia,  con  la  Vergine  e  il 
Putto  seduta  sur  un  cuscino  posto  in  terra,  coronata  e  adorata  da  Angeli  ? 
Questi  ricordano  ne'  loro  tipi  la  maniera  dell'  eugubino  Ottaviano  Nelli,  con 
quelle  ali  sottili  e  l'acconciatura  del  capo  fatta  a  parrucca;  ma  non  è  da 
pensare  neppur  lontanamente  a  questo  maestro  che  in  Urbino,  nella  prima 
metà  del  secolo  XV,  lavorò  per  la  contessa  Caterina  Colonna  moglie  di  Gui- 
dantonio  da  Montefeltro. 

In  alto,  sulla  parete  di  fronte  alle  finestre,  é  una  giunonica  testa,  dipinta 
sul  marmo,  che  nelle  vecchie  guide  va  sotto  il  nome  di  Guido  Reni  ;  essa  in- 
vece appartiene  a  un  maestro  di  Scuola  romana. 

Al  baroccesco  e  bravo  Antonio  Viviani  é  attribuita  la  tela  con  i  sette  Beati 
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d'Urbino  e  la  Vergine  in  gloria;  ma  la  polvere  che  s'addensa  sul  quadro 
non  permette  di  distinguerne  la  pittura.  Qui  vicino  é  un  altro  quadra,  se- 
condo le  vecchie  tradizioni,  del  veneto  Giambattista  Franco;  rappresenta  S. 
Omobono,  la  Vergine  con  Gesù  nel  mezzo  e  un  altro  santo.  Ma  basta  osser- 
varla un  momento  per  respingere  il  giudizio  espresso  in  proposito  da'  nostri 
vecchi.  D'  altronde  se  le  quattro  tele  già  mentovate  sotto  il  nome  del  Franco 
appartengono  veramente  a  questo  maestro,  come  si  potrà  giudicare  della 
stessa  mano  una  pittura  affatto  diversa  da  quelle  e  dipinta  per  lo  meno  un 
secolo  dopo  ? 

La  più  grande  tavola  della  sagrestia  é  quella  in  cui  é  raffigurato  il  Pre- 
sepio. La  Vergine,  S.  Giuseppe,  S.  Biagio  vescovo  e  S.  Stefano,  ginocchioni, 
adorano  il  Bambino.  Più  indietro  é  un  pastore  curioso  che  sporge  il  capo  per 
vedere  anch'esso  il  divin  Salvatore.  La  tavola  trovavasi  nella  quarta  cap- 
pella a  sinistra  del  vecchio  Duomo.  Il  Lazzari  ')  che  giudica  la  tavola  di  un 
Antonio  Santi  antenato  di  Raffaello  (che  viceversa  poi  avrebbe  dovuto  lavo- 
rare contemporaneamente  al  Sanzio),  ci  narra  come  «  D.  Pietro  Paolo  Vi- 
viani  da  Perugia,  Prete  d'Urbino,  con  testamento  del  21  ottobre  1507  volle, 
tra  altre  sue  disposizioni,  che  si  erigesse  una  Cappella  di  S.  Biagio  nelle  cat- 
tedrale d'  Urbino  assegnandole  per  ciò  una  possessione  posta  a  Mazzaferro 
con  tutte  le  sue  attinenze  ecc.  »  e  termina  con  I'  accennare  come  da  taluno, 
detta  tavola,  si  crede  dipinta  da  Giovanni  Santi.  Tra  questi  é  anche  il  Pun- 
gileoni  ;  mentre  il  loro  contemporaneo  marchese  A.  Antaldi  la  giudicava  di 
Girolamo  Genga.  Invece  é  opera  non  [spregévole  del  primo  ventennio  del  se- 
colo XVI  di  un  maestro  che  nella  parte  superiore  elei  quadro,  lo  Spirito  Santo 
contornato  da  cherubini,  e  ne'  due  angioletti  reggenti  una  cartella,  pare  de- 
rivi dalla  Scuola  toscana;  mentre  per  certo  garbo  delle  figure  adoranti  il 
Bambino,  per  il  paese  roccioso  e  il  cielo  chiaro  ricorda  la  maniera  di  mae- 
stri marchigiani  e  romagnoli  dipendenti  dalla  scuola  del  Francia.  D'altra 
parte  il  quadro  é  talmente  ritoccato  che  non  é  agevole  cosa  seguire  con  me- 
todo rigoroso  le  forme  e  lo  spirito  del  suo  autore. 

Noi  crediamo  sia  questo  il  quadro  che  il  Morelli  2)  dice  di  Timoteo  Viti 
ed  eseguito  sotto  il  cattivo  influsso  del  Genga,  benché  egli  ricordi  quel  qua- 


')  Op.  cit.  pag.  22. 

■)  liunslckrilische  Studien  der  lUdienisehe  Molerei,  Lipsia,  1893,  voi.  3.°  23G. 
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clro  come  derivante  dalla  Badia  dei  Canonici  del  Furio  ;  mentre  questo,  a 
quanto  pare,  non  fu  mai  asportato  dalla  cattedrale  d' Urbino.  Comunque  sia, 
é  ben  vero  che  alcuni  caratteri  della  scuola  di  Francesco  Francia,  come  già 
si  disse,  si  appalesano  qui  indubbiamente.  Quindi  anche  noi  pensiamo  che 
il  nome  di  Timoteo  possa  essere  affacciato,  come  quello  che  più  di  ogni  altro 
maestro  si  accosta,  alla  maniera  di  colui  che  dipinse  la  tavola,  benché  a  to- 
glierci da  ogni  dubbio  desidereremmo  poter  studiare  l' importante  tavola  li- 
bera da'  restauri  che  la  deturpano.  Solo  allora,  pensiamo,  si  potrebbe  dire,  ri- 
spetto al  nome  del  pittore,  1'  ultima  parola. 

Le  sei  tavolette  oblunghe  con  sei  figure  di  Apostoli,  eccettuata  la  pittura 
di  Piero  della  Francesca  e  la  principale  tavola  di  Timoteo  Viti  coi  due  santi 
vescovi,  sono  la  parte  più  bella  della  raccolta.  Questi  quadri  di  forma  e  gran- 
dezza eguali  furono  già  attribuiti  al  della  Francesca  e  più  tardi,  dal  Lanzi, 
a  Raffaellino  del  Colle  ;  mentre  la  critica  moderna,  certo  con  maggior  criterio, 
sebbene  un  giudizio  rigoroso  di  tali  pitture  siasi  reso  diffìcile  per  lo  stato  in 
cui  sono  ridotte,  le  vuole  rivendicate  al  padre  di  Raffaello,  a  Giovanni  Santi. 

Non  mancano  invero  alcuni  particolari  in  queste  figure  che  valgano  per 
un  momento  a  farci  dubitare  anche  della  esattezza  della  nuova  attribuzione  ; 
la  forma  delle  mani,  per  esempio,  con  le  dita  più  sottili  e  più  scure  di  quelle 
ripetute  quasi  costantemente  ne'  lavori  del  Santi,  possono  gettare  neh' animo 
dell'  osservatore  qualche  dubbio  ;  ma  se  confrontiamo  la  forma  dei  piedi  ben 
segnati,  forti  e  asciutti,  1'  andare  delle  vesti  abbondanti,  le  pieghe  un  poco 
taglienti  e  decise,  le  teste  ben  modellate,  tipiche  nel  Santi,  noi  troviamo  che 
coteste  sei  pitture  possono  bene  appartenere  agli  ultimi  anni  del  nostro  bravo 
artista.  Si  osservi  inoltre  la  testa  della  prima  figura,  a  dritta  di  chi  guarda, 
dal  volto  gentile  e  dai  lineamenti  cosi  caratteristici;  la  ricca  chioma  col  ta- 
glio de'  capelli  orizzontale  sulla  fronte,  non  è  dessa  tutta  cosa  melozziana  ? 
Non  ci  appalesa  questa  sola  figura  di  giovane  Santo  un'opera  geniale  di 
Giovanni  che  fu  amico  e  imitatore  di  Melozzo  ? 

Le  preziose  tavolette  adornavano  il  «  Cappellone  del  Coro  »  come  asse- 
risce il  Lazzari,  dell'  antica  Cattedrale  ;  ed  é  da  supporsi  che  il  vecchio  Santi 
le  dipingesse  al  tempo  di  Guidobaldo  da  Montefeltro,  del  quale  fu  il  pittore 
preferito,  e  le  dipingesse  insieme  ad  altre  sei  figure  d'Apostoli  senza  le  quali, 
benché  oggi  non  ne  rimanga  memoria,  non  sapremmo  spiegarci  1'  esistenza 
di  queste,  qui  insieme  adunate. 
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Graziose  le  tre  tavolette  ottagonali  con  scene  dal  vecchio  testamento  : 
Mose  salvato  dalle  acque,  Lot  e  le  sue  figlie,  e  Giuseppe  ebreo  che  spiega  i 
sogni  a  Faraone.  Il  S.  Sebastiano  legato  alla  colonna,  presso  la  porta  che 
conduce  alla  sagrestia  de'  Canonici,  dato  dapprima  a  Raffaello  e  poi  al  pa- 
dre suo,  é  opera  peggio  che  mediocre,  terrea,  affatto  nera  anzi  nelle  ombre, 
di  un  ignoto  maestro  che  operava  sullo  scorcio  del  secolo  XV  o  sul  principio 
del  successivo. 


Fig.  21.  Acquereccio,  della  fabbrica  dei  Fontana  d'  Urbino. 

(Firenze  —  Museo  Nazionale) 


LA  "  GROTTA  „ 


TL  Duomo  ha  una  cripta  in  corrispondenza  del  presbiterio  e  delle  due  cip- 
pelle  laterali.  La  storia  di  questa  cripta,  divenuta  poi  oratorio,  inerita 
di  essere  conosciuta  anche  perché  serve  a  farci  noto  come  si  istituissero 
qui,  nel  bel  mezzo  del  Rinascimento,  alcune  congregazioni  religiose,  di  cui 
fecero  parte  i  principali  personaggi  del  luogo,  sin  dal  tempo  di  Guidobaldo. 

Nell'anno  1500  per  incitamento  di  un  predicatore,  un  Minore  osservante 
di  Verona,  si  forni»')  in  Urbino  una  nuova  pia  unione.  La  quale,  non  dispo- 
nendo d'un  locale  proprio,  si  adunava  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  al  cospetto 
delle  caratteristiche  e  interessanti  scene  dipinte  da'  Sanse verinati,  esprimenti 
gli  episodi  principali  della  vita  del  Santo.  Ma  ben  presto,  per  gelosia  dei  vec- 
chi aggregati  di  quella  chiesa,  i  nuovi  affrattellati  dovettero  rinunziare  al- 
l' artistico  luogo  per  le  pie  riunioni  e  adattarsi,  alla  peggio,  in  una  stanza  as- 
sai modesta,  appartenente  alla  medesima  confraternita  di  S.  Giovanni.  Però 
la  cosa  piacque  cosi  poco  che  l'anno  seguente  la  società  si  divise  in  tre 
gruppi.  Uno  restò  in  S.  Giovanni,  un'  altro  prese  stanza  al  Monte,  vicino  al- 
l'attuale  ospedale,  e  il  terzo  gruppo  si  allogò  presso  il  convento  di  S.  Do- 
menico. Ma  a  quei  del  Monte  il  nuovo  locale  parve  angusto  e  si  unirono,  in 
parte,  a  quelli  di  S.  Domenico;  gli  altri  ingrossarono  il  nucleo  rimasto  in  S. 
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Giovannni  il  quale  poi  .si  costituì  quasi  subito  nella  Compagnia  di  S.  Giu- 
seppe che  die  origine  all'attuale  chiesa  col  nome  di  questo  santo,  a  pochi 
passi  dal  bell'oratorio  dedicato  al  Precursore. 

Quelli  di  S.  Domenico  finalmente,  aumentando  di  numero  coli'  iscrizione 
di  molti  nobili,  pensarono  di  trovare  un  luogo  più  grande  e  più  acconcio.  Fu 
allora  che  il  patrizio  Girolamo  Staccoli,  cavaliere  di  Corte,  propose  loro  di 
apparecchiare  alcune  stanze  nei  sotterranei  del  Duomo  dove  i  duchi  so- 
levan  tenere  la  paglia  pei  bisogni  della  corte.  Guidobaldo  annui  alla  ri- 
chiesta del  cavaliere  onde  qui  si  stabili  la  nuova  Compagnia,  dal  luogo, 
detta  della  Grotta.  La  nuova  associazione  religiosa  ottenne  in  seguito  una 
quantità  di  privilegi  dai  duchi,  dai  cardinali  e  dai  principi  del  luogo  che  la 
protessero  e  vi  si  inscrissero  quali  Fratelli.  Cosi  le  accordarono  protezione 
e  munirono  di  privilegi  molti  pontefici,  da  Paolo  III  a  Clemente  XIII.  Di 
detta  Compagnia,  anche  oggi,  fanno  parte  solo  i  nobili  e  i  sacerdoti. 

La  caduta  della  cupola  del  Duomo  (1789)  rovinò,  tranne  una  parte,  l'ele- 
gante oratorio  sorto  circa  il  1505  per  opera  di  Baccio  Pontelli,  secondo  alcuno, 
o,  al  dire  di  altri,  coi  disegni  di  Girolamo  Genga  che  fu  pure  in  quel  tempo  al 
servizio  del  duca  Guidobaldo.  Comunque  sia,  sta  il  fatto  che  anche  l'attuale 
oratorio  della  «  Grotta  »,  insieme  al  soprastante  tempio,  fu  rimodernato,  se 
non  ricostruito  del  tutto,  coi  disegni  del  Waladier. 

Nella  terza  cappella  della  «  Grotta  »  si  conserva,  entro  una  nicchia  incrostata 
di  marmo  nero,  la  stupenda  scultura  qui  riprodotta  (Fig.  23).  Ne  é  autore  il 
famoso  Giovanni  Bologna,  il  quale,  da  giovane,  fu  uno  dei  migliori  seguaci 
di  Michelangelo.  Artista  di  molto  ingegno  e  per  sua  natura  indipendente,  il 
Giambologna,  dall'  arte  del  grande  maestro  seppe  trarre  solo  ciò  che  gli  parve 
più  utile  al  perfezionamento  dell'  arte  propria.  Nondimeno  cotesto  scultore 
mostra  in  quasi  tutte  le  sue  opere  un'  impronta  michelangiolesca,  sia  per  la 
grandiosità  delle  figure,  sia  per  la  larghezza  e  pienezza  delle  forme.  Egli  ve- 
ramente è  noto  agli  studiosi  più  per  le  sue  repliche  di  piccoli  lavori  in  bronzo 
che  per  altro  genere  di  lavoro  ;  ma  una  delle  sue  sculture  in  proporzioni 
maggiori  del  vero  e  modellata  magistralmente  é  appunto  questa  del  Cristo 
morto;  essa  é  quanto  si  può  desiderare  di  più  squisito  e  di  più  delicato  in 
un  artista  di  quell'epoca;  una  figura  che,  nell' abbandono  delle  sue  mem- 
bra perfette  ed  in  quello  della  testa,  una  meraviglia  di  verità  e  di  bellezza, 
si  fa  ammirare  come  l'opera  di  un  grande  maestro. 
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L'Addolorata,  scolpita  anch'essa  in  marmo  di  Carrara,  è  di  altra  mano. 
Ma  il  Cristo  é  senza  confronto  la  più  bella  parte  del  grandioso  mausoleo 
preparato  a  sé  stesso  in  questa  chiesa  dall' ultimo  duca  d'Urbino  sepolto, 
ciò  malgrado,  presso  la  pila  dell'acqua  benedetta  nella  chiesa  dei  Chierici 
Minori  di  Castel  Durante. 

In  quesf  oratorio  fu  sepolto  invece,  a  1<S  anni,  il  figliuolo  del  duca,  Fe- 
derico Ubaldo,  quegli  che  avrebbe  dovuto  reggere  le  sorti  dello  Stato  in 
luogo  del  vecchio  Francesco  Maria  e  continuare  la  serie  dei  principi  d'Urbi- 
no; mentre  pel  suo  carattere  stravagante  e  per  i  suoi  costumi  bestiali,  mori 
improvvisamente  -  e  misteriosamente  —  nella  propria  stanza  da  letto,  la 
mattina  del  29  giugno  1623. 

In  ricordo  delle  nozze  di  questo  giovane  principe,  con  Claudia  de' Medici, 
si  innalzò  il  portico  addossato  al  fianco  del  Duomo.  Ciò  avvenne  nel  1621,  e 
quella  fu  1'  ultima  costruzione  dell'  epoca  ducale.  Il  disegno  semplicissimo  fu 
presentato  molto  verosimilmente  da  Muzio  Oddi,  quegli  stesso  che,  17  anni 
prima,  aveva  innalzato  la  cupola  sul  vecchio  Duomo.  L'iscrizione  che  girava 
nel  fregio  del  cornicione  esterno,  caduto  del  tutto  in  principio  dell'anno 
scorso,  sarà  ricollocata  a  posto  per  l'occasione  delle  feste  a  Raffaello.  Di- 
ceva cosi  : 

AUGUSTISSIMI  CONIUGII  FEDERICI  ET  CLAUDIAE  PRINCIPUM  GRA- 
TULATICI. OBSERVANTIAE  ET  FI  DEI  TESTI  MONIUM  ET  MEMORIA  PO- 
PULI  URBINATIS.  ANNO  DOMINI  MDCXXI. 

E  gli  urbinati  non  ebbero  davvero  il  tempo  per  mantenere  agli  sposi  la 
promessa  fedeltà,  ché,  dopo  due  anni  soltanto,  tutto  fini  con  la  morte  inespli- 
cabile del  principe.  Strana  fatalità!  il  primo  e  l'ultimo  duca  d'Urbino,  Od- 
dantonio  e  Federico  Ubaldo  —  ché  anche  quesf  ultimo  regnò  alcun  tempo 
per  volere  del  padre  —  finirono  giovanissimi  e,  tutti  e  due,  non  per  morte 
naturale. 
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Fig.  24.  Fregio  di  una  porta  del  Palazzo  ducale. 


Vicino  alla  Piazza  Vili  Settembre,  all'imboccatura  della  contrada 
Raffaello  é  Fantiportico  di  questa  chiesa  —  una  costruzione  tutta  in 
pietra  che  pare  fatta  di  getto  —  il  più  bel  monumento  d'architet- 
tura medievale  che  vanti  la  città. 

Per  la  smania  innovatrice  del  .settecento,  che  invase  tutte  le  città  italiane, 
se  si  eccettua  la  nobile  Toscana,  custode  gelosa  in  ogni  tempo  e  superba  de' 
suoi  monumenti,  anche  in  Urbino  quasi  tutte  le  antiche  chiese  subirono 
il  martirio  della  rinnovazione.  La  sorte  toccata  alla  chiesa  di  S.  Domenico 
nel  178.:?  tocco,  otto  anni  dopo,  al  tempio  più  caro  alla  città  nostra:  il  tempio 
che  dovrebbe  essere  considerato  come  il  Panteon  cittadino,  nelle  cui  cripte 
riposano  le  ossa  di  uomini  che  fecero  onorato  e  grande  il  nome  della  patria. 

Nel  1491  v'ebbe  sepoltura  la  gentile  Magia  Ciarla  —  la  madre  di  Raf- 
faello —  e  poco  piti  tardi,  nel  '94,  il  mite  Giovanni  Santi.  E  con  loro  vi  eb- 
bero T  ultimo  riposo  l'amabile  Timoteo  Viti,  maestro  ed  amico  del  Sanzio, 
il  Comandino,  il  Baldi,  1'  Oddi,  Federico  Barocci  e  molti  altri  uomini  illu- 
stri d'  Urbino. 

Non  si  ha  memoria  precisa  della  fondazione  del  vecchio  tempio;  guar- 
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dando  tuttavia  al  magnifico  portico  della  facciata  e  al  campanile,  le  uniche 
parti  rimaste  dell'antica  costruzione,  possiamo  asserire  senza  tema  di  errare 
che  la  vecchia  chiesa  sorse  nella  seconda  meta  del  trecento.  Oltre  il  portico 
e  il  campanile,  coi  caratteri  di  quell'epoca,  ce  lo  attesta  il  fatto  che  in  S.  Fran- 
cesco furono  sepolti  e  vi  ebbero  sontuosi  ricordi  marmorei  ')  il  primo  duca 
d'  Urbino,  Oddantonio,  e  1'  avo  suo  morto  nel  1404.  Già  neh'  ultima  decade 
del  secolo  XIV  si  pensava  alla  rinnovazione  del  quadro  pel  maggiore  altare, 
ciò  che  ci  conferma  come  il  tempio  fosse  da  anni  aperto  al  culto.  Infatti 
alcune  memorie  dell'archivio  di  S.  Croce  ci  riferiscono  come  un  certo  «  Vanne 
de  Beccolo  lascia  tre  fiorini  per  la  pittura  del  quadro  novo  all'  aitar  grande 
in  S.  Francesco.  (Rog.  Marco  di  Petruccio,  15  decembre  1391)  ».  *)  Nel  prin- 
cipio del  secolo  XV  la  chiesa  continua  ad  ornarsi  e  le  famiglie  patrizie  del 
luogo  concorrono  a  gara  all'  abbellimento  del  tempio  che  sin  d'  allora  era 
il  più  grande  e  il  più  bello  della  città.  «  M.°  Pace  di  Bonaventura  lascia 
100  fiorini  per  la  fabbrica  della  Cappella  di  san  Pelingotto  in  S.  Francesco. 
(Rogito  Cristoforo  d'  Urbino,  12  marzo  1403)  ». 

La  facciata  della  chiesa  costituita  dal  bel  portico  (Fig.  25),  eretto  dunque 
nel  trecento,  appartiene  allo  stile  di  transizione  tra  l'architettura  romanica  o 
lombarda  e  quella  ad  archi  acuti  (che  dal  200  si  trascinò  stentatamente  sino 
al  principio  del  400);  benché  il  portico  conservi  gli  archi  a  tutto  sesto  e 
l'ornamentazione  intorno  ad  essi  ci  appalesi  una  derivazione  di  stile  roma- 
nico. Caratteristico  é  il  capitello  per  la  sua  forma  schiacciata  con  foglie  imi- 
tanti, nella  disposizione,  quello  corinzio;  mentre  la  struttura  della  colonna 
ottagona  e  la  base,  che  di  poco  differisce  dalla  base  attica,  con  foglia  proteg- 
gente gli  spigoli  del  plinto,  mostrano,  sebbene  in  ritardo,  caratteri  dell'  ultimo 
periodo  medievale.  Qualchecosa  di  simile  può  vedersi  in  alcune  costruzioni 
della  Toscana.  Di  proporzioni  più  tozze  e  con  capitelli  che  hanno  molta  ana- 
logia con  queste  d'Urbino,  abbiamo  in  Firenze  le  colonne  nel  cortile  del  pa- 
lazzo del  Podestà,  la  cui  erezione  rimonta  del  resto  a  circa  un  secolo  prima, 
al  1255.  Il  chiostro  del  Castello  di  Vincigliata,  presso  Fiesole,  le  cui  colonne 
somigliano  a  queste,  risale  ad  un'epoca  anche  più  lontana.  Cosi  degli  ar- 
chi formati,  come  nel  nostro  loggiato,  da  larghe  pietre  e  d'ottimo  effetto  pel 


')  rungileoni,  op.  cit.  p.  47. 
2)        id.  id.  id. 
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loro  alternarsi  di  tinte  chiare  e  oscure,  abbiamo  infiniti  esempi  ne'  monu- 
menti medievali,  specialmente  toscani. 

Ma  chi  sia  stato  l'architetto  della  vecchia  chiesa  nessuno,  tra  quanti  ne 
hanno  parlato,  ha  saputo  dircelo.  Forse  uri  artista  recatosi  in  Urbino  dalla 
vicina  Toscana?  forse  un  lombardo?  ')  E  nói  sappiamo  infatti  come  sin  dal 
secolo  XIV  la  Comunità  degli  artisti  di  Lombardia,  convenuti  in  Urbino,  aveva 
in  questa  chiesa  il  proprio  sepolcro,  (sulla  cui  pietra  eran  scolpiti  un  mar- 
tello, una  cazzuola,  un  archipendolo  ecc).  Oppure  era  «lessa  l'opera  di  un  frate 
dell'  ordine  che,  alla  stessa  maniera  di  quelli  di  S.  Domenico,  consacrava  il 
suo  talento  e  il  suo  amore  per  l'arte  al  servizio  della  religione? 

L'altra  parte  antica  del  tempio,  il  campanile,  é  un  vero  gioiello.  Ne  giu- 
dichi il  lettore  dalla  riproduzione  che  riportiamo  qui  a  canto  (Fig.  26).  Esso 
è  tutto  in  mattoni  con  liste  di  pietre  bianche,  d'un  effetto  sorprendente.  Per 
la  bellezza  del  disegno,  per  la  ricchezza  del  coronamento,  per  1'  effetto  pitto- 
rico di  tutto  l'insieme  non  conosciamo  altra  torre,  di  quel  tempo,  che  superi 
questa  in  bellezza  ed  armonia.  Essa  ci  presenta  un  miscuglio  di  architettura 
lombarda  con  elementi  toscani  fusi  insieme  in  un  accordo  delizioso. 

Che  tutta  la  chiesa  artisticamente  appartenesse  ad  un  periodo  di  transi- 
zione, a  quello  cioè  nel  quale  l'arco  acuto  cominciò  ad  innestarsi  con  l'altro  a 
tutto  sesto,  ne  abbiamo  prove  non  dubbie.  Nella  ex  cappella  Paltroni,  che  com- 
prendeva appunto  il  primo  piano  del  campanile,  si  vedono  ancora  certe  fine- 
stre cosi  dette  gotiche  per  gii  archi  acuti  che  ancora  conservano  e  per  l'ec- 
cessiva loro  lunghezza  in  confronto  alla  larghezza.  2)  E  ad  arco  gotico  era 
pure  tutta  la  navata  minore  del  tempio.  Nella  stessa  cappella  Paltroni,  già 
tutta  dipinta  come  diciamo  in  altra  parte,  da  Antonio  ferrarese,  si  vedono 
ancora  gli  archi  acuti  e  le  colonnine  sottili  come  steli  agli  angoli  della  cap- 
pella ;  coteste  colonnine  s'innalzano,  incurvandosi,  al  disopra  de'  piccoli  ca- 


')  Benché  non  si  abbiano  prove  sicure,  pure  noi  propendiamo  per  quest'  ultima  ipotesi.  Opera  di 
maestri  Comacini  si  possono  ritenere  altresì,  con  tutta  verisimiglianza,  le  vecchie  costruzioni  delle 
chiese  di  S.  Agostino  e  di  S.  Domenico;  come,  dal  quadro  che  ci  ha  lasciato  Giusto  di  Gand,  pare  che 
dovesse  essere  opera  loro  anche  la  demolita  chiesa  del  Corpus  Domini. 

*)  Di  queste  piccole  finestre,  con  archi  acuti  tripartiti,  ne  vedemmo  esternamente  nella  chiesa  di 
S.  Domenico  sopra  il  coro,  e  un'  altra  pure  antichissima  nel  fianco  della  chiesa  di  S.  Pietro  Celestino, 
tutte  in  pietra.  Su  quest'ultima  notammo  altresì  questa  sigla:  una  piccola  croce  con  una  S,  in  basso, 
intrecciatavi;  una  F  a  destra,  e  una  G  a  sinistra. 
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pitelli  cubiformi,  s'incontrano  nel  mezzo  del  soffitto  à  crocerà,  come  in  tutte 
le  chiese  francescane.  La  cornice  d'  imposta  tutta  in  pietra  si  vede  an- 
ch'essa  al  suo  posto  e  ci  presenta  una  sagoma  simile  ad  una  base  attica 
rovesciata.  In  questo  stesso  luogo  trovammo  in  terra  anche  una  bella  pietra 
ottagonale,  ben  tagliata  (del  diametro  all'iAcirca  delle  colonne  dell'antiportico), 
la  quale  doveva  far  parte  di  una  colonna  interna,  forse  della  navata  princi- 
pale. Ciò  che  starebbe  a  dimostrare  che  tutta  la  chiesa  doveva  essere  costruita 
con  la  stessa  qualità  di  pietra  adoperata  per  l'antiportico  ed  in  istile  uguale 
a  questo.  A  rafforzare  il  nostro  sospetto  notiamo  che  perfino  i  colonnini  nelle 
bifore  del  campanile  presentano  questa  stessa  forma  e  conservano  la  foggia 
del  capitello  della  cappella  Paltroni  e  le  basi  simili  a  quella  dell'  antiportico. 
Quindi  una  prova  di  più,  anche  questa,  per  affermare  che,  colla  demolizione 
della  vecchia  chiesa  di  S.  Francesco,  Urbino  ha  perduto  uno  de' suoi  monu- 
menti più  nobili  e  più  caratteristici  del  secolo  XIV. 

Conoscere  tuttavia  sotto  quale  forma  si  presentasse  un  tempio  qual'  é 
questo,  prima  del  1740,  é  sempre  cosa  interessantissima;  e  noi,  grazie  alle 
ricerche  fatte  in  proposito  dall'  amico  nostro  avv.  Alippi,  pubblicate  nella 
Nuova  Rivista  Misena  (1891)  possiamo  ricostruirlo  idealmente. 

«  La  chiesa  dunque  era  fatta  a  due  navate:  una  grande,  avente  nel  mezzo 
il  coro  intagliato  e  intarsiato  a  figure  nel  1498,  e  l'altra  piccola,  a  destra,  per 
accedere  alle  quali  doveansi  salire  quattro  gradini  di  pietra.  Questa  seconda 
navata,  tutta  a  volta  reale,  di  stile  gotico,  con  colonne  di  pietra,  aveva  sette 
cappelle,  quasi  tutte  dipinte,  denominate  dei  Signori,  probabilmente  perché 
spettanti  alle  principali  famiglie  urbinati.  Ai  lati  poi  dell'arcone  del  coro  o 
tribuna,  su  cui  spicca  ancora  il  quadro  del  Perdono  d'Assisi  del  Barocci, 
erano  due  altri  archi  più  piccoli.  Sopra  quello  a  corna  ecangelii  era  il  cam- 
panile; l'altro  a  corrai  epistolae  era  dedicato  alla  B.  Vergine  e  a  S.  Francesco. 

«  Gli  altari  di  tutta  la  chiesa,  non  compresi  quelli  dell'attiguo  chiostro, 
erano  diciotto,  ed  appartenevano  alcuni  alle  famiglie  Galli,  Giusti,  Staccoli, 
Buffi,  Passionei,  Paltroni  e  Palma,  altri  alle  confraternite  dei  calzolai,  dei 
barbieri,  dei  muratori.  Parecchi  altri  poi  sembra  non  avessero  speciale  pa- 
trono, e  già  fin  dai  primi  del  seicento  subirono  mutazioni  e  spostamenti 
considerevoli  ». 

Gli  ornati  di  pietra  decoranti  la  cappella  del  SS.  Sagrameli  to  (Fig.  27) 
debbono  essere  tolti  a  Bartolomeo  Centogatti,  al  quale  tutti  gli  scrittori  ur- 


Fig.  25.  —  Antiportico  della  chiesa  di  S.  Francesco. 

(Fotografia  Alinari). 


Fig.  26.  —  Chiesa  di  S.  Francesco.  Il  Campanile. 

(Fotografìa  Alinari). 


Pig.  27.  -  Chiesa  di  San  Francesco.  Cappella  del  SS.  Sagramento. 

(Urbino  —  Fotografìa  Miliari). 
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binati  di  questo  secolo,  da  monsignor  Andrea  Lazzari  al  conte  Pompeo  Ghe- 
rardi,  li  attribuivano.  L'Alippi  dimostra  con  documenti  alla  mano  che  quei 
lavori  debbono  restituirsi  a  un  Maestro  Costantino  di  Maestro  Antonio  Trap- 
pola di  Sant'  Ippolito,  il  quale  si  obbligò  nel  giugno  1516  di  terminarli  in 
breve  tempo,  benché  poi  conducesse  la  cosa  cosi  in  lungo  da  arrivare  al 
1527.  Terminato  in  questo  tempo  il  lavoro,  Maestro  Costantino  ricevette  la 
bella  somma  di  223  ducati. 

GÌ'  importantissimi  mausolei  di  epoca  ducale,  già  esistenti  in  S.  France- 
sco, furono  trasportati,  da  qualche  anno,  sotto  il  portico  del  cortile  nel  pa- 
lazzo dei  Montefeltro. 

La  costruzione  della  chiesa  eretta  nel  secolo  scorso  non  merita  davvero 
che  se  ne  parli.  Qualche  bella  pittura  al  contrario  si  conserva  qui  ancora.  La 
tela  posta  sull'altar  maggiore  fu  dal  Barocci  eseguita  entro  il  convento.  Per  la 
tremenda  malattia  che  l'opprimeva  l'artista  vi  attese  sette  anni  ')•  A  dimo- 
strare la  sincerità,  la  coscienza  del  maestro,  non  mai  abbastanza  soddisfatto 
della  propria  opera,  notiamo  die  la  testa,  del  S.  Francesco  non  é  dipinta  sulla 
tela,  perché  questa  «  non  venendo  in  quella  luce  in  cui  dal  maestro  si  desi- 
derava, cosi  scrive  il  Lazzari,  e  con  quella  perfezione  che  l'opera  tutta  meri- 
tava, alla  fine  ve  ne  sostituì  una  in  carta  »  perché  gli  piaceva  più  di  tutte 
le  altre  prove  da  lui  fatte  sul  quadro.  Che  l'opera  riuscisse  finalmente  di  suo 
gusto  ne  fa  aperta  testimonianza  la  bella  stampa  con  cui  lo  stesso  Barocci 
volle  riprodurla  nel  1581  all'acquaforte.  Questa  con  poche  altre  sue  incisioni 
vedemmo  mesi  sono  nella  galleria  nazionale  di  Roma,  tanto  belle  e  tanto 
apprezzate  che  un  valente  critico  e  scrittore  d'arte  ci  diceva  che  le  poche 
stampe  del  nostro  Barocci  «  possono  essere  stimate  le  più  simpatiche 
delle  sue  opere  ».  A  parte  la  piccola  dose  di  antipatia  che  un  simile  giudizio 
potrebbe  farci  credere  nutrisse  quel  critico  per  le  pitture  del  Barocci  (ciò 
che  non  può  essere),  é  certo  molto  notevole  l'abilità  dell'artista  urbinate 
anche  quale  incisore. 

I  quadri  delle  due  grandi  Cappelle  in  S.  Francesco,  il  S.  Pietro  che  bat- 
tezza il  Centurione  in  Carcere  e  il  Pietro  che  risana  dalla  lebbra  V  impe- 
ratore Costantino  sono:  il  primo,  di  Giuseppe  Passeri,  e  il  secondo,  di  Andrea 


')  Il  Morelli  ed  il  Cavalcasene  stimarono  questa  tela  per  la  somma  di  L.  25,000. 
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Ercole  Procaccini,  le  cui  copie  in  mosaico  stanno  nella  prima  cappella  a  sinistra 
entrando  nella  basilica  di  S,  Pietro  in  Roma.  Alcuni  altri  quadri  del  Barocci, 
già  nelle  cappelle  minori  della  chiesa,  e  la  tavola  del  Santi  dipinta  per  la  fami- 
glia Buffi  sono  raccolte  oggi  nella  galleria  dell'  Istituto  di  B.  Arti. 


Fig.  28.  Vaso  della  Fabbrica  d'  Urbino 

(Loreto  —  Farmaci*  della  Santa  Casa). 
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Fig.  29.  La  partenza  della  Vergine  da  S.  Elisabetta  e  da  Zaccaria, 

(di  Lorenzo  e  Jacopo  da  S.  Severino). 


f  -y 

na  bolla  in  data  23  ottobre  1393  esistente  nell'  archivio  della  chiesa 
di  S.  Giovanni,  scrive  monsignor  Lazzari,  ci  assicura  dell' antica 
^ — '     costruzione  di  questa  chiesa.  E  noi  non  abbiamo  proprio  alcuna, 
ragione  di  non  credergli  sulla  parola,  dal  momento  che  nel  1416,  la  Com- 
pagnia poteva  disporre  di  sufficienti  mezzi  per  far  dipingere  l' oratorio  dai 
fratelli  Lorenzo  e  Giacomo  di  Sanseverino. 

Di  queste  pitture  rappresentanti  la  vita  del  santo  Precursore  hanno  par- 
lato tra  i  moderni  il  Cavalcasene  e  il  Crowe,  il  Toschi  e,  più  recentemente, 
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nell'  88,  il  Servanzi-Collio  patrizio  sanseverinate ;  il  quale  descrive  ciascuna 
scena,  della  grandiosa  rappresentazione,  con  una  diligenza  straordinaria.  E 
questa  noi  crediamo  sia  la  miglior  parte  del  suo  lavoro;  ché  quando  1'  e- 
rudito  signore  dice  che  gli  interessanti  affreschi  di  S.  Giovanni  possono  so- 
migliarsi a  quelli  di  Giotto,  egli  afferma  cosa  non  conforme  al  vero  ;  anche 
a  non  voler  considerare  che  Giotto  operava  circa  un  secolo  prima,  mentre 
1'  arte  al  tempo  dei  Sanseverinati  segnava  nel  loro  libro  d' oro  nomi  gloriosi 
come  quelli  di  Beato  Angelico  e  di  Masaccio. 

Pure  non  volendo  assegnare  un  posto  troppo  umile  nella  storia  dell'  arte 
agli  autori  di  detti  affreschi,  come  si  tentò  di  fare  da  un  giovane  critico  che 
battezzò  i  due  pittori  di  Sanseverino,  poveri  ricercatori  tentennanti  del  secolo 
XV,  noi  constatiamo  che  molto  si  esagerò  da  una  parte  e  dall'altra;  ma  an- 
che siamo  convinti  che  nuoce  in  simili  casi  più  la  lode  eccessiva  che  la  cri- 
tica più  acerba.  D'altra  parte  come  può  la  critica  tacere  quando  si  persiste 
a  scrivere  che  al  cospetto  delle  pitture  di  S.  Giovanni,  che  noi  nondimeno 
apprezziamo  e  proclamiamo  di  molto  interesse,  s'inspirasse  Raffaello?  Ben 
altri  elementi  si  fusero  nell'  arte  divina  del  Sanzio.  Si  crede  forse  di  accre- 
scere in  tal  modo  l' importanza  dell'  opera  ? 

Gli  episodi  principali  della  vita  del  Santo  si  ammirano  sulla  grande  pa- 
rete di  destra,  per  chi  entra  in  chiesa,  divisi  in  due  ordini  di  pitture.  Nel 
primo,  in  alto,  é  l' Angelo  che  annunzia  a  Zaccaria  la  nascita  di  S.  Giovanni, 
la  Visita  della  Vergine  a  S.  Elisabetta,  la  nascita  del  Precursore,  la  Circonci- 
sione e  la  partenza  della  Vergine  da  S.  Elisabetta  e  da  Zaccaria  (Fig.  29); 
nel  secondo  il  Santo  che  predica  alle  turbe,  il  Battesimo  delle  turbe,  S.  Gio- 
vanni che  battezza  Gesù  e  la  Predica  di  S.  Giovanni  alla  presenza  di  Erode. 
Nella  parete  dell'  aitar  maggiore,  con  figure  quasi  al  vero,  é  la  grandiosa 
scena  della  Crocifissione  (Fig.  30)  di  un'imponenza  caratteristica;  in  quella 
a  sinistra  sono  qua  e  là  in  appositi  compartimenti  altri  affreschi  rappresen- 
tanti diverse  figure  di  santi. 

Nel  1882  si  pensò  disgraziatamente  di  far  subire  a  queste  pitture  il  mar- 
tirio del  restauro;  e  la  parte  migliore  de'  dipinti,  la  freschezza  e  la  pastosità 
delle  tinte,  sfumarono,  insieme  al  sudiciume,  come  per  incanto.  Ma  i  promo- 
tori dell'ingrata  operazione  soddisfatti  dell'esito  brillante,  entusiasmati  anzi 
della  rigenerazione  pittorica  di  questo  monumento  nazionale,  decretarono  ed 
eressero  una  lapide  all'uomo  che  aveva  operato  il  miracolo.  Se  non  che  le 


Fig.  30.  —  La  Crocifissione,  di  Lorenzo  e  Jacopo  da  Sanseverino. 

(Urbino  —  Chiesa  di  S.  Giovanni.  Fotografia  Alinari). 
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pitture  del  «  bel  San  Giovanni  »  dopo  breve  tempo  scolorendo  sempre  più, 
posero  in  evidenza  l'opera  malaugurata  del  ristauratore  audace,  e  palesarono 
agli  incauti  ordinatori  l'inganno  in  cui  eran  caduti. 

Però  la  lapide  dipinta,  se  non  c' inganniamo,  sul  legno,  rimane  ancora  nel 
tempio  a  testimoniare  la  nobile  impresa  ;  non  sarebbe  conveniente  togliere 
almeno  quel  segno  che  non  attesta  in  favore  della  perspicacia  de'  concitta- 
dini di  Raffaello? 


Fig.  31.  Vaso  della  fabbrica  d'Urbino  del  sec.  XVI. 


LA  CHIESA  DI  S.  GIUSEPPE 

E  IL 

«  PRESEPIO  »  DI  FEDERICO  BRANDANI 


11 


A pochi  passi  dall' oratorio  di  S.  Giovanni  trovasi  la  chiesa  di  S.  Giu- 
seppe fondata,  come  si  disse  parlando  della  Grotta,  ne'  primi  anni 
del  secolo  XVI.  In  questa  chiesa,  oltre  la  statua  colossale  del  Li- 
mili posta  sul!' aitar  maggiore,  e  le  pitture  del  soffitto  e  delle  pareti  del  Ron- 
cagli, é  degna  d'essere  veduta  una  copia  dello  Sposalizio  di  Raffaello,  ese- 
guita nel  1606  da  Giov.  Andrea  Urbani  anch'esso  urbinate.  Nell'archivio 
della  Compagnia  di  S.  Giuseppe  è  una  ricevuta  in  data  20  ottobre  di  quel- 
1' anno,  rilasciata  a  mastro  Giovanni  Bernardino  Bonaiuto,  a  saldo  di  scudi 
40  dati  al  pittore  per  la  fattura  di  detta  opera.  ') 

D'altra  parte  non  queste  opere  richiamano  la  maggior  attenzione  del  vi- 
sitatore, ma  si  bene  il  capolavoro  di  un  artista  del  cinquecento;  il  Presepio 
che  Federico  Brandani  lasciò  in  quest'oratorio  quale  espressione  più  alta  del 
suo  ingegno  e  del  suo  valore.  È  un  monumento  inestimabile,  come  disse 


')  Nel  1694  il  principe  Orazio  Albani,  aggregato  alla  Compagnia,  fece  restaurare  la  tela  dell'Ur- 
bani dal  Pittore  Alfonso  Patanazzi  per  scudi  2,  95. 
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recentemente  un  ammiratore  del  Brandani,  rimasto  ancora  ad  Urbino,  attra- 
verso il  saccheggio  degli  stranieri,  alle  rapine  de'  cardinali  e  all'  egoistico 
accentramento  dei  pontefici. 

La  famiglia  Brandani  fu  molto  cara  a  Guidobaldo  della  Rovere  (Fig.  33) 
il  quale  con  diploma  del  Ì2  dicembre  1554  concesse  alla  detta  famiglia,  e  per 
essa  a  Pier  Matteo  che  n'era  il  capo,  molti  privilegi  ed  esenzioni,  trasferi- 
bili a'  suoi  discendenti.  Non  ci  è  noto  se  ciò  avvenisse  prima  o  dopo  che 
Federico  passasse  al  servizio  del  Principe  per  l' abbellimento  del  Palazzo,  ma 
ciò  basta  ad  ogni  modo  a  farci  credere  come  il  Brandani  godesse  in  patria 
oltre  la  fama  di  valente  maestro,  la  protezione  della  corte  d'Urbino.  Eppure 
non  conosciamo  in  tutta  la  regione  un  artista  di  quel  tempo  che  al  pari  del 
Brandani  sia  ancora  si  poco  noto  agli  studiosi.  Ed  é  strano,  per  non  dire 
ingiusto,  che  nessuno  de'  nostri  concittadini  che  vivono  in  patria  pensi  d'in- 
stituire  delle  indagini  intorno  alla  nascita,  alla  scuola  e  all'operosità  artisti- 
ca di  questo  maestro,  per  narrarci  qualche  cosa  di  più  e  di  meglio  di  quanto 
ci  narrano  gli  scrittori  che  giungono  al  primo  ventennio  di  questo  secolo. 
Non  un  manuale  di  storia  dell'arte,  non  una  guida  nazionale,  fra  quelle 
che  da  tempo  si  van  pubblicando,  ci  dà  un  cenno  dell'  amabile  artista  che 
ha  diritto  di  figurare  fra  i  migliori  della  seconda  metà  del  secolo  XVI.  Non 
bisogna  dimenticare  che  il  Brandani  s'  andava  formando  quando  tutti  segui- 
vano il  grande  Michelangelo  (anche  quando  non  avrebbero  dovuto)  e  che,  co- 
me pochi  altri  in  Italia,  non  si  perdette  nelle  comuni  esagerazioni  d'  allora. 
Anche  di  lui  può  dirsi  che  attraversò  quel  periodo  pericoloso  senza  esserne 
contaminato;  libero  e  indipendente,  non  fu  imitatore  servile  d'alcuno;  arti- 
sta di  molto  ingegno,  dotato  di  un  sentimento  che  lo  portava  a  cose  gentili, 
profuse,  siccome  il  Correggio  nella  pittura,  un  tesoro  di  bellezze  e  di  grazia 
nelle  opere  sue  genialissime.  Basta  ammirare  quelle  lasciateci  in  patria  per 
proclamarlo,  senza  eccedere  nella  lode,  artista  originale  e  di  molto  valore. 

Principalissima  fra  queste  opere  é  appunto  il  Presepio  in  S.  Giuseppe  dal 
Brandani  eseguito  in  un'  apposita  cappella  di  fronte  alla  sagrestia  della  chiesa. 
Di  questo  lavoro  improntato  a  tanta  dolcezza  e  verità  non  daremo  la  descri- 
zione poiché  il  lettore  può  supplire  da  sé  osservandone  la  splendida  tavola 
sotto  la  Fig.  34.  Diremo  tuttavia  come  in  quest'opera  insigne,  per  la  geniale 
sua  composizione  e  per  l'espressione  vivace  delle  sue  figure,  nulla  é  trascu- 
rato, benché  l'artista  vi  abbia  trattato  con  un  fare  largo  e  con  un'amabile 


Fig.  33.  —  Ritratto  di  Ouidobaldo  II  Duca  d'  Urbino,  di  Angelo  Bronzino. 

(Nel  ÌK'JI  trovasi  nello  studio  del  pittore  Gritti  di  Bergamo.  Fotografia  Taramelli  di  Bergamo). 
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disinvoltura.  Si  osservi  la  soave  figura  della  Madonna  in  atto  di  contemplare 
il  divin  Figliuolo  e  la  dolce,  graziosa  figura  del  Bambino  rappresentato  nella 
stessa  attitudine  in  cui  solevan  raffigurarlo  i  celebri  della  Robbia.  Maggior 
vita  ed  evidenza  troviamo  ancora  nelle  figure  de'  tre  pastori  volti  verso  Gesù. 
Magnifica  la  testa  di  colui  che  sta  in  atto  di  levarsi  da  terra,  colla  sinistra 
appoggiata  al  bastone,  dopo  d'aver  adorato  il  Redentore;  né  meri  bella,  né 
meno  indovinata,  é  la  posa  del  villano  che  s'avanza,  a  destra,  impaziente  di 
vedere  anch'esso  ed  é  costretto  a  tirarsi  dietro  un  agnello  che  ritroso  vor- 
rebbe scappargli  dalle  mani  ;  geniale  e  spontanea  positura  che  ti  rammenta 
una  scena  consimile,  del  pastore  traentesi  dietro  un  asinelio,  nella  famosa 
Notte  del  Correggio,  in  Dresda. 

Perché  infine  maggiore  e  più  completo  risulti  l'effetto  di  tutto  il  lavoro, 
volle  l'artista,  con  molto  accorgimento,  che  la  luce  scendesse  sulla  scena, 
non  da  presso,  ma  dall'alto  e  di  fronte  al  Presepio;  e  la  volta  e  Je  pareti 
della  cappella  ornò  parimenti  di  altorilievi  figurando  nel  cielo  una  gloria 
d'angeli  che  sbucati  fuori  di  tra  le  nubi  e  le  pareti  adornò  di  una  bella  cam- 
pagna, di  colli  e  di  monti  con  casupole  e  figure  per  ogni  parte,  presentan- 
doci in  tal  guisa  un  tutto  insieme  armonioso  ed  una  «  vaghissima  compo- 
si/ione pittorica  ». 

Per  il  duca  Guidobaldo  li  il  Brandani  esegui  (forse  tra  il  1550  e  il  1560) 
i  fregi  e  gii  ornamenti  di  stucco  «  molto  vaghi  »  come  dice  il  Baldi,  ')  nel- 
l'appartamento del  secondo  piano,  di  rimpetto  alla  chiesa  di  S.  Domenico. 
Ma  noi  ammirammo  del  maestro  molte  altre  decorazioni  nel  piano  nobile 
del  palazzo  tra  cui  il  magnifico  soffitto  con  gli  stemmi  in  una  sala  dell'apparta- 
mento particolare  del  duca  ed  un  mirabile  festone  all' ingiro  nella  volta  della 
camera  detta  del  Re  d' Inghilterra,  opera  genuina  e  genialissima  dell' egregio 
urbinate. 

Di  tali  opere  decorative  con  figure  o  con  semplici  ornamenti  a  stucchi 
molto  lavorò  il  Brandani  in  diversi  luoghi  del  ducato.  Nel  piccolo  paese  del 
Piobbico  lasciò  de'  bassorilievi  eccellenti  nel  palazzo  Brancaleoni,  dove  si  am- 
miravano, prima  del  terremoto  del  1781,  anche  altre  sue  pregevoli  opere,  co- 
me gli  ornati,  i  putti  e  le  statue  dei  profeti  ornanti  quella  chiesa  parroc- 
chiale. In  alcune  sale  del  palazzo  di  Montebello,  tra  Pano  e  Fossombrone,  si 

')  Baldi,  Descrizione  del  palazzo  ducale  d'  Urbino,  Cap.  VII. 
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conservano  ancora  decorazioni  del  Brandani ;  come  se  ne  conservano  nel  pa- 
lazzo dei  duchi  anche  a  Fossombrone,  e  più  particolarmente  nella  cappella 
del  cardinal  Giulio  della  Rovere,  ove  l'urbinate  ornò  il  soffitto  di  stucchi 
ritraendovi  i  miracoli  di  S.  Pietro. 

La  sua  patria  conserva,  oltre  quelle  accennate,  altre  opere  del  Brandani 
nella  chiesa  di  S.  Caterina;  un  bellissimo  bassorilievo  dorato  raffigurante  il 
martirio  della  santa  titolare  del  tempio,  e  i  due  medaglioni  ai  lati  dell'aitar 
maggiore.  Ma  un  lavoro  assai  più  importante  di  questi  e  quasi  sconosciuto 
agli  amatori  e  visitatori  della  città,  é  il  magnifico  soffitto  in  Casa  Corboli, 
del  quale  avremmo  voluto  presentare  il  disegno.  Sono  scene  o,  meglio,  é  una 
serie  di  rappresentazioni  svariate  ed  elegantissime  :  battaglie,  assalti  a  ca- 
stelli e  a  mura  nemiche,  a  cui  corrispondono  feste  e  conviti  sontuosissimi, 
rappresentati  all'aperto  o  su  ricchi  sfondi  d'architettura;  sono  quadri  ove 
l'artista  ti  appalesa  la  conoscenza  del  vero,  l'intelligenza  e  lo  studio  del 
nudo,  la  conoscenza  del  costume  antico,  delle  foggie  delle  navi  e  delle  ar- 
mi, le  forme  eleganti  e  snelle  delle  figure,  l'ornamentazione,  con  festoni  e 
ghirlande  di  fiori  e  di  frutta,  rigogliosa,  agile  e  ridente. 

Dicemmo  in  principio  come  il  nome  del  Brandani  apparisca  appena  in 
qualche  scrittore  del  primo  ventennio  del  nostro  secolo,  ma  non  mai  in  al- 
cuna guida  artistica  italiana  moderna.  Infatti  il  Cicognara  ')  nella  sua  Sto- 
ria della  scultura  chiama  1'  artista  urbinate  «  uno  dei  jpiù  eccellenti  .artefici 
in  quella  professione  (la  plastica)  dimenticato  da  pressò  che  tutti  i  raccogli- 
tori delle  memorie  dell'arte  »,  ina  si  limita  a  ricordare  di  lui  gli  «  elegan- 
tissimi compartimenti  ed  ornati  secondo  lo  stile  ed  il  gusto  della  scuola  to- 
scana »  eseguiti  nel  palazzo  ducale  d'  Urbino  ;  il  Lanzi  l)  accennando  sol- 
tanto al  «  Presepio  »  dice  che  il  Brandani  quasi  tutti  avanzò  in  quell'arte 
al  suo  tempo,  e  lo  paragona  al  Begarelli;  alcuni  altri  copiano  dal  Cicognara 
e  dal  Lanzi  ;  e  il  Vasari  che  non  dimentico,  può  dirsi,  nessuno  degli  artisti 
toscani,  e  che  fu  contemporaneo  dell'urbinate,  non  ricorda  di  lui  neppure  il 
nome.  Solo  il  padre  Grossi  nel  suo  Commentario  3)  ci  riferisce  per  la  testi- 
monianza del  Baldi  che  il  nostro  Federico  «  pel  valore  dell'arte  sua  fu  co- 


')  Volume  II,  p.  103. 

*)  Storia  Pittorica.  Venezia,  1837.  Voi.  4.  p.  107. 

a)  Grossi,  Degli  Uomini  illustri  cV  Urbino,  ivi,  1819,  p.  241. 
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nosciuto  e  stimato  dai  duchi  di  Savoia  (pei  quali  nel  1565  lavorò  di  stucchi 
nei  castelli  di  Fossano  e  di  Rivoli)  e  da  altri  principi;  e  i  fasti  della  patria 
ricordano  solo  eh'  ei  visse  nel  secolo  decimosesto  e  verso  il  1575  mori.  ')  Ma, 
soggiunge,  «  dalle  opere  bellissime  che  lasciò  ci  é  facile  argomentare  ch'egli 
dotato  di  alto  ingegno  studiò  sotto  valenti  maestri,  e  che  le  fabbriche  anti- 
che di  Roma  e  le  cose  de'  sommi  artefici,  e  particolarmente  di  Raffaello, 
ebbe  vedute  ». 

Chi  fossero  però  cotesti  maestri  diretti  il  padre  Grossi  non  dice,  né  con- 
forta d'  alcuna  prova  il  suo  giudizio  intorno  agli  studi  del  Brandani  fatti  in 
Roma. 

D'  altronde  é  naturale  in  chi  ammira  lavori  di  si  squisito  gusto  artistico 
il  domandare  come  l'ingegno  e  l'opera  di  tale  maestro  potè  svolgersi  in  pa- 
tria, dacché  noi,  non  avendone  alcuna  prova,  non  possiamo  pensare  ad  una 
prima  educazione  del  Brandani  ricevuta  fuori.  Né  l'asserzione  del  gesuita 
Grossi,  rispetto  all'andata  dell'urbinate  in  Roma,  gettata  là  senza  alcuna  di- 
mostrazione, basta  a  provarci  che  egli  in  Roma  sia  stato  veramente. 

Noi  pensiamo  invece  che  lo  studioso  il  quale  voglia  occuparsi  della  pri- 
ma educazione  del  Brandani  debba  guardare  agli  artisti  del  luogo  o  fora- 
si ieri  che  operarono  in  Urbino  nel  secolo  XVI  e  trovare  fra  quelli  i  compa- 
gni di  lavoro  e  forse  i  maestri  suoi.  Dando  uno  sguardo  agii  artisti  di  quel 
tempo,  noi  troviamo  Girolamo  Genga  pittore  e  architetto,  morto  in  Urbino 
nel  1551,  il  quale  fu  eccellente  maestro  anche  in  lavori  di  plastica  4);  vi  tro- 
viamo quel  Battista  Franco,  maestro  al  dolcissimo  Barocci,  il  quale  sin  dal 
principio  della  sua  carriera.,  al  dire  del  Vasari,  «  si  risolvè  di  non  volere  al- 
tre cose  studiare,  né  cercar  d' imitare  che  i  disegni,  pitture  e  sculture  di  Mi- 
chelangelo ».  Costui  circa  al  1540,  per  mezzo  del  Genga,  si  condusse  ai  ser- 
vigi del  duca  Guide-baldo  II,  pel  quale  molto  lavorò  in  Urbino,  oltre  le  pit- 
ture del  còro  neh'  antica  cattedrale;  vi  troviamo  1'  Ammanati  scultore  floren- 


')  Neil'  iscrizione  posta  sotto  il  ritratto  del  Brandani  nella  cappella  ov' é  il  Presepio  è  detto  che 
egli  morì  il  6  settembre  1575. 

2)  Per  la  rappresentazione  della  Calandra  alla  corte  di  Francesco  Maria  della  Rovere  (1513)  oltre 
le  altre  scene,  era  sul  palco  scenico  un  tempietto  ottagono  di  mezzo  rilievo  tutto  di  stucco  di  mera- 
viglioso lavoro.  E  noi  sappiamo  che  direttore  ed  esecutore  principale  di  questi  apparati  teatrali  fu 
appunto  Girolamo  Genga. 
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tino  che  in  S.  Chiara  fece  «  la  sepoltura  del  duca  Francesco  Maria,  che  per 
cosa  semplice  e  di  poca  spesa,  scrive  l'Aretino,  riusci  molto  bella  ».  Orbene: 
in  si  fi  atti  artisti  e  maestri  nell'arte  della,  plastica  non  si  dovrebbe  cercare  il 
precettore  di  Federico  Brandani  ì 


Eig.  35.  Un  capitello  della  scala  del  palazzo  ducale. 
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Le  prime  memorie  della  vecchia  chiesa  risalgono  al  secolo  XIV  e  La 
sua  consacrazione  avvenne  il  21  luglio  del  1365.  Chi  infatti  voglia 
prendersi  la  cura  di  osservare  all'esterno  il  fianco  del  tempio  tro- 
verà che  esso  é  ancora  quello  d'origine,  della  prima  meta  del  trecento,  mal- 
grado le  infinite  modificazioni  praticatevi  in  seguito. 

Nell'interno  dell'annesso  convento,  trasformatosi  a  poco  a  poco  nell'at- 
tuale Seminario,  conservasi  un  architrave  in  pietra  la  cui  sagoma  é  interes- 
santissima per  essere  di  quel  secolo  con  la  data  MCCCXXXXIII.  Il  vecchio 
tempio  era,  come  scrive  il  Lazzari,  di  «  Gotica  maniera  »  e  fu  rimesso  a 
nuovo,  internamente,  nel  1732  ')  per  opera  di  Benedetto  XIII,  che  apparteneva 
all'  ordine  dei  Domenicani. 

Il  buon  Lazzari,  senza  pensare  certo  alla  demolizione,  o  meglio,  alla  pro- 
fanazióne di  un'  opera  che  oggi  molto  verosimilmente  costituirebbe  per  la 
città  d'  Urbino  una  delle  sue  più  belle  e  più  interessanti  costruzioni  medie- 


')  La  demolizione  della  vecchia  chiesa,  internamente,  s'  intende,  cominciò  verso  il  1727. 
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vali,  scrive,  tutto  lieto,  che  «  per  beneficenza  del  Pontefice  e  insieme  del- 
l' Eecl.mo  Cardinale  Annibale  Albani,  sotto  1'  architettura  di  Filippo  Barigioni 
rinacque  la  medesima  (la  chiesa),  cangiando  aspetto  e  lasciando  affatto  la 
Gotica  maniera  ')  ».  Ma  purtroppo  questa  chiesa  rinata  non  ci  offre  più  nulla 
ri"  importante  per  la  storia  dell'arte  del  secolo  XIV;  eccettuata  la  vastità  del- 
l'ambiente—  la  chiesa  d'una  navata  sola  misura  m.  53  in  lunghezza  e  m.  16 
in  larghezza  —  proveniente  dal  tatto  che  la  nuova  costruzione  conserva  i 
muri  perimetrali  dell'  antico  tempio. 

Non  cosi  per  fortuna  pensavano  i  frati  di  S.  Domenico  che  vissero  nel 
primo  rinascimento,  molti  de'  quali  erano  artisti  provetti  e  tra  questi  1'  urbi- 
nate Fra  Carnevale  *),  quando  dalla  Toscana  chiamarono  uno  de' suoi  mi- 
gliori artisti  per  affidargli  il  lavoro  della  magnifica  porta  che  qui  presentia- 
mo in  apposita  tavola  (Fig.  36);  quando  ad  un  altro  artista  celebre  fiorentino 
commisero  le  belle  maioliche  della  grande  lunetta,  non  pensarono,  diciamo, 
se  la  vecchia  facciata,  con  un  tondo  nel  mezzo  e  col  coronamento  di  sem- 
plici archetti  in  cotto,  potesse  armonizzare  con  la  nuova  scultura,  e  quale  ef- 
fetto avrebbe  prodotto  colla  sua  tinta  di  inarmo  chiaro  la  bella  porta  su  quel 
fondo  di  mattoni  anneriti  dal  tempo.  Non  disponendo  essi  de' mezzi  neces- 
sari pel  compimento  dell'  intera  facciata,  rispettarono  la  parte  antica,  lieti 
tuttavia  di  poter  arricchire  il  loro  tempio  d'un  monumento  d'arte  insigne. 
Oh,  se  i  medesimi  criteri  avessero  guidato  coloro  che  nel  settecento  credet- 
tero di  abbellire  il  vecchio  edifìcio  ! 

Tommaso  di  Bartolomeo,  detto  Masaccio  (  1400-1457),  fiorentino,  é  l'autore 
della  porta  eh'  ei  lavorò  dal  1449  al  1454.  Il  Milanesi,  del  quale  ci  serviamo 
per  queste  note,  ebbe  la  fortuna  di  trovare  nella  Nazionale  di  Firenze  il  libro 


')  Lazzari,  op.  cit.  p.  45. 

*)  «  II  Convento  di  S.  Domenico  in  Urbino,  scrive  1'  Alippi  (Nuova  Rivista  Miseria,  febbraio  1894), 
era  nel  secolo  XV  un  vivaio  d'artisti,  e  basterebbero  i  nomi  di  Fra  Jacopo  veneto,  di  Fra  Bartolomeo 
Corradini,  detto  Fra  Carnevale  urbinate  e  di  Frate  Fabiano  per  illustrarlo.  A  questi  si  aggiungano 
ora  i  nomi  di  due  facitori  di  finestre  vetriate:  Frate  Nicolò  di  Ancona,  che  nel  13  giugno  1470  ebbe 
fiorini  9  e  bolognini  10  dalla  Confraternita  del  Corpo  di  Cristo  in  Urbino,  e  Frale  Matteo,  Vicario  di 
S.  Domenico,  che  nel  giorno  20  agosto  1494  ricevette  dal  Convento  di  S.  Francesco,  oltre  parecchi  de- 
nari, dei  rottami,  dello  stagno  e  del  piombo  per  una  fenestra  in  cui  doveva  essere  dipinta  1'  imma- 
gine di  S.  Pelingotto.  (Dal  libro  B  della  Fraternità  del  C.  di  C.  f.  63  bis,  e  dal  libro  di  «  entroito 
et  esito  1485-1496,  f.  1  »  dell'Archivio  di  S.  Francesco  in  Urbino).  » 


Fig.  30.  —  Facciata  della  Chiesa  di  S.  Domenico. 

(Fotografìa  Alinari). 
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dei  Conti  e  Ricordi  di  questo  maestro,  il  quale  fece  anche  «  i  cancelli  di 
bronzo  per  la  cappella  di  Sigismondo  Malalesta  in  san  Francesco  di  Rimini; 
gettò  per  Federico  da  Montefeltro,  per  Astorre  Manfredi  di  Faenza  e  per  i 
Dieci  di  Balia  del  comune  di  Firenze  varie  bombarde  e  cerbottane,  ed  in  com- 
pagnia di  Michelozzo  e  di  Luca  della  Robbia  prese  a  fare  di  bronzo  la  porta 
di  una  delle  sagrestie  di  Santa  Maria  del  Fiore  ». 

Dai  detti  ricordi,  pubblicati  la  prima  volta  sul  «  Raffaello  »  (1874),  si  ri- 
levano, oltre  i  nomi  di  alcuni  scarpe/latori  che  aiutarono  Masaccio  in  Urbi- 
no, tutti  i  pagamenti  fatti  allo  scultore,  pei  frati  di  S.  Domenico,  da  Fra  Car- 
nevale curatore  dell'opera.  La  splendida  lunetta  con  la  Madonna,  il  Bambino 
e  i  santi  Pietro  martire  e  Domenico  a  sinistra,  S.  Tommaso  e  il  B.  Alberti 
a  destra,  é  opera  insigne  di  Luca  della  Robbia,  modellata  con  una  bravura 
e  verità  insuperabili  ').  È  la  prima  terracotta  invetriata  che  il  celebre  mae- 
stro esegui  per  una  chiesa  fuori  della  sua  Firenze,  ed  é  certamente  uno 
de'  più  grandi,  se  non  il  più  grande,  de'  suoi  mezzi  tondi;  misurando  questo 
d'  Urbino  m.  3,  69  di  base. 

Purtroppo  un  disgraziato  restauro  eseguitovi  nel  1858  l'ha  in  molte  parti 
deturpato;  ma  non  in  modo,  fortunatamente,  che  la  mano  abile  e  coscien- 
ziosa di  persona  dell'arte  non  possa,  quando  si  voglia,  rimediare  al  mal  fatto. 

In  questo  nostro  lavoro,  nel  quale  vogliamo  discorrere  soltanto  delle  cose 
più  importanti  per  la,  storia  dell'  arte,  non  intendiamo  studiare  e  descrivere 
tutto  quanto  potrebbe  solleticare  un  mal  sentito  amor  di  patria  —  precipua 
cura,  il  più  delle  volte,  di  chi  nato  in  una  piccola  città  di  provincia  si  ac- 
cinge ad  illustrarla.  Taciamo  adunque  delle  pitture,  in  questa  chiesa,  di  un 


')  Dal  libro  dei  Conti  dello  scultore  Tommaso  si  rileva,  a  fol.  25,  verso  : 

«  1451  Lucha  di  Simone  della  Robbia  de' dare  a  dì  29  giugno  fior:  quattro  d'oro,  valsono  I..  48 
sol.  x  e  per  me  da  frate  Bartolomeo  da  Urbino.  E  questi  per  parte  di  pagamento  di  certe  ligure  clie 
detto  lucha  mi  debba  fare  per  mettere  nella  porta  d'Urbino,  cioè  una  nostra  donna,  san  piero  mar- 
tire e  san  domenicho  e  di  sopra  in  un  frontone  un  idio  padre  in  un  tondo  (che  é  quello  nel  timpano, 
scolpito  invece  sulla  stessa  qualità  di  pietra  adoperata  per  la  porta)  per  prezzo  di  fior:  quaranta, 
cioè  fior:  XL.  L.  8  sol.  8  ». 

Come  si  vede,  il  pagamento  della  lunetta  fu  fatto  nel  1451,  ma  il  Milanesi  assegna  l'opera  di  Luca 
della  Robbia  all'anno  1449,  perché  appunto  in  quell'epoca  gli  venne  ordinata  dal  suo  concittadino 
Masaccio. 
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valore  assai  limitato,  consistendo  quasi  tutte  in  grandi  copie,  quali  il  S.  Se- 
bastiano e  la  Communione  di  S.  Girolamo  del  Domenichino,  eseguite  dagli 
scolari  del  Conca;  di  altre  copie  le  quali  benché  di  mano  mediocre  e  tolte 
anch'esse  da  dipinti  del  Baròccio,  dei  Capacci,  del  Quercino  emigrarono  in- 
sieme a  pregevoli  tavole  del  Santi  sin  dal  1813;  e  di  alcune  tele  infine  di 
Giovanni  Conca  i  cui  originali  in  musaico  si  vedono  in  S.  Pietro  di  Roma. 

Diciamo  invece  due  parole  sulla  guglia  innalzata  nella  Piazza  Vittorio 
Emanuele,  tra  il  palazzo  ducale  e  la  facciata  della  chiesa  di  San  Domenico. 
Più  che  un  vero  obelisco  é  questo  un  accozzamento,  come  bene  fu  detto, 
di  4  pezzi  di  due  obelischi  su  cui  sono  scolpiti  dei  geroglifici.  Un  breve 
cenno  di  questa  guglia  è  nella  prefazione,  in  nota,  dell'  opera  Interpretaiio 
obeliscorum  Urbis  dell'  Ungarelli.  Il  cardinale  Annibale  Albani  la  mandò 
in  dono  alla  sua  citta  natale  nel  1737. 

Anche  dono  del  cardinale  Albani  é  la  statua  che  si  vede  nella  piazzetta 
di  santa  Lucia  rappresentante  in  origine  Alessandro  Vili,  scolpita  dal  ro- 
mano Bartolomeo  Bincillotti.  Per  salvarla  dalle  ingiurie  del  volgo,  scrive  il 
Gherardi,  ')  il  10  aprile  del  178U  fu  benedetta  e  convertita  in  un  S.  Pietro 
Celestino;  ma  né  il  battesimo  di  santo,  né  la  memoria  dell'  illustre  donatore 
la  salvarono  da  nuove  ingiurie. 

Nel  mezzo  della  piccola  piazza  e  proprio  di  fronte  alla  chiesa  di  Santo 
Spirito  é  una  colonna,  antica  di  marmo  sormontata  da  una  croce;  di  tali  co- 
lonne votive  se  ne  trovano  in  quasi  tutti  i  piazzali  della  città;  la  più  grande 
é  quella  di  Piazza  Vili  Settembre,  ma  la  più  importante  invece  é  1'  altra 
avanti  il  palazzo  comunale  con  sopra  una  statuetta  in  bronzo  rappresentante 
il  protettore  della  città,  S.  Crescentino,  in  atto  di  uccidere  il  drago.  E  un  la- 
voro pregevolissimo  del  secolo  XVI  che  nel  1886  figurò  tra  i  migliori  bronzi 
artistici  all'esposizione  di  Roma. 

La  statua  é  nella  proporzione  di  circa  un  quarto  del  'naturale  ed  é  ese- 
guita con  molta  diligenza.  La  bella  e  ricca  armatura  del  santo  guerriero 
é  splendidamente  incisa  e  ornata  da  valente,  ignoto  autore. 


')  Guida  di  Urbino,  Ivi  1875,  p.  46. 
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Chi  sarà  costui  ?  Forse  quel  maestro  Donnino  Ambrosi  urbinate  ')  che  ope- 
rava nella  seconda  metà  del  secolo  XVI  (pare  sia  morto  nel  1599)  e  che  nel 
1594  fuse  la  statua  della  Dea  Fortuna  per  la  bella  fonte  della  piazza  di  Fano? 


')  Di  Donnino  Ambrosi  è  un  interessante  articolo  del  sig.  G.  Castellani,  in  Nuova  Rivista  miseria, 
1892,  n.  9. 


Fig.  37.  S.  Crescenti  no  che  uccide  il  Drago 

(Statuetta  in  bronzo  davanti  alla  piazza  del  palazzo  comunale). 
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Fig.  38.  Veduta  della  Chiesa  di  San  Bernardino,  in  distanza. 


Sul  medesimo  colle  e  sullo  stesso  luogo  ov'  é  oggi  il  Convento  di  S. 
Bernardino  o  de'  Zoccolanti,  a  un  miglio  da  Urbino,  esisteva  fin  dal 
secolo  XIII,  se  non  forse  da  prima,  la  chiesuola  suburbana  di  S.  Do- 
nato. Già  nel  1369  vi  risiedeva  un  religioso  di  Casa  Feltria,  quel  Paolo  di 
Galasso  Feltrio  che  nel  1388  fu  eletto  Proposto  della  chiesa  cattedrale  della 
città;  ma  fin  dal  1288,  secondo  1'  Ugolini,  ')  vi  aveva  sepoltura  il  famoso 
Guido  il  vecchio  da  Montefeltro  mòrto  il  27  settembre  di  quell'anno  nel  con- 
vento d'  Assisi.  Il  cadavere  fu  riportato  in  pàtria  per  desiderio  di  Federico 
suo  tiglio.  Nel  1425  Guidantonio  ultimo  Conte  d'Urbino  «  erede  non  meno 
dello  Stato  che  della  pietà  de'  suoi  gloriosi  antenati  »  munito  di  breve  da  Mar- 
tino V  ottenne  dal  Vicario  di  S.  Croce  dell'  Avellana  la  cessione  della  chiesa 
di  S.  Donato,  dell'annesso  orto,  del  bosco  e  della  stessa  casa  del  Curato  — 
v'era  in  quel  tempo  un  Benedettino  —  col  patto  perù  che  il  Curato  stesso  e 
i  suoi  successori  non  potessero  essere  privati  dell'  uso  della  chiesa  e  dell'  a- 


')  Storia  dei  Conti  e  Duchi  &'  Urbino,  Firenze  1859.  voi.  I.  p.  90. 
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bitazione  fintantoché  il  Conte  non  avesse  provveduto  con  altra  chiesa  ed  al- 
tra casa  alla  residenza  del  parroco. 

Guidantonio  «  nutrendo,  come  dice  il  Lazzari,  un  singolare  affetto  verso 
la  Religione  Francescana  »  chiamò  intanto  alcuni  P.P.  Minori  Osservanti  e 
nell'anno  successivo  «  cominciò  il  convento  che  fu  terminato  con  la  chiesa 
di  S.  Bernardino  dalli  Serenissimi  Duchi  Federico  e  Guidobaklo  suo  figliuolo.  » 
Ma  qui  bisogna  interpretare  con  discrezione:  la  fabbrica,  intende  asserire  il 
Lazzari,  ebbe  compimento  solo  quando  si  eresse  anche  la  chiesa  al  tempo  di 
Federico.  D'altronde  non  si  può  né  meno  sospettare  che  il  magnifico  tempio 
possa  essere  stato  cominciato  nella  prima  metà  di  quel  secolo. 

«  Vivevano  adunque  i  PP.  Minori  Osservanti,  continua  il  Lazzari,  in  com- 
pagnia del  Rettore  Curato,  protetti  singolarmente  dal  Conte  Guidantonio,  il 
quale  in  contrassegno  del  suo  amore  e  pietà  insieme  volle  essere  sepolto  in 
detta  Chiesa  di  S.  Donato,  vestito  dell'abito  stesso  Religioso,  come  consta 
dalla  lapide  ivi  esistente,  scritta  in  semigotico.  In  un  libro  antico  mss.  in 
carta  pecora,  che  conservasi  nell'  Archivio  dei  Signori  Canonici  vi  é  notata 
la  morte  di  questo  Principe  cosi:  20  Feb.  illustre  Principimi  orbis  speculimi 
Gtiict  Anfontus  Comes,  et  miles  migrami  ad  Dominimi  1143,  nativ.  micie  05  ». 
Infatti  nella  vecchia  chiesa  di  S.  Donato,  ')  a  sinistra  dell'ingresso  del  Con- 
vento, si  conserva  ancora  sul  pavimento  la  lapide  coprente  il  sepolcro  di 
Guidantonio,  la  sua  effigie  scolpitavi  in  abito  da  frate,  e  quella  del  sepolcro 
ov'  erano  i  resti  della  prima  moglie  del  Conte  e  di  Caterina  Colonna  — 
nipote  di  Martino  V  —  sua  seconda  sposa.  I  pochi  avanzi  di  questi  prin- 
cipi, con  quelli  di  altri  della  stessa  famiglia,  furono  trasportati  nel  luglio 
1824  nella  camera  sepolcrale  dei  duchi  nella  contigua  chiesa  di  S.  Bernar- 
dino. 5) 

L'istituzione  religiosa  del  monastero  appartiene  dunque  al  Conte  Gui- 
dantonio da  Montefeltro,  mentre  al  figlio  suo,  il  grande  Federico,  spetta  la 


')  Da  non  confondersi  con  la  chiesa  omonima  eretta  nel  1614,  a  poca  distanza  da  quella  de'  Zocco- 
lanti. In  detto  anno  i  frati  desiderando  rimanere  assoluti  padroni  della  chiesa  e  del  Monastero  di  S.  Ber- 
nardino assegnarono  400  scudi  al  Parroco  di  S.  Donato  che  avea  vissuto  sino  a  quel  tempo,  come 
i  suoi  predecessori,  insieme  a  loro,  perchè  si  costruisse  una  chiesa  ed  una  abitazione  trasferendovi 
la  parrocchia.  Da  quel  momento  la  nuova  chipsa  prese  il  nome  di  S.  Donato  —  nome  che  porta  tut- 
tora —  ed  il  Convento  rimase  affatto  libero  e  indipendente  da  qualsiasi  altra  giurisdizione. 

V  Cfr.  Vita  e  falli  di  Federigo  da  Motdefellro,  Roma  1824,  voi.  Ili,  p.  388. 
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costruzione  della  chiesa  e  dell'attuale  convento,  sorto  sul  luogo  di  quello  an- 
tico, che  doveva  avere  proporzióni  molto  modeste. 

Quanto  all'epoca  della  bellissima  fabbrica,  tutti  gii  storici  locali,  dal  se- 
colo XV  al  nostro,  affermano  essere  surta  circa  il  1472  perché  in  quell'anno 
c redesi  dipinta  la  celebre  tavola,  con  i  ritratti  di  Federico  e  della  sua  fami- 
glia, adornante  già  il  principale  .altare  della  chiesa.  Ma  a  noi  a  dir  vero  la 
data  di  quella  pittura  non  dice  proprio  nulla;  e  pensiamo,  perché  più  vero- 
simile, che  la  chiesa  nel  1472  fosse  già  terminata;  altrimenti  come  si  spie- 
gherebbe, anche  a  tener  nel  debito  conto  la  data  di  detta  tavola,  la  figura 
del  piccolo  Guidobaldó,  sulle  ginocchia  della  madre,  nato  appunto  in  quello 
stesso  anno? 

Riferendoci  ora  all'  importanza  e  vastità  della  fabbrica  ,  alla  postura  di 
essa  e  in  conseguenza  alle  gravi  difficoltà  che  possono  essere  sorte  per  in- 
nalzarla su  quél  colle,  possiamo  ben  supporre  che  verso  il  HO'.)  L'  architetto 
dovette  presentarne  il  disegno  all'intraprendente  principe. 

Chi  sarà  stato  cotesto  architetto?  Anche  su  ciò,  purtroppo,  gli  scrittori 
contemporanei  e  posteriori  tacciono,  né  ci  recano  alcun  aiuto;  essi  non  fanno 
nomi,  come  non  ne  fanno  i  compilatori  delle  cosi  dette  guide  nazionali.  La 
maggior  parte  di  costoro  anzi  si  limita  a  dire  che  l'architettura  della  chiesa 
é  di  molto  interesse,  senza  aggiungere  altro;  solo  al  principio  di  questo  se- 
colo si  pronunzia  da  taluno  l'illustre  nome  del  Bramante,  ma  circa  quaran- 
tanni dopo  si  torna  a  dubitare;  e  il  Pericoli  ')  che  riferiva  sul  giudizio  de' 
contemporanei,  si  contenta  di  chiamarla  «  bramantesca,  benché,  aggiunge 
subito,  altri  la  creda  del  Pontelli  »:  anche  di  recente  scrittori  come  il  Muntz 
e  come  il  (  ieyger  negarono  che  Bramante  possa  aver  lavorato  in  Urbino,  af- 
fermando che  i  Monte  feltro  non  seppero  o  non  vollero  occupare  il  grande 
artista. 

A  noi  rincresce,  a  dir  vero,  che  storici  dell'arte  cosi  competenti  e  ammi- 
ratori cosi  sinceri  del  grande  architetto  non  siansi  accorti  della  sua  presenza 
in  Urbino.  Eppure  dell'  arte  bramantesca  non  mancano  qui  alcune  cose:  que- 
sta chiesa  di  S.  Bernardino,  per  esempio,  e  il  palazzo  Passionei. 

Noi  anzi  sospettiamo  che  la  chiesa  de'  Zoccolanti  prima,  e  la  casa  Pas- 
sionei dove  nacque  l' architetto  F.  Paciotti  dopo,  sorgessero  con temporanea- 


■)  Passeggia/ti  artistica  della  città  d'  Urbino,  Ivi,  1846,  p.  39. 
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mente  al  palazzo  ducale,  mentre  questo  assorbiva  tutta  l'attività  del  da  Vra- 
na  ;  ciò  che  starebbe  a  dimostrare  viemeglio  il  fatto  che  Federico  datosi,  co- 
me riferiscono  i  suoi  contemporanei,  «  al  fabbricare  »  chiamasse  al  proprio 
servizio  anche  il  Bramante  al  quale,  appunto  perché  molto  giovane,  avrebbe 
affidata  un'opera  di  un'importanza,  s'intende,  assai  minore  in  confronto  a 
quella  dell'abitazione  del  principe.  Diremo  in  seguito  come  nella  chiesa  di 
S.  Bernardino  noi  troviamo,  particolarmente  ne'  dettagli  della  decorazione, 
come  un  succedersi  di  nuove  forme  che  nella  mente  dell' architetto  si  vanno 
maturando  ;  le  quali  qui  appunto  si  mostrano  non  sempre  coordinate  tra  loro 
e  appalesano  come  non  esista  un'idea  prestabilita  dell'architetto.  Vogliam  dire 
che  Bramante  andava  formandosi  quel  carattere  neh'  arte  sua  tutt'  affatto 
particolare  per  mezzo  del  quale  si  doveva  trasformare  1'  architettura  del  tem- 
po e  darci  il  tipo  perfetto  del  Rinascimento.  Ad  esempio  la  cornice  superiore- 
air  esterno,  che  adorna  la  chiesa  all'  ingiro,  noi  la  vediamo  composta  da  po- 
che membrature  ove  domina  un  grande  ovolo  fortemente  intagliato,  d'  un  ef- 
fetto pittorico  sorprendente.  Questa  cornice  non  può  dirsi  si  ripeta  da  per 
tutto;  quelle  interne,  come  vedremo,  sono  già  assai  diverse  e  ci  appalesano 
diremo  quasi  un'  altra  maniera.  Solo  quella  sotto  la  cupola  riporta  i  grandi 
ovoli  profondamente  scolpiti  nelle  cornici  esterne.  Un  altro  carattere  affatto 
bramantesco  e  nuovo  1'  abbiamo  nelle  graziose  finestre  rettangolari  con  gli 
stipiti  le  cui  membrature  semplici  e  di  poco  aggetto  stanno  in  perfetta  ar- 
monia con  la  colonnina  nel  mezzo,  semplicissima;  cosi  la,  porta  d'ingresso 
elegante,  tutta  ornata,  e  i  timpani  delle  finestre  ne'  muri  laterali  della  chiesa, 
costituiscono  altrettante  caratteristiche  dell'arte  di  questo  artista. 

Originale  e  di  grande  rilièvo  é  per  noi  la  copertura  della  cupola.  Un  ar- 
chitetto di  mediocre  talento  non  si  sarebbe  sentito  in  animo  di  risolvere  un 
problema  si  diffìcile,  Bramante  invece  conformandosi  alle  esigenze  del  clima, 
col  materiale  pili  l'esistente  e  più  adatto  offertogli  dalla  natura  del  luogo, 
seppe  trarre  un  eccellente  motivo  di  costruzione  tutta  affatto  ingegnosa.  Quella 
specie  di  torre  bassa,  cilindrica,  abbellita  all' ingiro  da  sobrie  cornici  in  pietra 
e  sormontata  da  una  lanterna  elegantissima,  spicca  in  quella  sua  forma  ca- 
ratteristica sul  fondo  limpido  del  cielo.  E  ancora  più  bello  doveva  apparire 
l'effetto  pittorico  quando  sulla  torre  quadrata  del  campanile  l'aguzza  punta 
del  cono  sorpassava  in  altezza  la  banderuola  della  cupola.  ')  Anche  migliore 


')  Nella  nuova  chiesa  di  S.  Donato  è  una  tela  del  seicento  (di  Viviani  il  Sordo  urbinate)  ov'  è  ri- 
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effetto  doveva  trarsi  dal  fianco  della  chiosa  prima  che  i  frati  venissero  nella 
determinazione  di  allacciare  per  mezzo  di  un  muro  la  fronte  del  convento 
alla  tacciata  del  tempio.  La  chiesa,  in  origine,  staccava  per  circa  la  metà 
della  sua  lunghezza  dal  convento,  dimodoché  il  pianò  colle  tre  leggiadre  fi- 
nestre vedevasi  intero  da  capo  a  terra,  11  muro  ov'  é  oggi  1'  arco,  d'  ingresso 
del  convento  rimonta  a  un'  epoca  più  recente.  Tra  il  convento  infine  e  la  chiesa 
era  uno  spazio  aperto:  un  piazzale  composto  per  due  lati  dalla  fabbrica  del 
monastero,  e  per  l'altro  dalla  chiesa.  La  medesima  disposizione,  in  proporzioni 
minori,  della  piazza  ove  oggi  sorge  il  Monumento  a  Raffaello. 

La  pianta  della  chiesa  é  semplicissima.  Due  bracci  quasi  uguali,  longitu- 
dinalmente, partono  dalla  parte  centrale  del  tempio  che  é  perfettamente  qua- 
drata; il  braccio  anteriore  costituisce  il  corpo  principale  della  chiesa,  l'altro 
è  il  coro.  La  lunghezza  complessiva  é  di  circa  2\)  metri.  Gli  altari  sono  tre. 
Il  maggiore,  isolato  e  sotto  l'arco  che  comunica  col  coro,  gli  altri  due 
nelle  cappelle  laterali  del  quadrato  centrale. 

Le  cappelle,  si  veda  la  fotografìa  che  riproduciamo  (Fig.  39),  sporgono 
all' infuori  poco  più  di  un  metro  e  sono,  tanto  all'esterno  quanto  all'interno, 
di  ottimo  effetto.  Solo  agli  angoli  del  quadrato  centrarsi  ergono  quattro  co- 
lonne, una  per  angolo,  d'ordine  misto,  .issai  belle,  con  l'intiera  trabeazione 
e  il  piedestallo.  Sopra  di  esse  si  innalza  la  cupola  più  leggera  e  più  elegante 
che  si  possa  ideare. 

In  sostanza  anche  qui  troviamo  1'  espressione  di  un  desiderio  che  Bra- 
mante ebbe  in  comune  cogli  architetti  del  suo  tempo,  di  una  costruzione, 
vogliam  dire,  ardimentosa  e  di  maggiore  buon  gusto  che  non  ebbero  gli  ar- 
chitetti del  secolo  precedente;  dove,  più  che  alla  pianta,  la  quale  allora  si  pre- 
feriva a  croce  greca  —  e  quale  piti  tardi  lo  stesso  artista  concepirà  pel 
maggior  tempio  del  mondo  —  si  pensava  ad  una  bella  e  maestosa  cupola 
nel  centro. 

Tutta  la  costruzione  di  questa  chiesa,  ducale,  neh"  interno  particolarmente, 
ci  offre  caratteri  stilistici  tali  che  non  è  possibile,  a  chi  la  guardi  e  la  inter- 
roghi con  amore,  rimanere  ancora  in  dubbio  sul  nome  del  suo  autore.  Le 


prodotto  nello  sfondo  il  tempio  di  Bramante  con  la  cuspide  sul  campanile  e  quattro  piccoli  torricini 
agli  angoli.  Riproduzione  simile  vedemmo,  mesi  sono,  in  un'altra  pittura  in  casa  Nardini  d'  Urbino, 
ov' è  raffigurata  Suor  Cliiara  da  Montefeltro,  la  fondatrice  del  convento  di  S.  Chiara. 
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prove  più  sicure  di  quanto  affermiamo  scaturiscono  da  certi  errori  da'  quali 
il  giovane  architetto  non  sapeva  ancora  liberarsi.  Sappiatti  bene  che  verso 
il  1460  Bramante  non  contava  meno  di  24  o  25  anni  di  età;  ma  anche  sap- 
piamo coni'  egli  in  quel  tempo,  con  una  cultura  al  disotto  del  mediocre,  poco 
o  nulla  poteva  aver  veduto  in  genere  di  costruzioni  se  si  eccettua  il  palazzo 
ducale  che  si  andava  innalzando  proprio  in  quegli  anni.  Ci  é  noto  altresì 
come  la  sua  educazione  artistica  cominci*'),  secondo  afferma  il  Vasari,  con 

10  studio  della  pittura  sotto  Fra  Carnevale  die  fu  anche  architetto;  ma  non 
dobbiamo  dimenticare  che  Bramante  da  giovane  visse  negletto  e  in  una  con- 
dizione tutt'  altro  che  favorevole  allo  sviluppo  del  suo  grande  ingegno.  Fili 
verso  il  1472  si  può  credere,  come  dicono  i  suoi  biograti,  elf  ei  non  si  fosse 
ancora  allontanato  dalla  sua  terra  natale  e  il  primo  contatto  con  artisti  di 
valore  avvenisse  alla  corte  d'Urbino  dove  egli  oltre  che  col  da  Vrana  può  es- 
sersi incontrato  con  l'insigne  Piero  della  Francesca,  il  primo  maestro  tosca- 
no, molto  verosimilmente,  eh'  egli  avvicinò.  Ad  ogni  modo  anche  a  voler 
ammettere  che  gli  esempi  e  i  precetti  di  siffatti  maestri  non  andasser  per- 
duti nella  mente  di  un  apprendista  come  Bramante,  pure  non  potremo 
mai  supporre  che  questi,  circa  al  1469,  potesse  essere  già  provetto  nella 
nobile  arte  dell'  architettura.  Noi  quindi  possiamo  in  tal  modo  spiegarci  come 

11  giovane  costruttore  nella  chiesa  de'  Zoccolanti  possa  essere  caduto  in  qual- 
che non  grave  errore  quali  son  quelli  che  andremo  enumerando  —  e  il  pri- 
mo di  essi  lo  ripeterà  in  alcune  sue  opere  in  Lombardia,  come  nella  deco- 
razione della  grandiosa  facciata  di  S.  M.  in  Abbiategrasso  ;  mentre  non 
potremmo  spiegarci  lo  stesso  fatto  qualora  si  volesse  affermare  che  la  co- 
struzione di  essa  chiesa  si  debba  attribuire  ad  altro  architetto?  già  esperto, 
di  quel  tempo. 

Nella  chiesa  di  S.  Bernardino  noi  dobbiamo  vedere  quindi  un'  opera  non 
del  tutto  scevra  di  mende  per  quanto  ideata  e  diretta  dal  giovane  Bramante; 
ma  uno  de'  suoi  primi  e  pili  nobili  tentativi,  ov'é  manifesta  però  la  grazia  e 
la  fantasia  di  un  giovane  di  genio,  le  cui  doti  in  parte  restano  ancora  allo 
stato  latente.  È  un  saggio  mirabile,  splendido  se  si  vuole  di  un  grande  prin- 
cipiante, ma  pur  sempre  l'opera  di  chi  trovasi  ben  lontano  ancora  dall'aver 
raggiunto  l'apice  glorioso  della  propria  carriera. 

Enumeriamo  le  poche  imperfezioni  che  più  facilmente  cadono  sotto  gli 
occhi  dell'  osservatore  il  più  superficiale,  e  di  cui  pili  sopra  dicemmo  alcu- 
na cosa. 


LA  CHIESA  E  IL  CONVENTO  DI  SAN  BERNARDINO 


105 


I  grandi  archi  sostenenti  la  cupola  s' innalzano  con  la  propria  cornice 
sino  a  spezzare  1'  architrave  della  trabeazione,  la  quale,  oltre  che  sulle  co- 
lonne d'angolo,  gira  tutt'  intorno  alle  pareti  del  tempio;  la  cornice  degli  stessi 
archi  non  cade  sul  vivo  del  sottostante  pilastro,  ma  a] (poggia  sul  pieno  del 
pilastro  medesimo,  ciò  che  non  é  affatto  bello;  cosi'  ne' piedestalli  di  queste 
uniche  colonne,  nell'  interno  del  tempio,  Bramante  applica  quale  corona- 
mento tutta  una  trabeazione,  senza  riflettere  che  gli  architetti  dell'  epo- 
ca, come  il  grande  Luciano  suo  maestro,  usavano,  al  posto  della  cornice  più 
piccola,  un  semplice  collarino,  assai  più  leggero  e,  in  questo  caso,  assai  più 
elegante  della  doppia  cornice.  Ma  ad  ogni  modo  quale  compenso  nel  com- 
plesso dell'  opera.  Quale  bellezza  nelle  sagome  leggiadre,  nelle  proporzioni  fra 
le  singole  parti,  nella  decorazione  sobria  del  tempio  ! 

La  composizione  del  capitello  non  potrebbe  essere  né  più  armoniosa,  né 
più  elegante.  Nel  disegno  di  questa  principalissima  parte  della  decorazione 
bramantesca  noi  possiamo  seguire,  diremmo  quasi,  lo  sviluppo  elei  suo  stile 
caratteristico  ornamentale,  per  gli  elementi  decorativi  che  il  giovane  archi- 
tetto ha  saputo  fondervi,  in  un  tipo  affatto  particolare  ispiratogli  dai  monu- 
menti della  sua  patria.  L'abaco  e  l'ornamento  superiore  del  capitello  mostrano 
quasi  linea  per  linea  il  disegno  dei  capitelli  che  Luciano  ideò  per  il  cortile 
del  palazzo  ducale;  e  le  foglie,  agli  angoli,  rovesciate  sulle  volute,  benché  più 
sviluppate,  sono  tolte  anch'  esse  da  Luciano.  Cosi  per  la  parte  inferiore  del 
capitello,  come  per  la  decorazione  del  bel  portale  del  tempio,  Bramante  si 
ricordò  di  un  altro  maestro  che  aveva  lavorato  in  Urbino:  di  quel  Masaccio 
fiorentino  (Tommaso  di  Bartolomeo)  che  nel  1451  scolpi  la  Porta  di  S.  Do- 
menico. Si  confronti  la  parte  inferiore  del  capitello  bramantesco  con  i  capi- 
telli e  gli  ornamenti  di  questa  porta  e  noi  troveremo  come  il  giovane  mae- 
stro anche  dall'  artista  toscano  prendesse  a  prestito  qualche  cosa.  Bramante, 
intelletto  aperto  a  tutte  le  cose  belle,  sapeva  prendere  il  buono  "ovunque  lo 
trovava;  e  anch'  egli  sapeva  rendere  a  tutto  ciò  che  derivava  da  altri  una 
nota  cosi  personale,  una  freschezza  cosi  viva  e  spontanea  che  l'imitazione 
diventava  per  lui  l'interpretazione  piti  perfetta  di  quella  data  opera  da  cui 
s' inspirava.  Di  Bramante  come  del  suo  grande  concittadino,  il  Sanzio,  ben 
può  dirsi  che  una  delle  doti  sue  precipue  fu  quella  della  più  intelligente  as- 
similazione. 

Le  colonne  col  diametro  rientrante  di  qualche  linea  neh'  imoscapo  sem- 
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brano  leggermente  ansate,  ma  ciò  dipende  anche  dalla  restremazione  che 
non  sembra  avvenga  al  primo  terzo  della  colonna,  ma  un  poco  più  in  alto. 
La  base  della  colonna  é  quella  più  in  uso  :  la  base  attica,  col  primo  listello 
molto  alto. 

Le  cornici  nell'  interno  i  cui  profili  caratteristici  rivelano  il  gusto  di  tutte 
le  opere  bramantesche,  mostrano  qui  tuttavia  una  derivazione  al  tutto  vra- 
nesca:  v'  ó  come  in  germe  quel  genere  di  cornici  e  di  raffetti  il  cui  carattere 
individuale  dell'  urbinate  si  distingue  a  colpo  d'  occhio  da  qualsiasi  cornice 
d'altro  architetto.  Cosi  nella  struttura  di  questo  tèmpio  non  grande  si  riscon- 
trano de' motivi  architettonici  cosi  belli,  disposizioni  di  parti  cosi  armoniche 
che  solo  lo  spirito  e  la  mente  di  un  uomo  di  genio  potevano  creare.  Ben  a 
ragione,  persona  del  luogo,  ci  faceva  ultimamente  osservare  come  il  eh.  pro- 
fessor P.  Mùller  di  Berlino  si  fermasse  ammirato  ')  innanzi  alla  parete  su 
cui  sono  aperte  le  tre  finestre  con  gli  stipiti  terminanti  col  timpano,  affer- 
mando di  non  avere  veduto  mai  nulla  di  più  caratteristico  e  di  più  geniale 
nella  produzione  del  maggior  architetto  del  Rinascimento.  Questa  parte  del 
tempio,  splendida  nella  sua  stessa  semplicità,  costituisce  di  per  sé  sola  un 
particolare  degno  di  tutta  la  nostra  attenzione. 

Anche  notammo  che  le  finestre,  non  sappiamo  perché,  dall'architetto  fu- 
rono ideate  e  costrutte  di  luce  lievemente  più  stretta  nella  parte  superiore. 

Il  coro  benché  posto,  s'intende,  in  direzione  dell'asse  longitudinale  del 
tempio,  sta  a  sé;  ha  la  volta  che  si  svolge  a  tutto  sesto  sopra  la  ricor- 
rente cornice  d'imposta  dell'arco,  che  noi  vediamo  di  fronte,  sotto  la  cupola. 
Quindi  il  coro  é  la  parte  meno  alta  della  chiesa. 

Eccettuata  la  costruzione  del  tempio,  nulla  o  quasi  resta  nell'  interno  al- 
l'ammirazione del  visitatore.  Gli  stalli  del  coro,  (piasi  tutti  in  noce,  sono  opera 
solida,  duratura,  ma  non  bella  (secolo  XVI)  di  frati  che  si  dilettavano  nel- 
l'arte che  non  può  dirsi  dell' ebanista.  In  alto,  dietro  l'aitar  maggiore,  entro 
una  ricca  cornice,  ma  di  forme  pesanti,  é  una  buona  tela  del  Bigioli  di  S.  Se- 
verino, con  la  Vergine  e  il  divin  Figlio  in  gloria,  in  basso  S.  Bernardino 
che  indica  la  Madonna,  mentre  dall'  altra  parte  sta  inginocchiato  un  altro 
Santo  frate,  Giacomo  della  Marca.  In  quella  stessa  parete,  sino  ai  primi  anni 

')  E  noto  come  il  prof.  Mailer,  con  quella  competenza  che  tutti  gli  riconoscono,  attenda  da  tempo 
a  uno  studio  sul  Bramante. 
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del  nostro  secolo,  ammiravasi  la  meravigliosa  tavola  di  Piero  della  France- 
sca, oggi  a  Brera,  tolta  al  convento  da  Napoleone  I.  Nella  figura  della  Ma- 
donna v'  é  rappresentata  la  gentile  Battista  Sforza  col  piccolo  Guidobaldo  sulle 
ginocchia  e  ai  lati  le  giovani  figlie  di  Battista  e  altri  personaggi  della  famiglia 
di  Federico  da  Montéfeltro.  Soltanto  questo  principe,  vestito  da  guerriero, 
vedesi  ginocchioni  innanzi  alla  Vergine.  Altra  importante  tavola  vedovasi  al- 
l'altare  di  destra:  l'Annunciazione  di  Timoteo  Viti,  passata  anch'  essa  alla 
Pinacoteca  milanese  (Fig.  40). 

I  due  mausolei  innalzati  alla  memoria  de'  gloriosi  ciuchi  Federico  e  Gui- 
dobaldo si  veggono  ancora  al  loro  posto  ;  gli  emissari  del  grande  Despota 
non  si  curarono  di  questi  monumenti  che,  per  quanto  ricchi,  non  valgono  come 
opera  d'arte  l'insigne  pittura  di  Piero  della  Francesca.  I  due  ricordi  marmo- 
rei eretti  verosimilmente  dall'ultimo  duca  d'Urbino,  che  la  memoria  de'  mag- 
giori glorificò  in  pili  luoghi  e  in  piti  circostanze,  sono  costituiti  da  due  grandi 
urne  in  marmo  nero  massiccio,  di  grandissimo  pregio,  sostenute  da  mensole 
di  marmo  di  Carrara,  le  quali  poggiano  alla  loro  volta  sur  un  basamento 
pure  di  marmo,  bianco  e  nero.  Il  disegno  de'  due  monumenti  perfettamente 
uguali  ci  riconduce  al  principio  del  secolo  XVII.  La  sola  differenza  sta  nei 
busti  in  marmo  bianco  statuario,  in  proporzioni  maggiori  del  vero,  che  sor- 
montano le  urne  ;  a  destra  di  chi  entra  in  chiesa  é  il  mausoleo  del  duca 
Guidobaldo,  a  sinistra  e  di  fronte  a  questo,  quello  del  padre  suo.  L' opera 
rivela  la  stossa  mano  di  colui  che  per  Francesco  Maria  II  scolpi  la  statua 
del  glorioso  duca  Federico  posta  nello  scalone  del  palazzo  d'  Urbino.  La  mo- 
dellazione dei  busti  é  la  medesima;  il  corpo  ben  formato,  il  capo  eretto  e 
ben  piantato  sulle  spalle  corrispondono  alla  maniera  di  parecchi  scultori  del 
seicento  i  quali,  come  appunto  Girolamo  Campagna,  dipendono  dalla  nobile 
scuola  del  Sansovino,  di  cui  lo  scultore  veronese  per  la  nobiltà  e  la  bellezza 
delle  forme  fu  forse  il  migliore  degli  allievi. 

Le  iscrizioni  scolpite  in  marmo  nero  al  disòpra  dei  ritratti,  ci  indicano  il 
Baldi  il  quale,  al  pari  del  Campagna  ma  pei'  un  tempo  assai  maggiore,  fu 
al  servizio  dell'  ultimo  duca  d'  Urbino. 

Chi  pon  mente  alle  iscrizioni  de'  due  sepolcri  crederà,  non  senza  ragio- 
ne, che  nessun  altro  de'  Montéfeltro  sia  stato  qui  sepolto.  Ma  non  é  cosi.  Ol- 
tre Federico  e  Guidobaldo  e  i  pochi  avanzi  di  Guido  Feltrio  il  vecchio,  del- 
l'ultimo Conte  d'Urbino  Guidantonio  e  delle  sue  due  mogli  Rengarda  Mala- 
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testa  e  Caterina  Colonna,  trasportativi  dalla  vecchia  chiesa  di  S.  Donato,  eb- 
bero qui  sepoltura  la  gentile  Battista  Sforza,  una  delle  più  illustri  donne  ita- 
liane del  rinascimento,  e  l' intelligente  e  virtuosa  Elisabetta  Gonzaga,  madre 
la  prima  e  moglie  la  seconda  del  duca  Guidobaldo. 

Nel  luglio  del  1824,  mentre  si  restauravano  i  due  monumenti,  una  Com- 
missione d'  Urbinati,  presente  il  Gonfaloniere  della  città,  visitò  la  camera  se- 
polcrale dei  duchi  situata  nel  mezzo  della  chiesa.  La  camera  è  a  volta  reale 
e  misura  palmi  romani  21  in  larghezza  per  7  di  lunghezza,  ed  é  alta  circa 
palmi  8.  Dalla  parte  del  deposito  ti i  Guidobaldo  si  trovò  una  cassa  con  la 
scritta  GVID.  VRB.  |  DVX.  Ili;  alla  sua  destra,  verso  l'aitar  maggiore,  un  al- 
tro feretro  con  la  scritta  ELISABETH  |  GONZAGA  |  VXOR  |  GVID.  VRB  | 
DVCIS  III.  Verso  il  monumento  di  Federico  si  trovò  una  terza  cassa  con  ossa 
infrante  «  che  si  devierebbe  dalla  sincerità,  ancorché  si  volesse  dire  fossero 
ossa  del  Principino  Antonio,  che  Federico  parimenti  lasciò  dopo  di  sé,  o  di 
Principessa  ancor  tenera  in  età  »;  parallelamente  a  quesf  ultima,  un'altra 
piccola  cassa  con  l' iscrizione  FED.  FILIVS  |  FEDERICI.  Tutte  le  casse  sono 
di  cipresso,  ed  ognuna  ne  racchiude  un'altra  di  piombo.  Cosi  scrive  France- 
sco Zuccardi  nelle  sue  note  alla  Vita  di  Federico,  dettata  dal  Baldi.  Questi 
invece,  avendo  visitato  nel  1603  il  sepolcro  del  duca  Federico,  cosi  lo  descri- 
ve. «  Il  suo  corpo  condotto  alla  chiesa  de'  Zoccolanti,  non  fu  sepolto  in  terra, 
né  posto  in  arca,  o  monumento  di  marmo:  ma  curato,  ed  unto  di  balsamo, 
dentro  ad  una  cassa  di  legno  appesa  al  muro  in  parte  elevata  alla  destra 
dell'  aitar  maggiore,  ove  si  conserva  sotto  la  coperta  d'un  gran  broccato  d'o- 
ro, ed  in  fino  al  giorno  d'  oggi  intiero,  incorrotto  e  simile  ad  una  effìgie  di 
legno  con  la  pelle  bianca,  e  distesa  sull'ossa;  ma  di  magrezza  non  punto  or- 
renda, né  spaventevole.  (Ha  il  capo,  e  la  barba  rasa,  conforme  all'  uso  di 
quo'  tempi,  né  in  parte  alcuna  non  si  vede  offeso,  salvo  che  alquanto  nella 
punta  del  naso)  :  ha  indosso  un  giubbone  di  raso  cremesino,  con  calze  di 
scarlatto,  ed  in  capo  un  berrettone  di  color  rosso  all'antica;  é  involto  in  una 
robba  lunga  di  raso  tanè  foderata  d'  armesine  rosso,  ed  ha  la  spada  a  lato. 
Tale  vedesi  a  punto,  quale  noi  1'  abbiamo  veduto,  e  descritto.  (E  pure  que- 
sf anno  mille  seicento  e  tre  nel  quale  chiudiamo  1'  Istoria  della  sua  vita, 
sono  cento,  e  ventuno,  che  egli  vi  fu  riposto)  ».  ') 


i)  I  due  periodi  tra  parentesi  fanno  parte  del  Supplemento  pubblicato  nel  3"  volume  della  Vita  di 
Federico  da  Montefeltro. 


Fig.  40.  —  L'  Annunziata,  S.  Giovanni  e  S.  Sebastiano,  di  Timoteo  Viti. 

(Milano  —  R.  Galleria  di  Brera.  Fotografia  Aliuari). 


I 


LA  CHIESA  E  IL  CONVENTO  DI  SAN  BERNARDINO 


109 


Ma  da  ciò  che  ci  narra  il  Baldi  e  dalla  descrizione  dei  feretri  che  ci  ha 
lasciata  nel  1824  il  Zuccardi  non  risulta  con  sufficiente  chiarezza  che  la  cassa 
con  entro  delle  ossa  infranto  sia  proprio  quella  di  Federico.  A  voler  anche 
ammettere  che  mano  sacrilega  involasse  le  stoffe  ond'  era  il  cadavere  del 
duca  ricoperto  e  gli  altri  oggetti  preziosi,  restan  pur  sempre  queste  domande 
da  farsi:  dove  si  trovano  dunque  i  resti  mortali  di  Battista  Sforza?  Dove 
quelli  di  Antonio  Feltrio  morto  nel  1500  e  quelli  di  Emilia,  sua  consorte, 
morta  nel  1528?  Eppure  non  si  ha  notizia  che  principi  di  Casa  Feltria  fos- 
sero seppelliti  (da  Battista  Sforza  in  poi)  in  altro  luogo.  D'  altronde  é  pro- 
prio vero  che  oltre  la  sotterranea  camera  ducale  non  esistano  in  questa  chiesa 
di  S.  Bernardino  altri  sepolcri  con  cadaveri  de' Montefeltro  ? 

Chi,  fra  gli  studiosi  concittadini  in  patria,  si  sentisse  in  grado  di  risolvere 
T  interessantissimo  problema  compirebbe  un'  opera,  sotto  ogni  rispetto,  de- 
gna del  maggior  encomio. 

In  un  camerino  presso  la  sagrestia  vedesi  ancora  un  frammento  di  tomba 
scolpita  nei  primi  anni  del  quattrocento.  Il  disegno  e  il  taglio  degli  ornati 
mostrano  una  stretta  parentela  con  uno  de'  monumenti  collocati  di  recente 
sotto  il  portico  del  cortile  nel  palazzo  ducale.  Molto  verosimilmente  il  fram- 
mento proviene  dalla  vecchia  chiesina  di  S.  Donato  ove  può  essere  stato 
parte  di  qualche  mausoleo  di  uno  degli  ultimi  Conti  di  Urbino. 

Tra  le  poche  pitture  della  sagrestia  notammo  alcune  teste  baroccesche 
colorite  a  pastello  e  una  tavoletta  coperta  di  muffa  ov'  é  rappresentato  Gesù 
risorto,  con  la  gamba  sinistra  fuori  del  sepolcro  e  l'altra  ancora  dentro;  la 
destra  levata  a  benedire  e  con  la  sinistra  reggente  un  piccolo  stendardo 
bianco  con  croce  rossa.  La  figura  mostrasi  di  fronte,  ha  capelli  e  barba 
biondoscura,  la  carne  rossiccia,  propria  degli  antichi  maestri  ferraresi,  e  il 
loro  piegare  duro.  II  manto  d'un  verde  oscuro  con  dorature  e  piccoli  ornati 
agli  orli.  La  figura  del  Cristo  stacca  dal  campo  d'oro  e  l'aureola  é  marcata 
dalle  solite  incisioni  sub"  imprimitura  della  tavola,  secondo  l'uso  del  tempo. 
Davanti  alla  tomba  dischiusa  sta  rannicchiato  e  dormiente  un  giovane  sol- 
dato, nelle  proporzioni  di  circa  la  metà  del  Cristo,  coperto  di  maglia  rossa 
in  parte  e  pel  rimanente  in  ferro.  Sotto  di  sé  ha  lo  scudo.  La  piccola  pittura 
per  i  caratteri  che  presenta  e  pel  luogo  ove  lo  rintracciammo,  la  riteniamo 
opera  certa  di  quell'Antonio  da  Ferrara  del  quale  il  convento  possedeva  le 
tavolette  interessantissime  che  oggi  si  conservano  nella  galleria  d'  Urbino.  Il 
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Padre  Ausigli,  custode  della  chiesa  di  S.  Bernardino,  al  quale  lasciammo  la 
tavoletta  ben  pulita  dalla  umidità  e  dalla  polvere,  ha  collocata  la  pittura  nel- 
1'  archivio  dell'  ex  convento  perché  essa,  già  tanto  rovinata,  non  abbia  a 
guastarsi  maggiormente. 

Ci  rincresce  di  non  poter  chiudere  questa  breve  memoria  senza  una  nota 
malinconica. 

La  chiesa  e  il  convento  de'  Zoccolanti,  già  luogo  prediletto  de'  principi  e, 
diciamolo  pure,  degli  Urbinati,  si  trovano  attualmente  in  un  abbandono 
tale  che  é  offesa  alla  memoria  e  all'  arte  fulgida  de'  nostri  grandi.  L'  opera 
de'  secoli,  s' intende,  vi  ha  stampato  la  sua  impronta;  ma  ciò  che  é  assai 
più  grave,  da  qualche  anno,  é  lo  sfìancamento  o  cedimento  del  terreno  che 
ha  incominciato  a  staccare  la  facciata  del  tempio,  e  le  fenditure  s'allargano 
lentamente,  ma  senza  interruzione.  Non  sarebbe  un  delitto,  per  incuria  o  per 
altro,  lasciar  deperire  la  più  bella  e  più  geniale  opera  giovanile  di  Bramante? 


Fig.  41.  Frammento  di  un  piatto  delle  maioliche  d'  Urbino. 
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Fig.  42.  Panoroma  della  città  visto  dalla  Chiesa  de'  Zoccolanti. 

(Il  convento  che  si  vede  a  sinistra  con  due  ordini  di  logge  è  quello  di  S.  Chiara). 


Fra  le  costruzioni  dell'epoca  ducale,  eccettuato  il  palazzo  dei  principi, 
le  più  importanti  sono  la  chiesa  di  S.  Bernardino  e  il  convento  di 
S.  Chiara.  Di  quella  si  discorre  a  lungo  in  altro  luogo,  di  questo  par- 
leremo nel  presente  capitolo.  Tuttavia  per  procedere  con  ordine  diciamo  pri- 
ma qualche  cosa  intorno  alla  fondatrice  del  convento. 

Il  24  giugno  del  1475  Elisabetta  Feltria,  figlia  del  glorioso  duca  Federico, 
si  sposò  a  Roberto  Malatesta  signore  di  Rimini.  Neil'  82  rimasta  vedova  e 
senza  figli  fece  ritorno  alla  casa  paterna  ove  visse  insieme  ai  fratelli  ')  per 
diversi  anni.  Gli  storici  asseriscono  invece  eli 'essa,  stanca  delle  cose  del 
mondo,  subito  si  ritirò  nel  Conse/vatorio  del  le  nobili  donne  vedove  ;  4)  ma 


')  Il  padre  d'  Elisabetta  mori  in  quello  stesso  anno  (10  settembre  1482),  pochi  giorni  dopo  del  Ma- 
latesta. 

2)  «  Cotesto  conservatorio,  scrive  il  Lazzari  (op.  cit.,  p.  78)  fu  l'ondato  dal  B.  Pietro  da  Pisa,  fon- 
datore de'  Romitani  di.S.  Girolamo  e  da  Caterina  vedova  di  Ser  Pietro  Foschi  da  Rimino  e  sua  figlia 
vedova  ancor  essa  del  quondam  Antonio  di  S.  Arcangelo,  circa  l'anno  1420  ». 
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tutto  ciò  non  é  esatto  poiché  nel  febbraio  dell' 88  Elisabetta  trovavasi  fra  i 
commensali  intervenuti  alla  corte  urbinate  per  le  feste  del  matrimonio  di 
Guidobaldo  suo  fratello  con  Elisabetta  Gonzaga  ').  Quindi  il  ritiro  dalla  vita  del 
mondo  di  Elisabetta  Feltria  deve  porsi  a  sei  o  sette  anni  di  distanza  dalla 
morte  del  marito. 

Il  Conservatorio  delle  nobili  dame  sorgeva  appunto  sull'area  —  come  si 
può  vedere  da  certi  muri  perimetrali  molto  antichi,  ancora  rimasti  —  occu- 
pata dall'  attuale  convento  di  S.  Chiara,  costruito  nella  prima  decade  del  cin- 
quecento, insieme  alla  chiesa,  sui  disegni  di  Girolamo  Genga.  E  fu  proprio 
in  questo  luogo  nel  1502,  e  non  nel  1501,  come  vorrebbe  il  Litta  (Famiglia 
de'  Montefeltro.),  che  Cesare  Borgia  in  quello  stesso  anno  per  la  ribellione 
degli  Urbinati  contro  di  lui,  non  contento  de'  40  ostaggi  presi  fra  le  più  co- 
spicue famiglie  della  citta,  strappò  dal  sacro  ritiro  là  vedova  Elisabetta  con- 
ducendola seco. 

La  principessa  contava  allora  circa  quarmt'anni.  Senza  perderci  in  con- 
getture vane  per  indovinare  se  il  Valentino  rapisse  la  nobile  signora  per  «  i 
suoi  piaceri  »  come  sciasse  il  Litta,  o  soltanto  per  tenere  a  freno  il  fratello 
di  lei,  lo  spodestato  Guidobaldo,  —  ché  a  pretendere  da  un  Borgia  il  conto 
esatto  di  simili  prodezze  si  perde  il  tempo  —  diciamo  che  la  povera  signora 
potè  tornare  alla  sospirata  vita  del  chiostro  solo  dopo  un  anno,  ai  7  di  di- 
cembre del  1503. 

Ciò  avvenne  pel  cambio  di  due  spagnoli  fatti  prigioni  al  Valentino  nella 
sconfitta  toccata  alle  sue  genti  a  Calmazzo.  E  fu  ventura  che  costoro  fos- 
sero «  due  gentiluomini  di  gran  portata  »  come  asserisce  il  Baldi,  e  che  stes- 
sero molto  a  cuore  al  Borgia;  altrimenti  poteva  dubitarsi  della  restituzione 
in  quel  momento  della  principessa. 

Fu  questa  nobil  dama,  come  affermano  gli  scrittori  urbinati,  che  fece  eri- 
gere il  nuovo  convento  di  S.  Chiara.  Lo  stesso  Baldi  riferisce  che  «  Elisa- 
betta coi  denari  della  dote  fabbricò  in  Urbino,  imitando  la  magnificenza  pa- 
terna, il  Monastero  suntuosissimo  di  S.  Chiara  dell'  ordine  de'  Zoccolanti  ; 
ove  entrata,  e  chiamatasi  col  nome  della  Santa,  fini  religiosamente,  e  con 
esempio  di  santissima  vita  i  suoi  giorni  ».  4)  Il  Lazzari  ci  ricorda  il  nome  di 


')  A.  Luzio  —  R.  Renier,  Mantova  e  Urbino,  Torino,  L.  Roux.  1893,  p.  19  n.  e  pp.  24  e  25. 
*)  Vila  di  Federico  da  Monle/ellro,  Roma  1824,  voi.  Ili,  p.  277. 


.  43.  —  Francesco  Maria  I  Duca  d'  Urbino,  di  Tiziano. 

(Firenze  —  Galleria  degli  Uffizi.  Fotografia  Alinari). 
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altre  nobili  signore  che  in  questo  convento  presero  il  velo  ;  tra  queste  é  men- 
zione di  Suor  Anastasia  Starceli,  Suor  Lodovica  Arduini,  Suor  Giuditta  Pai- 
troni,  Suor  Felice  d'Urbino,  Suor  Eugenia  d'Urbino  e  Suor  Deodata  sorella 
del  duca  Francesco  Maria  I.  ')  Sono  inoltre  sepolte  in  questa  chiesa  Donna 
Lavinia  Feltria  della  Rovere  marchesa  del  Vasto,  ?)  il  cui  corpo  fu  qui  tra- 
sportato nel  1633,  le  duchesse  Leonora  Gonzaga  e  Giulia  Varano,  Francesco 
Maria  I  (Fig.  43)  e  suo  figlio  il  cardinal  Giulio  della.  Rovere.  Nello  stesso 
anno  1638,  li  21  aprile,  é  ancora  il  Lazzari  che  scrive,  fu  fatta  la  ricognizione 
de'  medesimi  cadaveri,  che  furono  trovati  intieri,  eccetto  ([nello  del  Cardi- 
nale; nell'istrumento  redatto  per  quella  circostanza  da,  Eusebio  Micalori  é 
la  descrizione  minuta,  diligentissima  de'  cadaveri,  raccontandovisi  eziandio 
come  Ippolito  Giusti,  cameriere  d'onore  del  Papa,  lece  l'are  i  ritratti  de' sud- 
detti principi  ed  inviolli  col  Berettone  del  Duca  a  D.  Taddeo  Barberini.  3) 

Or  sono  ventiquattro  anni  che  in  occasione  del  restauro  del  pavimento  si 
scoperse  ancora  il  sotterraneo  della  chiesa  ove  giacevano  gli  avanzi  della  fa- 
miglia della  Rovere.  Si  ritrovarono  le  casse  scoperchiate  e  fracide,  cosi  as- 
serisce il  Gherardi,  *)  accatastate  alla  peggio  l'una  sull'altra,  le  ossa  rimesco- 
late ed  offese  ed  alcune  parti  degli  scheletri  mancanti.  Non  sappiamo  se  fu 
nel  1633,  o  nel  L818  come  da  altri  fu  già  osservato,  ma  certo  una  mano  sa- 
crilega aveva  frugato  ne'  feretri  per  involarne  gli  oggetti  di  valore.  Con  lo- 
devole pensiero  il  Municipio  provvide  a  una  più  degna  conservazione  e  custo- 
dia di  quelle  ossa.  Entro  casse  nuove  raccoltele  pensò  di  trasferirle,  nella  stessa 
chiesa,  in  una  piccola  camera  a  mano  dritta  dell'  aitar  maggiore,  sotto  la  la- 
pide del  cardinal  Giulio  della  Rovere,  luogo  asciutto  e  pivi  conveniente;  chiuso, 
s'intende,  a  solida  muratura.  Poi  a  ricordo  dello  scoprimento  e  del  ricollo- 

')  Fa  meraviglia  come  nessuno  fra  gli  scrittori  d'  Urbino,  eccettuato  1'  Ugolini,  ricordi  la  povera 
Gentile  Brancaleoni,  prima  moglie  di  Federico,  la  quale,  trattata  con  indifferenza  dal  marito,  forse 
perchè  sterile,  nel  1457  si  rinchiuse  volontariamente  nel  Conservatorio  delle  Nobili  Dame  ove  pochi 
mesi  dopo,  nell'  età  di  37  anni,  mori. 

2)  Nel  1598  Lavinia,  della  Rovere  marchesa  del  Vasto  e  le  sue  figlie  Caterina  e  Maria  si  ritirarono, 
per  volere  del  ('rateilo  di  Lavinia,  il  cupo  Francesco  Maria  II,  in  questo  medesimo  convento.  Le  figlie 
ne  uscirono  poco  prima  della  infelice  Marchesa  del  Vasto,  la  quale  vi  stette  sino  al  settembre  del 
160(ì.  (Cfr.  A.  Vernarecci,  Lavinia  Feltria  della  Rovere  marchesa  del  Vasto,  Fossombrone,  1886,  pa- 
gina 119  e  sgg.) 

3)  Lazzari,  Chiese  d'  Urbino,  1801,  p.  79. 

4)  Guida  d'  Urbino,  1875,  p.  43. 
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(-amento  dei  feretri  vi  fu  posta  la  bella  epigrafe,  dettata  dal  pan.  Curzio  A- 
lippi  ;  lapide  che  qui  riportiamo  : 

EXUVIAE 

ERANCISCI.  MARIAE.  I.  DUCIS.  URBINI 
ELEONORAE.  GONZAGAE.  UXORIS 
JULII.  CARD.  FILII 
JULIAE.  VARANAE.  NURUS 
ET.  LAVINIAE.  NEPTIS 
LOCULIS.  RENOVATIS 
HUC.  EX.  HYPOGEO.  TRANSLATAE.  FUERUNT 
V.  VIRIS.  MUNICIPI.  CURANTIBUS 
VI.  ID.  IVN.  A.  MDCCCLXXII 

Non  c' é  Guida  d'Urbino  che  non  attribuisca  l' architettura  di  questa  eh  ie- 
sina  o  al  Bramante  o  allo  storico  e  letterato  Bernardino  Baldi  ;  ')  come  se 
si  trattasse  di  due  urbinati  vissuti  alla  stessa  epoca.  Chi  non  sa  al  contrario 


')  Tale  attribuzione  data  dal  primo  ventennio  di  questo  secolo.  Il  Pungileoni  nei  documenti  inse- 
riti nell'  appendice  (p.  102;  del  suo  Elogio  di  Giovanni  Santi  scrive  così:  «  Mi  fo  qui  un  dovere  di 
annunciare  al  pubblico  che  il  disegno  di  questa  Chiesa  di  gusto  greco  è  dell'  Abate  Bernardino  Baldi 
caro  alla  greca  letteratura,  ed  esimio  cultore  delle  scienze  esatte  e  delle  arti.  Per  suo  vanto  dir  ba- 
sti che  sin  qui  é  stato  aggiudicato  a  Bramante  anche  da  quei  che  hanno  1'  occhio  assuefatto  a  vedere 
le  produzioni  dell'  arti  belle.  E  frattanto  il  mandato  di  Francesco  Maria  II  ultimo  duca  d'  Urbino  al 
suo  Maestro  di  Casa  dato  in  Castel  Durante  li  4  Decembre  1627,  e  diversi  atti  di  Francesco  Maria 
Rainaldi  Durantino  del  1628  provano  all'ultima  evidenza  la  verità  di  questa  asserzione,  che  giungerà 
nuova  e  forse  a  taluno  parrà  incredibile  tinche  io  non  gli  abbia  posta  sott'  occhio  tutta  la  serie  delle 
prove  che  qui  non  ha  luogo.  In  quel  tempo  uno  de'  Sindici  del  Monistero  di  S.  Chiara  era  1'  illustris- 
simo Sig.  Vincenzo  Viviani  della  nobil  famiglia  del  Sig.  Angelo,  alla  cui  gentilezza  debbo  la  felice 
scoperta  degli  atti  sovraccennati  ».  A  noi  rincresce  di  dover  contraddire  il  benemerito  Pungileoni,  il 
primo  che  abbia  pensato  da  noi  a  una  seria  raccolta  di  memorie  e  di  documenti  utilissimi  alla  storia 
artistica  urbinate  ;  ma  non  avendo  egli  prodotto  i  documenti  riferentisi  al  Baldi  intorno  alla  chie- 
suola di  S.  Chiara,  ci  si  perdoni  se  non  possiamo  prestargli  fede,  solo  perché  noi  persistiamo  a 
credere  che  i  lavori  affidati  allo  storico  ducale,  da  Francesco  Maria  II,  si  riferiscano  all'  ornamento 
della  facciata  e  non  alla  fondazione  ad  erezione  dell'  elegantissima  rotonda,  la  quale  risale  alla 
stessa  epoca  del  Convento. 
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che  il  Baldi  nacque  39  anni  dopo  la  morte  di  Bramante?  Al  Baldi,  volendo 
molto  concedere,  si  potrebbe  attribuire  il  rivestimento  della  facciata,  non  mai 
l' impianto  della  chiesa,  dal  momento  che  quivi  troviamo  .sepolto,  fra  gli  al- 
tri, il  duca  Francesco  Maria  I,  ')  il  quale  mori  nel  1538  e  cioè  15  anni  a- 
vanti  che  il  Baldi  vedesse  la  luce.  D'altronde  non  é  più  giusto  escludere  quei 
due  nomi  e  attribuire  anche  la  chiesa,  come  il  convento,  all'  architetto  Gi- 
rolamo Genga?  Qual  ragione  abbiam  noi  di  pronunziare  il  nome  del  grande 
Bramante  il  quale,  dalla  corte  di  Lodovico  il  Moro,  dopo  la  morte  dello 
Sforza,  si  stabili  tosto  in  Roma? 

Ci  si  può  osservare,  non  senza  un  fondo  di  ragione,  che  la  chiesa,  par- 
ticolarmente nella  facciata,  ha  qualche  cosa  di  bramantesco.  Ma  tutto  que- 
sto che  prova?  Forse  che  del  palazzo  ducale  non  si  potrà  dire,  sotto  altro 
aspetto,  qualche  cosa  di  simile  ì  II  Geymuller  che  dell'  architettura  braman- 
tesca é  conoscitore  profondo  ed  estimatore  entusiasta  di  Bramante  non  si 
perita  di  proclamare  l'autore  del  palazzo  d'Urbino  il  solo  dei  predecessori  di 
Bramante  che  ci  palesi  quella  bellezza  e  quella  eleganza  di  talune  propor- 
zioni, quella  delicatezza  della  decorazione  che  non  si  può  indicare  che  sotto 
il  nome  di  bramantesca.  Si  può  forse  pretendere  che  uomini  di  talento  come 
i)  Genga  od  il  Baldi  con  un  esemplare  dinanzi  agli  occhi  qual'  é  il  palazzo 
ducale  possano  non  aver  imparato  nulla  da  una  fabbrica  come  questa  già 
bramantesca  prima  di  Bramante? 

D'  altra  parte  la  costruzione  della  cupola,  il  cui  tipo  é  tolto  da  quello  che 
Bramante  creò  per  la  chiesa  de'  Zoccolanti,  ci  appalesa  un'epoca  anteriore 
al  Baldi.  La  copertura  di  questa  di  S.  Chiara  non  va  adorna  esternamente 
di  cornici  in  pietra  come  il  suo  prototipo,  ma  ci  presenta  la  stessa  forma, 
se  non  le  stesse  proporzioni,  di  quella.  Tale  copertura,  lo  dicemmo  ancora, 
é  tutta  cosa  locale  suggerita,  oltre  che  dal  materiale  del  luogo,  dalla  posi- 
zione topografica  delle  due  chiese  ugualmente  esposte  al  vento  e  ai  freddi  in- 
tensi di  un  clima  rigidissimo  per  molti  mesi  dell'  anno,  più  che  da  ragioni 
di  economia.  La  stessa  pianta  dall'architetto  prescelta  per  questa  piccola  chiesa 


■)  Giorgio  Vasari,  nella  vita  di  Girolamo  Genga,  dice  che  il  sepolcro  di  questo  duca  in  S.  Chiara 
d'  Urbino,  fatto  con  i  disegni  del  Genga,  «  é  opera  di  Bartolomeo  Ammannati  fiorentino  scultore,  allora 
molto  giovane,  riuscito  per  cosa  semplice  e  di  poca  spesa,  molto  bella  ».  E  questa  un'altra  prova  per 
credere  il  Genga  architetto  della  chiesa  come  lo  fu  del  Convento  di  S.  Chiara. 
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ci  rivela  il  Genga  il  quale  predilige  in  molte  sue  costruzioni  la  forma  circo- 
lare od  ottagonale  e  ch'egli  applica  a  vicenda  non  solo  ne'  templi,  ma  nelle 
sale  e  persino  in  piccoli  ambienti  nelle  abitazioni  di  privati. 

Le  formose  figure  che  vediamo  sui  cartoni  della  cupola  nella  chiesa  di 
S.  Chiara,  sono  di  Ciro  Ferri  romano;  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  col  Pa- 
radiso é  dell'  urbinate  Cialdieri,  del  quale  é  anche  la  S.  Chiara;  e  il  S.  Fran- 
cesco con  altre  figure  di  monaci  é  del  Maggieri  pittore  anch'  esso  d'  Urbino. 

Il  convento,  il  cui  cortile,  con  quelle  sagome  eleganti  e  quella  sobrietà 
d'  aggetti,  appalesa  nella  decorazione  l' imitatore  di  Bramante,  merita  d'  es- 
sere maggiormente  apprezzato  dagli  intelligenti  e,  quel  che  più  importa,  di 
essere  tenuto  con  maggior  cura. 

Quando  Elisabetta  Feltria  ')  nei  lunghi  ozi  del  chiostro,  fissava  lo  sguardo 
sulla  prospettante  chiesa  di  S.  Bernardino  che  le  ricordava  il  padre  e  il  fra- 
tello ivi  sepolti  e  la  gloria  de'  Monte  feltro,  ormai  spenta  con  loro,  certo  non 
pensava  che  costruzioni  si  splendide,  quali  i  due  conventi  posti  l'uno  di 
fronte  all'altro,  potessero  in  tempo  relativamente  breve  essere  abbandonate  e 
lasciate  quasi  alle  ortiche.  Non  questo  certamente  pensava  Elisabetta  quando 
per  l'erezione  del  suo  monastero  arricchiva  la  patria  d' un  altro  monumento 
considerevole. 


')  La  Pietà  che  qui  riportiamo  sotto  il  num.  44  proviene  appunto  dal  Convento  di  S.  Chiara.  È  ar- 
dito supporre  che  la  osila  tavoletta  venisse  ordinata  al  Santi  dalla  stessa  Elisabetta  Feltria  e  che  co- 
stei la  portasse  seco  nel  Convento  quando  vi  si  rinchiuse  ? 


Fig.  44.  —  La  Pietà,  di  Giovanni  Santi. 

(Urbino  —  Galleria  dell'  Istituto  di  B.  Arti.  Fotografìa  Alinari). 
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Fig.  45.  Fregio  di  una  porta  del  palazzo  ducale. 


K giusto  affermare  subito  che  questo  dell'  antica  famiglia  Albani  é 
uno  de'  più  importanti  palazzi  d'  Urbino  ;  coni'  é  anche  giusto  1'  af- 
fermare eh'  esso,  senza  essere  affatto  degno  di  competere  sotto  qual- 
siasi aspetto  con  la  monumentale  residenza  de'  Montefeltro  —  come  vorrebbe 
far  credere  un  ammiratore  fanatico  del  palazzo  Albani,  il  quale  dice  e  ripete 
in  un  certo  articolo  più  sciocchezze  che  parole  —  merita  di  essere  visitato 
dagli  studiosi  se  non  altro  per  gli  oggetti  d'  arte  che  contiene  e  per  la  sua 
ricca  biblioteca. 

Il  palazzo  sorto  in  diverse  epoche  sugli  avanzi  di  altre  abitazioni  —  sullo 
stesso  luogo  un  Filippo  Albanese  vi  possedeva  già  nel  1494  alcune  case  —  e 
completato  sulla  fine  del  secolo  scorso,  non  é  né  meno  de'  più  grandiosi 
come  costruzione;  altre  fabbriche  di  quel  tempo,  come  ad  esempio  quella  o- 
v'  é  il  Collegio  Raffaello,  presentano  un  insieme  assai  più  bello  e  omogeneo, 
una  maggiore  nobiltà  di  concetto  e  ardimento  di  esecuzione. 

Al  piano  nobile  del  palazzo  é  un  bel  numero  di  camere  spaziose,  arieg- 
giate che  ben  si  presentano  all'  occhio  del  visitatore,  con  stipiti  di  marmo 
alle  porte,  non  belli,  ma  ben  lavorati,  e  con  cornici  e  specchiere  signorili. 
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Nelle  bussole  e  ne'  soffitti  pitture  di  putti  e  di  festoni  che  s'  alternano  o  s' in- 
trecciano con  l'arme  della  Casa.  Allo  stesso  piano  é  la  cappella  de'  Cardi- 
nali Albani  con  1'  altare  ricco  di  marmi  ed  una  statua  di  S.  Giuseppe,  in  le- 
gno dorata.  A  destra  della  cappella  é  P  ingresso  del  cosi  detto  giardino  pen- 
sile di  bellissima  vista  che  dà  accesso  ad  un  corridoio  e  dal  quale  si  passa 
alla  sala  del  bigliardo.  Qui  accanto  sono  alcune  piccole  stanze,  in  una  delle 
quali  nacque  il  23  luglio  del  1649  Giov.  Francesco  Albani,  quegli  che  divenne 
papa  col  nome  di  Clemente  XI.  Una  breve  iscrizione  sotto  1'  effigie  in  marmo 
del  pontefice  ne  ricorda  1'  avvenimento. 

Al  secondo  piano  é,  tra  altro,  l'appartamento  della  principessa  Albani- 
Borromei,  occupato  ora  dalla  Pinacoteca  e  dalla  Biblioteca.  Anche  in  queste 
belle  stanze  vedonsi  stipiti  di  marmo  e  belle  porte  di  noce  e  soffitti  signo- 
rilmente decorati  a  stucco,  come  nel  piano  inferiore.  La  galleria  dei  quadri 
occupa  la  maggior  parte  dell'appartamento:  solo  tre  sale,  una  delle  quali 
veramente  splendida,  sono  occupate  dalla  Biblioteca. 

Il  palazzo  già  cosi  ricco,  al  tempo  dei  cardinali,  di  mobili,  di  arazzi,  di 
maioliche,  di  scolture  ecc.  fu  spogliato  verso  la  metà  di  questo  secolo  dagli 
eredi  della  famiglia  Albani.  La  bella  collezione  di  busti  in  marmo  che  ab- 
bellivano la  galleria  spari  anch'  essa  ;  restano  per  fortuna  la  libreria  ed  i 
quadri. 

I  cartoni  e  i  disegni  costituiscono  la  parte  più  bella  dell'artistica  colle- 
zione. 

Ricordiamo  senz'  ordine.  Del  romano  Ciro  Ferri,  celebre  a'  suoi  giorni 
(1634-89)  quale  frescante,  vi  si  conservano  sei  grandi  studi  di  feste  che  ser- 
virono al  pittore  per  dipingere  la  cupola  della  chiesa  di  S.  Chiara.  Al  n.  381, 
notammo  un  bel  cartone  con  la  Vergine  e  il  Patto,  attribuito  al  Sassofer- 
rato;  al  n.  485  un  Presepio  di  Annibale  Caracci,  e  al  473  V autoritratto  del 
pittore  ;  al  n.  374  un.  piccolo  /'iti-atto  di  Raffaello  in  lapis  rosso  di  Carlo 
Maratta. 

Al  Domenichino  é  attribuito  uno  studio  della  famosa  Caccia  di  Diana, 
nella  galleria  Borghese,  la  più  bella  pittura,  in  quel  genere,  degli  eclettici.  Col 
nome  dello  stesso  artista  va  il  cartone  di  una  Santa  Famiglia.  La  Madonna 
mostra  un  doppio  studio  della  testa,  volta  in  due  maniere  diverse.  Altri  tre 
disegni,  i  numeri  443,  484  e  489  appartengono  a  Federico  Zuccari.  Chiusa  in 
apposita  custodia  vien  mostrata  ai  visitatori  come  la  cosa  più  rara  della  rac- 
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colta  il  cartone  di  una  Maddalena  di  Tiziano.  Anche  in  questo  disegno, 
grande  al  vero,  veggonsi  una  quantità  di  pentimenti  o  correzioni  dall' artista 
segnati  quasi  sempre  in  rosso.  La  mano  destra  specialmente,  posta  davanti 
al  petto  della  Santa,  con  le  dita  aperte,  appalesa  il  vivo  desiderio  nell'  arti- 
sta di  raggiungere  la  bellezza  della  t'orma  di  questa  parte  del  corpo  che  é 
tormento  di  tanti  maestri.  Ma  é  proprio  questo  cartone  opera  del  grande  Ca- 
dorino  ? 

Non  manca  fra  questi  studi  il  nome  divino  di  Raffaello.  Entro  una  cor- 
nice dorata  si  vede  un  bozzetto  o,  come  altri  direbbe,  un  pensiero  per  il 
Cristo  trasfigurato  in  mezzo  ai  due  apostoli.  Più  dell'opera  in  vero  ó  il  no- 
me del  Grande  che  fa  palpitare  il  cuore  di  chi  cerca  di  riconoscervi  un  se- 
gno, un  contorno  sicuro,  un'impronta  del  genio;  ma  purtroppo  l'opera  ine- 
sorabile del  tempo  ha  talmente  contaminato  e  guasto  quel  foglio  che  forte 
temiamo  che  anche  l'  occhio  perspicace  del  più  abile  conoscitore  di  disegni, 
possa  vedervi  con  sicurezza  la  mano  di  Raffaello.  ') 

Di  Federico  Barocci  sono  diverse  cose.  Oltre  lo  sii/dio  della  B.  Michelina 
da  Pesaro,  è  il  cartone  al  n.  288  di  una  Madonna  eoi  Bambino,  la  cui  pit 
tura  vedesi  in  altra  sala  del  palazzo;  un  cartone  che  preferiremmo  all'opera 
dipinta;  esso  ci  ricorda  una  di  quelle  sue  composizioni  geniali  che  or  non 
é  molto  vennero  esposte  nelle  nuove  sale  de'  disegni  agli  Uffizi. 

Il  numero  dei  quadri,  sparsi  un  po'  da  per  tutto,  é  veramente  considere- 
vole. Gran  parte  però  di  essi  é  costituita  da  riproduzioni  eseguite  da  mae- 
stri del  seicento,  particolarmente  di  Scuola  bolognese.  Tra  le  opere  originali 
non  mancano  buone  cose  del  Barocci,  del  Ridolfi,  dei  Caraccio  di  Guido  Reni, 
del  Quercino,  del  Cantarmi,  del  Maratta,  del  Conca  ecc.;  ma  nulla  d'impor- 
tante del  sec.  XV  o  del  sec.  XVI.  In  compenso  non  mancano  interessanti 
raccolte  per  la  storia  del  luogo  :  una  serie  di  ritratti  d'  uomini  illustri  d'  Ur- 
bino ;  alcune  vedute  della  città,  preziose  per  la  sua  icnografìa;  e  infine  i  ri- 
tratti dei  duchi  d' Urbino  (quelli  di  Oddantonio  e  di  Federico  suo  fratello 
vanno  sotto  il  nome  del  Cialdieri).  Questi  ritratti  a  mezza  figura,  riprodotti 
su  tela  da  originali  esistenti  un  tempo  nel  palazzo  ducale,  sono  disposti  su 
tre  pareti,  nell'ultima  stanza  della  galleria.  Le  cornici  di  legno  dorato,  an- 


')  Che  sia  questa  la  famosa  tavoletta  con  la  Trasfigurazione  di  Raffaello,  di  cui  parla  il  Pungileoni 
nel  suo  Timoteo  Vili  (p.  97)  ?  Incliniamo  a  crederlo. 
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ch'esse  imitate  dalle  antiche,  conservano  nella  forma  il  carattere  dell'  epoca 
ducale. 

La  serie  comincia  col  ritratto  di  Guidantonio  da  Montefeltro  ultimo  Conte, 
poi  viene  quello  del  figlio  suo  Oddantonio  primo  duca  d'Urbino,  poi  quello 
di  Federico  il  grande  e  quello  di  Guidobaldo.  Ai  quali  fan  riscontro  i  ritratti 
di  Francesco  Maria  I,  di  Guidobaldo  II  e  Francesco  Maria  II  della  Rovere. 
Ultimo  é  il  ritratto  di  Vittoria  de'  Medici. 

I  due  primi  sono  certamente  ritratti  ideali,  che  in  quello  d' Oddantonio,  uc- 
ciso nel  1444,  vedesi  nello  sfondo  una  parte  del  palazzo,  il  cortile,  eretto  un 
quarto  di  secolo  dopo  la  sua  morte*  In  quello  di  Federico  é  riprodotta  la  parte 
occidentale  del  palazzo  con  le  due  toni.  Il  principe  vi  é  raffigurato  in  piedi  (più 
di  mezza  figura  volta  di  profilo)  coperto  di  corazza,  col  manto  ducale  e  l'ar- 
me! lino;  in  atto  di  reggere  un  grande  libro  aperto  appoggiato  sopra  un  ta- 
volo, sul  quale  stanno  altri  volumi  e  la  giarrettiera.  La  figura  cosi  nota,  ca- 
ratteristica del  duca  vi  è  somigliantissima  ;  ma  non  sapremmo  dire  da  quale 
altro  ritratto  può  essere  stata  copiata.  Alcuni  altri  vennero  tolti  invece  dalle 
tele  (oggi  agli  Uffizi)  del  Tiziano  e  del  Barocci  i  quali  maestri,  come  sappia- 
mo, furono  al  servizio  degli  ultimi  tre  duchi  d'  Urbino. 

Sarebbe  acconcio  riportare  qui  per  intiero  un  articolo  dell'  avv.  F.  Ma- 
diai,  inserito  nella  Nuota  Rivista  Miseria  del  1895,  nel  quale  si  discorre 
d'  una  famosa  pirateria  compiuta  a  danno  della  famiglia  Albani.  Ma  cerche- 
remo di  riepilogarlo,  per  quanto  l'importanza  dell'argomento  non  si  presti 
ad  un  breve  accenno. 

Nel  dicembre  del  1797  alloggiarono  nel  palazzo  Albani  il  generale  Lechi 
comandante  della  truppa  cisalpina  ed  altri  ufficiali  suoi  subalterni  i  quali, 
oltre  i  molti  libri  di  gran  pregio,  quali  le  edizioni  antiche  delle  opere  di  Ci- 
merò, Plutarco,  Anacreonte,  Dante  ecc.,  asportarono  dal  palazzo  tutto  quello 
che  loro  più  piacque  senza  render  conto  di  ciò  ad  alcuno.  Subentrata  alla  ci- 
salpina la  truppa  francese,  il  suo  capo  Treboutte  prese  alloggio  nello  stesso 
palazzo  limitandosi  poi  a  togliere  dalla  biblioteca  solo  libri  francesi,  mentre 
il  Commissario  della  repubblica  francese,  Uberto  Valaperta,  il  sorvegliante 
Vittoria  Caula  e  l'ispettore  Mourgues  nel  prendere  possesso  degli  stabili  e 
mobili  di  questa  antica  Casa,  dal  14  febbraio  al  17  giugno  1798,  disposero  di 
tutto  a  loro  talento.  Fra  i  dipinti  esulò  anche  un  ritratto  di  Raffaello  cre- 
duto di  sua  mano  ;  ritratto  che  lasciato  a  Pesaro  dal  general  Lechi,  fu  quivi 
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venduto  dal  Valaperta.  Fra  gli  oggetti  involati  ih  queir  anno  figurano:  il 
Ratto  delle  Sabine,  gruppo  in  bronzo  del  Giambologna,  e  alcuni  crocifissi  ài 
avorio,  dell' Algardi. 

Il  generale  Lechi  e  i  suoi  ufficiali  tolsero:  Una  Madonna  col  Bambino 
del  Barocci;  un  ritratto  di  un  Frate  Piano  del  Barocci;  una  Madonna  col 
Bambino  e  S.  Giocarmi,  di  Timoteo  Viti  ;  un  piccolo  acque/  elio  di  Giulio 
Romano,  rappresentante  il  cavallo  di  Troia  ;  un  arazzo  con  Gesù  e  due  di- 
scepoli, disegnati  dal  Tiziano;  una  Madonna  con  S.  Anna  e  S.  Gioacchino 
del  Prete  genovese  'Bernardo  Strozzi);  il  martirio  di  S.  Lorenzo,  del  Tre- 
visani; due  vedute  di  mare,  del  Vanvitelli;  un  Alessandro  Magno,  dello 
stesso;  un'  Annunziata,  del  Barocci;  un  Narciso,  del  Maratta;  una  minia- 
tura con  S.  Francesco  di  Paola,  tenuta  al  letto  di  morte  dal  papa  Clemente 
XI,  d'ignoto;  un  Satiro  con  tazza  in  mano,  di  bronzo;  un  S.  Sebastiano  di 
corallo  bianco  con  piedestallo  d'ebano;  una  Deposizione  dalla  Croce,  d'avorio, 
in  bassorilievo. 

Il  Commissario  Valaperta  si  appropri*')  di  due  Crocifìssi,  dell' Algardi  ; 
di  una  Lucrezia  romana,  di  Guido  Reni;  di  una  Concezione,  del  Trevisani;  e 
di  una  Madonna  col  Bambino,  del  Garofolo. 

11  sorvegliante  Caula  tolse:  un  terzo  Crocifisso  d'avorio  con  croce  e  pie- 
destallo d'ebano,  dell' Algardi;  un  Crocifisso  in  bronzo,  con  croce  e  piede- 
stallo di  tartaruga,  d'ignoto;  due  piccoli  busti  di  pietra  di  paragone  e  d'ala- 
bastro; due  paesaggi,  del  Poussin;  due  ovali,  S,  Caterina  e  Cleopatra,  di 
Guido  Reni;  una  testa  di  Simon  Cantarini  ;  un  quadro  con  diversi  nudi  a 
chiaroscuro;  un  S.  Antonio  col  Bambino,  del  Mancini;  Gesù  coi  due  disce- 
poli in  Emaus,  del  Giorgione  ;  un  Angelo  del  Barocci  ;  e  una  Maddalena, 
del  Dolci. 

L'ispettore  Mourgues  prese:  Due  quadri  di  paese  di  Alessio  de  Marchis 
e  altri  due  paesaggi  di  Salvator  Rosa. 

Quanto  alla  Biblioteca,  che  non  ci  riusci  mai  di  poter  visitare  se  non  in 
fretta,  sappiamo  eh'  essa  fu  fondata  da  Orazio  Albani  ed  ebbe  incremento  dal 
cardinal  Annibale.  Vi  sono  edizioni  rare  nazionali  ed  estere.  D'Urbino  vi  si 
trovano  le  primissime  edizioni  d'  una  importanza  speciale  per  la  storia  della 
stampa  che  da  noi  cominciò  a  fiorire  sotto  il  duca  Guidodaldo  I  ed  ebbe  il 
suo  massimo  sviluppo  e  splendore  sotto  gli  auspici  della  famiglia  Albani.  Ed 
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è  proprio  peccato,  come  giustamente  Osservava  il  Gherardi  ')  «  che  gli  spazi 
vuoti  aspettino  d'  essere  riempiuti,  poiché  colla  morte  dell'  ultimo  Albani 
sembra  essersi  spento  1'  amore  a  questo  sacro  asilo  della  scienza,  che  dal 
secolo  passato  non  vide  accrescersi  pur  di  un  volume  la  sua  preziosa  sup- 
pellettile ». 

La  maggior  attrattiva  per  gli  studiosi  pare  debba  consistere  nella  raccolta 
assai  pregevole,  a  quanto  si  crede,  de'  manoscritti,  la  più  gran  parte  inediti. 
Molti  di  essi  riguardano  la  storia  della  città  d'  Urbino,  dal  secolo  XVI  in  poi, 
de'  suoi  principi,  della  devoluzione  dello  Stato  alla  Chiesa,  della  famiglia 
Albani  eoe  ;  altri  invece  offrono  corrispondenze  fra  urbinati  illustri  e  fora- 
stieri. 

Da  quanto  si  é  detto  sin  qui  appare  chiaramente  come  senza  ricor- 
rere alle  esagerazioni  laudative  di  certi  scrittori  che  non  vedono  a  un  palmo 
di  distanza  dal  proprio  campanile,  il  palazzo  Albani,  sia  davvero  interessante, 
specialmente  per  la  storia  dell'arte,  e  non  meriti  d'essere  lasciato  nell'oblio 
in  cui  si  trova  da  tanti  anni.  Epperó  é  da  augurarsi  che  pel  decoro  della 
città  e  per  comodità  degli  studiosi,  anche  la  sua  preziosa  biblioteca  venga 
aperta  di  quando  in  quando  al  pubblico,  mediante  biglietti  d' ingresso,  poiché 
essa  dovrebbe  considerarsi  quale  patrimonio  legittimo  della  città  dove  fu 
creata  e  crebbe  a  suo  maggior  lustro  e  decoro. 


')  Guida  d'  Urbino,  1875,  p.  102. 
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Fig.  46.  Fregio  del  camino  nell'  appartamento  del  «  Magnifico  »  (Palazzo  ducale). 


Sin  dal  tempo  di  Giotto  si  può  credere  che  non  mancassero  pittori  in 
Urbino  ;  anche  a  non  voler  accettare  quanto  asserisce  il  Vasari  il  quale, 
con  quella  facilità  eh'  egli  aveva  di  far  viaggiare  gli  artisti  da  un 
capo  all'  altro  d' Italia,  manda  addirittura  fra  noi  lo  stesso  riformatore  della 
pittura  italiana.  Poiché  dopo  averlo  inviato  a  Ravenna  col  mezzo  di  Dante, 
verosimilmente  dopo  il  1321,  cioè  quando  il  sommo  poeta  era  già  mor- 
to, ')  lo  fa  da  Ravenna  passare  a  Urbino  dove,  secondo  lui,  «  lavorò  alcune 
cose  ».  Fino  a  tutt'  oggi  però  nessuna  testimonianza  é  venuta  a  confermar- 
celo, e  nessuna  opera  di  Giotto  noi  vediamo  nella  patria  di  Raffaello. 

Nel  1366-67  era  in  Urbino  un  «  Giuliano  pittore  »  che  il  Pungileoni  4) 
trovò  registrato  in  un  libro  di  S.  Croce,  un  artista  che  il  eh.  Cavalcasene 
confuse  un  tempo  con  Giovanni  Baronzio  da  Rimini.  Di  Giuliano  non  sap- 
piamo proprio  nulla,  ed  é  peccato  che  delle  pitture  da  lui  eseguite  in  Ur- 
bino nella  chiesa  di  S.  Croce,  non  ne  rimanga  più  alcun  segno. 


')  Crowe  e  Cavalcasene,  Storia  della  pittura  in  Italia,  I,  506  e  507. 
2)  Elogio  di  Giovanni  Santi,  p.  47. 
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Del  secondo  invece,  che  dovett'  essere  un  rappresentante  operoso  della  Scuola 
giottesca  nella  nostra  regione,  Urbino  possiede  un  polittico  importantissimo, 
proveniente  da  una  chiesa  di  Macerata  Feltria.  Nei  vecchi  cataloghi  della 
galleria  urbinate  si  attribuiva  a  Gaddo  Gaddi,  mentre  da  qualche  tempo  il 
polittico  venne  restituito  al  Baronzio,  il  cui  nome  leggesi,  benché  a  stento, 
sulla  cornice  in  basso.  ')  Le  figure  di  questa  tavola,  quantunque  povere  di 
forme,  come  fu  già  notato  da  altri,  non  mancano  di  un  certo  carattere  e, 
quelle  femminili,  di  una  certa  grazia,  specie  nella  foggia  dei  panneggiamenti 
e  delle  acconciature  del  capo.  L'  esecuzione  tecnica  del  dipinto  é  buona,  di- 
ligente ;  il  colorito  chiaro;  i  contorni  invece  ci  si  appalesano  alquanto  difet- 
tosi, come  difettoso  ne  é  il  rilievo.  Ad  ogni  modo  però  quelle  teste  allungate,  da- 
gli occhi  a  mandorla,  dal  naso  lungo  e  sottile,  dall'incarnato  con  riflessi  cerei, 
freddi  e  con  ombre  grigie  sono  bene  compensate  da  una  tavolozza  fresca, 
quasi  splendente  e  dall'  espressione  dei  volti  da  cui  si  diffonde  un  sentimento 
particolare  di  dolcezza.  È  questo  un  pittore  la  cui  maniera  si  può  confon- 
dere con  quella  di  altri  maestri  da  Rimini  di  quel  tempo  (i  cui  lavori  si  ve- 
dono in  alcune  città  delle  Marche,  delle  Romagne  e  dell'Emilia),  coni'  é  av- 
venuto a  diversi  studiosi  delle  nostre  pitture  antiche.  s) 

Della  maniera  di  cotesti  maestri  é  i'  affresco  col  Crocifisso,  la  Maddalena 
e  S.  Giovanni  che  ancora  vediamo,  benché  in  uno  stato  deplorevole,  nell'antica 
piccola  cappella  o  stanza  mortuaria  dell'Ospedale  d'Urbino. 

A  chi  sarà  stata  allogata  nel  1391  la  pittura  del  quadro  novo  all'aliar 
grande  in  S.  Francesco  ?  3)  Chi  é  il  maestro  che  sullo  scorcio  di  quel  secolo 
dipinse  il  bel  trittico  in  Urbino,  già  nella  sagrestia  di  S.  Bartolo,  ed  ora  al  n. 
66  della  galleria  annessa  all'  Istituto  di  Belle  Arti  ?  ') 

In  queste  poche  notizie  si  compendia,  se  non  tutto  il  movimento  pittorico 
che  Urbino  ebbe  nel  secolo  di  Giotto,  almeno  tutto  ciò  che  di  quel  tempo  ci 
é  noto.  Molto  dissimile  da  quello  troviamo  invece  lo  svolgersi  delle  arti  du- 
rante la  prima  metà  del  secolo  XY;  sia  pel  numero  dei  maestri,  i  cui  nomi 


')  Cfr.  a  pag.  31. 

8)  Cfr.  il  Cavalcasene,  Storia  della  pittura,  I,  II,  IV.  Per  maggiori  notizie  in  proposito  cfr.  anche 
il  Bullettino  della  Società  fra  gli  amici  delV  arte,  Forlì,  1895,  p.  G3  e  sgg. 
s)  Pungileoni,  op.  cil.  p.  47. 
*)  Vedi  a  p.  66  e  sgg. 
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ci  vennero  tramandati  dai  vecchi  registri  delle  chiese,  sia  per  il  valore  di  al- 
cuno di  essi  qui  chiamati  a  operare.  Non  dimentichiamo  per*')  che  lo  scadi- 
mento notevole  cosi  delle  lettere  come  delle  arti  neh'  ultima  metà  del  tre- 
cento doveva  apportare  un  contraccolpo  anche  nelle  prime  decadi  del  se- 
colo successivo;  quindi  non  aspettiamoci,  specialmente  in  questo  luogo 
difficile  ed  erto  dell'  Appennino,  dove  a  pena  qualche  bagliore  del  primo 
rinascimento  potevasi  intravvedere,  non  per  desiderio  di  grandi  mecenati, 
ma  per  l'opera  di  qualche  devoto  facoltoso,  né  un  forte  impulso,  né  un  largo 
sviluppo  delle  arti  in  genere.  È  più  tardi  che  Urbino  saprà  offrire  1'  ospita- 
lità più  gentile  e  più  propizia  a  maestri  italiani  e  stranieri,  e  creare  per  essi 
e  per  lo  sviluppo  dell'arte  loro,  un  ambiente  il  pii'i  adatto  e  il  più  spirituale. 

Nel  141(3  due  fratelli  da  S.  Severino,  Jacopo  e  Lorenzo,  chiamati  dalla 
Compagnia  di  S.  Giovanni  pei-  1'  abbellimento  della  loro  chiesa,  in  una  serie 
di  affreschi  (V.  Figg.  29  e  30),  per  quel  tempo  gigantesca,  ci  offrono  1'  esem- 
pio di  quanto  possa  valere  un'opera,  benché  interessante,  senza  un  indizio 
solo  dello  spirito  nuovo  nell'arte  del  tempo.' Sono  scene  con  figure  piene  di 
vita  e  d'  espressione,  ina  a  cui  manca  quel  fervore  religioso  che  é  cosi  note- 
vole nella  scuola  umbra  di  quell'epoca.  ') 

Di  questo  tempo  si  ha  memoria  di  un  «  Jacomo  d' Urbino  Pittore  »  che  o- 
perava  nel  1419.  In  questo  medesimo  anno  egli  trovavasi  a  Fano  ove  dipinse 
a  Porta  Maggiore  nel  Palazzo  del  Podestà.  2)  Purtroppo  gli  affreschi  eseguiti 
in  quel  luogo  da  questo  maestro  sono  da  gran  tempo  perduti.  Domandiamo 
agli  studiosi  dell'  arte  se  si  conoscono  altre  pitture  di  Giacomo  da  Urbino,  e 
se  costui  sia  da  identificarsi  con  lo  stesso  Giacomo  o  Jacopo  da  San  Seve- 
rino che  per  la  sua  lunga  dimora  nella  capitale  de'  Montefeltro  potrebbe  es- 
sere stato  chiamato  da  Urbino,  appunto  come  lo  furono,  più  tardi,  Antonio 
di  Guido  Alberti  ferrarese  e  Luciano  di  Vrana.  3) 

Tra  i  maestri  de'  luoghi  vicini  é  memoria  nel  1421  di  un  Canzdanus  pi- 


')  Ci  permettiamo  di  rimandare  il  lettore  al  capitolo  dedicato  alle  pitture  di  quest'  oratorio,  a  pa- 
gina 77  e  sgg. 

2)  Archivio  Comunale  di  Fano,  Sezione  Amiani,  Codice  n.  6,  c.  224. 

«  1419.  .Jacomo  d'  Urbino  Pittore  dipinse  a  Porta  Maore  nel  muro  del  Palazzo  del  Podestà  cinque 
Nave  gn'zacine  (.sic)  della  Chiesa  del  Papa,  ebbe  boi.  60  vale  uno  ducato  e  boi.  20,  al  libro  di  Marco 
Cerchi  da  Cesena  Massaro  de  Malatesti  in  Fano  ». 

l)  Vedi  a  pag.  17. 
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ci  or  abitante  in  FossomJbrone  ;  ')  e  di  un  Filippo  de  Polo  picior  di  Monte- 
leone  il  quale  dipinse  nel  1428  al  pon  te  della  Foglia  :  probabilmente  qualche 
piccolo  oratorio  sorgente  vicino  al  ponte  vecchio  di  quel  fiume,  e  di  cui  oggi 
più  nessuna  memoria  ci  resta.  Ma  anche  lasciando  alcuni  altri  pittori  di  poco 
o  di  nessun  valore  che  operarono  qui  in  questo  tempo,  non  passeremo  sotto 
silenzio  uno  de'  più  caratteristici  e  gentili  maestri  umbri  :  Ottaviano  di  Mar- 
tino Nelli  di  Gubbio. 

Con  questo  artista  non  solo  deve  dirsi  che  s'apre  il  ciclo  più  importante 
delle  pitture  eseguite  in  Urbino  nella  prima  meta  del  secolo  XV;  2)  ma  dobbia- 
mo aggiungere  che  per  la  prima  volta  noi  vediamo  prendere  parte  ai  godi- 
menti della  vista  e  dello  spirito  i  principi  della  città  quali  amici,  se  non  ancora 
mecenati  nel  vero  senso,  dell'arte  e  degli  artisti.  Ottaviano  di  Gubbio  pittore 
rinomatissimo  e  apprezzato  dalla  contessa  Caterina  Colonna,  moglie  di  Gui- 
dantonio  da  Montefeltro,  si  recò  circa  il  1420  nella  capitale  dello  Stato  a  e- 
seguirvi  molte  pitture. 

Ma  per  intendere  veramente  e  giudicare  l'opera  del  Nelli  si  poco  noto 
sinora  in  Italia,  o  almeno  non  abbastanza  noto,  rispetto  al  suo  valore  e  al 
posto  che  gli  si  compete  fra  i  maestri  di  Scuola  umbra,  occorre  recarsi  in 
Gubbio  ad  ammirare  in  S.  Maria  Nuova  il  suo  capolavoro  :  un  delizioso  af- 
fresco con  la  Vergine  incoronata  e  corteggiata  dagli  Angioli  e,  a'  suoi  lati, 
alcuni  Santi.  Immaginate  la  più  tranquilla  e  soave  conversazione  ideata  e  di- 
pinta da  un  maestro  che  nella  dolcezza  delle  figure  ci  ricordi  l'angelico  Fra 
Giovanni  e  ne'  lineamenti  dei  volti,  nel  colorito  e  nelle  forme  caratteristiche 
qualche  cosa  che  stia  fra  la  Scuola  toscana  d'  allora  e  quella  di  Gentile"  da 
Fabriano. 


')  Pungileoni.  op.  cit.  p  48. 

2)  Anche  l'arte  muraria  si  mostra  in  questo  tempo  sotto  un  aspetto  interessantissimo,  per  l'inter- 
vento in  Urbino  di  un  bel  numero  di  maestri  lombardi,  particolarmente  comaschi  :  muratori,  scalpel- 
pellini,  tagliapietre,  ecc.  Dal  vecchio  Libro  delle  Entrate  e  delle  Spese  della  Compagnia  di  S.  Maria 
della  Misericordia,  tanto  il  padre  Pungileoni,  quanto  altri  studiosi  della  città  e  forestieri,  spigola- 
rono notizie  intorno  ai  maestri:  Francesco  di  Stefano,  scalpellino;  Donato;  Giacomo;  Antonio;  Ste- 
fano di  Giovanni;  Alberto  di  Giacomo,  muratori  e  scalpellini  tutti  da  Como;  Giovanni  di  Maffeo  di 
Lugano  ;  Maffeo  di  Giovanni  ;  Francesco  di  Matteo  di  Tara,  tagliapietre,  de  Montecorbe  ;  Francesco  di 
Candid,  petraio  ecc.,  i  quali  dal  1427  al  1438  furono  occupati  nei  lavori  dell'  antico  ospedale,  pel 
quale  eseguirono,  oltre  le  cappelle,  alcuni  altari  in  marmi,  una  cisterna  o  pozzo  col  parapetto  in  pie- 
tra, diversi  camini,  vasche  grandi  per  bagni  e  piccole,  da  camera,  porte,  finestre  ecc. 
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Non  é  molto,  tornammo  a  vedere,  fuori  porta  S.  Lucia,  alcune  pitture  nella 
chiesa  dell'Annunziata  e  gli  affreschi  nella  colletta  detta  della  Madonna  del- 
l'Orno. Le  pitture  di  questa  chiesuola  abbandonata  produssero  in  noi  la  più 
gradita  impressione,  ricordandoci  l'  arte  dell'  Eugubino  i  cui  lavori  avevamo 
veduti  pochi  mesi  prima  nell'Umbria. 

Chi  Ira  gli  urbinati  non  ammirò,  [tassando  dinanzi  alla  modesta  chie- 
suola campestre,  la  bella  e  serena  figura  di  matrona  sotto  il  cui  manto  si 
raccolgono  frotte  di  devoti  ?  Dessa  é  opera  rovinata  dal  tempo,  ma  indubbia- 
mente autentica  del  geniale  maestro.  Non  ci  é  noto  che  alcuno  mai  la  de- 
scrivesse ;  solo  lo  Sdì  m  arso  w  ne  dié  un  cenno,  di  volo,  nella  sua  monogra- 
fìa su  Giovanni  Santi. 

Nella  parete  sopra  l'altare  é  la  Vergine  incoronata  da  due  angioletti  nel- 
l'azzurro del  cielo:  due  figurine  leggiadre  per  sentimento,  per  grazia  di  con- 
torni e  splendidezza  di  tinte.  L'ampio  manto  della  Madonna,  sostenuto  ai 
lembi  da  altri  due  angioli  in  piedi,  accoglie  a  destra  quattordici  figure,  e  quin- 
dici a  sinistra,  tutte  ginocchioni  e  a  mani  giunte.  Sono  ritratti,  la  maggior 
parte,  compresovi  forse  quello  dello  stesso  artista,  fortemente  segnati.  La 
Vergine  neh'  incarnato  roseo  chiaro  é  assai  bella  :  essa  porta  un  fazzoletto 
celeste,  sul  capo,  come  tutte  le  madonne  dell'Eugubino.  I  lineamenti  però 
sono  qui  ancor  più  corretti  e  più  nobili  di  quelli  che  il  maestro  segna  abi- 
tualmente nelle  sue  figure  muliebri.  Gli  angioli  che  tengono  aperto  il  manto, 
reggono  cori  una  mano  una  bianca  cartella,  sottilissima,  senza  scritta.  Per 
quel  sentimento  di  dolcezza  e  di  grazia  che  contraddistinguono  molte  pitture 
di  maniera  umbra  dalle  pitture  di  altre  scuole,  non  conosciamo  del  Nelli  al- 
tri affreschi  che  superino  questi  ne'  pressi  d'  Urbino.  Anche  le  pareti  di  fianco 
all'  altare  sono  frescate  da  lui.  A  sinistra  vedesi  S.  Nicola  vescovo  in  abito 
pontificale,  con  un  libro  nelle  mani;  vicino  a  lui  sta  S.  Bartolomeo  ;  di  fronte 
a  questi  sul!'  altra  parete,  sono  gli  apostoli  Pietro  e  Paolo.  Tutti  e  quattro  i 
santi  stanno  come  sotto  un  baldacchino  archiacuto  sorretto  da  colonne  a 
spirale,  istoriate,  a  chiaroscuro.  Figure  grandiose  che  corrispondono  ne'  tipi 
e  nel  piegare  largo,  solenne,  alle  migliori  figure  che  di  questo  maestro  si 
ammirano  nella  sua  Gubbio  e  nella  cappella  de'  Trinci  in  Foligno. 

Gli  affreschi  presso  Urbino,  benché  in  qualche  parte  male  ridotti  dagli 
anni,  rappresentano  l'  arte  più  bella  e  più  progredita  del  pittore  preferito  di 
Caterina  Colonna  ;  e  rivelano  come  Ottaviano  Nelli,  in  Urbino,  facesse  te- 
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soro  delle  pitture  de'  fratelli  Sanseverinati  dai  quali,  se  non  altro,  trasse  ele- 
menti nuovi  di  decora/ione,  quali  sono,  ad  esempio,  le  colonne  istoriate  e  a 
spirale  in  questi  affreschi  della  Madonna  dell'Omo;  colonne  che  il  Nelli  imitò 
da  quelle  dipinte  agli  angoli  sulla  grande  parete  dell'  aitar  maggiore,  ned'  ora- 
torio di  S.  Giovanni. 

Un  altro  affresco  più  piccolo,  ma  della  stessa  mano,  noi  vedemmo  nel- 
l'oratorio di  S.  Croce  ')  in  Urbino.  Benché  restaurato,  anni  addietro,  dal 
prof.  Serafini  esso  mostra  evidentemente  1'  opera  del  Nelli  ;  e  si  deve  attri- 
buire soltanto  alla  stranezza  del  caso  se,  all'Occhio  perspicace  di  tanti  stu- 
diosi, passò  inosservata  cotesta  piccola  pittura  :  una  Madonna  col  Putto  in- 
coronata dagli  angioli,  sul!'  altare  a  destra  del  mentovato  oratorio. 

Dessa  è  quanto  ci  resta  delle  varie  pitture  che  il  Magnifico  Ottaviano  di 
Martino,  com'è  chiamato  in  un  atto  notarile  del  1420,  *)  esegui  nella  stessa 
chiesa  di  S.  Croce  tra  il  1428  e  il  1432;  e  di  cui  nel  libro  della  Compagnia 
(1424-1433)  sono  registrati  i  pagamenti  fatti  al  maestro  per  esse.  5) 

In  Ottaviano  di  Martino  Nelli  noi  vediamo  il  primo  artista,  fra  i  sudditi 
dello  Stato,  che  prende  posto  alla  corte  dei  Montefeltro.  Ed  é  bello  che  ciò 
avvenga  per  opera  di  una  gentildonna  la  quale  reca,  ne'  costumi  ancor  rozzi 
e  militareschi  della  corte  d'  Urbino,  come  un  senso  nuovo  di  gentilezza  e  di 
eleganza.  E  la  nobile  città  di  Gubbio,  d'altra  parte,  dovett' essere  orgogliosa 
di  concorrere  a  questa  specie  di  rinascimento  nella  propria  terra,  e  nella  capitale 
del  ducato,  mercé  1'  opera  del  più  gentile  pittore  che  vedesse  la  luce  entro  le 
sue  mura.  I  documenti  già  raccolti  e  pubblicati  intorno  al  maestro  eugubino 
ci  mostrano  lo  stesso  Ottaviano  famigliare  alla  corte  di  Gubbio,  ancor  prima 
eh'  ei  si  recasse  in  quella  d'  Urbino  ;  dove  giunsero  per  lui  le  dolci  e  gra- 
ziose caratteristiche  dell'arte  umbra  e  le  ascetiche  ispirazioni  della  pittura 
che  noi  troviamo  già  diffuse  in  questa  regione.  Benché  da  anni  passata  nel 
dominio  degli  studiosi,  non  ci  sappiamo  vincere  dalla  tentazione  di  riportare, 
almeno  in  nota,  la  significantissima  lettera  che  Ottaviano  dirigeva  alla  con- 


')  L'  antica  Compagnia  ilei  Disciplinati  di  S.  Croce  rimonta  ai  primi  anni  del  trecento  ;  la  chiesa 
attuale  fu  ricostruita  nel  1439  (Lazzari,  op.  cil.  p.  83). 

3)  Pungileoni,  op.  cil.  p.  50;  e  G.  Mazzatinti,  Documenti  per  la  storia  delle  urti  a  Gubbio,  F'uligno, 
1886,  p.  22. 

*;  Pungileoni,  op.  cit.  p.  50  ;  e  Mazzatinti,  op.  cil.  p.  22. 
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tessa  Caterina  Colonna;  ')  dalla  qual  lettera  chiaramente  apparisce  come  il 
bravo  artista  stesse  per  lungo  tempo  al  servizio  di  lei. 

Contemporaneamente  al  Nelli  dipingeva  in  Urbino  Antonio  da  Ferrara,  il 
nonno  materno  di  Timoteo  Viti.  Le  poche  pitture  di  questo  mastro  non  pre- 
sentano quel  sentimento  di  dolcezza  e  di  grazia  che  distinguono  le  figure 
dell'Eugubino.  L'opera  di  Antonio  di  Guido  ci  si  presenta  con  rappresenta- 
zioni di  santi  stecchiti  negli  atteggiamenti,  duri  ne'  contorni  e  talvolta  scor- 
retti. Le  forme  larghe  ed  ossute  delle  figure,  il  panneggiare  sovraccarico  di 
pieghe,  le  estremità  rozzamente  eseguite  ci  ricordano  la  maniera  de'  più 
noti  maestri  ferraresi  del  suo  tempo.  Anche  il  colore  vi  è  acceso  come  in 
que'  maestri,  benché  nelle  opere  di  Antonio  non  si  riflettano  la  chiarezza  e 


')  «  Inlustris  et  exeelsa  domina  domina  mea  singularissima  debita  recomandatione  etc.  Receni  la 
vostra  benigna  letera  per  la  quale  me  recordate  le  ligure  le  quali  io  promissi  de  fare  alla  Signoria 
uostra.  Quando  Pietro  uostro  fameglo  me  trouò  io  era  a  cavallo  che  andava  per  certa  mia  faccenda  ; 
non  gli  podetti  dire  a  pino  tucte  le  miey  cagione;  dicole  a  la  Signoria  uostra.  Quando  la  Signoria 
uostra  se  partito  da  Ugubio  corno  sapete  io  auea  da  fornire  el  palio.  Poi  chio  laui  fornito  io 
andai  fuor  dugubio  a  fare  uno  poco  de  lauuoro  lo  quale  auea  promesso  più  duno  anno  e  coloro  non 
uoleno  aspettar  più  e  si  me  lo  perdea  sio  non  già  farlo.  Or  i  me  pensay  che  la  benignità  dela  Signoria 
uostra  mauesse  scusato  perche  a  la  tornata  de  la  Signoria  uostra  ad  gubio  io  me  peùsaua  dauer 
facto  lo  lauorio  uostro  e  quello  de  nostro  tìglolo  e  mi  Signorie.  Ma  perche  uostra  deuotione  sia 
adempita  io  me  mouo  caldo  e  ferbente  a  farlo  prestamente  si  che  uostra  intentione  sia  satisfacta. 
A  sancto  erasimo  non  ci  sta  persona.  El  me  contiene  farci  portar  calcina  e  rena  fare  etridare  e 
anco  legname  per  fare  armadura.  Si  la  Signoria  uostra  scriuesse  ali  frati  de  sancto  Ambrogio  che 
maparecchiasse  quiste  cose  o  ueramente  el  fator  uostro  e  se  non  io  faro  a  meglo  chio  porro  per- 
ciche  non  fo  may  seruo  de  sua  singular  Madonna  che  seruisse  più  uolontiere  quanto  io  la  Signoria 
uostra  e  cos'i  me  podete  tenere  per  fedel  seruitore  ista  la  mi  possa.  De  lo  lauorio  che  uolete  a  Santo 
Rasimo  me  pare  essere  informato  del  uostro  fìglolo  e  mio  Signore  genuflesso  natiti  a  Santo  Rasimo 
col  fameglo  e  col  cavallo.  E  cos'i  o  a  memoria  alcuna  altra  cosa  che  uole  la  Signoria  uostra  e  Dio 
me  dia  gratia  chio  lo  possa  fare.  A  onne  piacere  de  la  Signoria  nostra  paratissinio. 

1434  die  ultima  Junij 

Vester  fìdel  issimus 

OCTAUIANUS  PlCTOR  ElJGUBINUS 

Inluslri  el  exc.else  Domine 
domine  Calar  ine  Comitisse 
Monlisferelri  età.  Domine  mee  singular  issime. 
(G.  Mazzatinti,  Documenti  per  la  storia  delle  arti  a  Gubbio,  Foligno,  188G,  p.  23). 
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lo  smalto  della  loro  scuola.  Urbino  possiede  forse  1'  opera  migliore  ')  di  An- 
tonio nelle  12  tavolette,  oggi  in  possesso  della  galleria  dell'Istituto  di  B.  Arti, 
dipinte  nel  1439  pei'  la  chiesa  de'  Zoccolanti. 

Altra  sua  tavoletta  trovammo  di  recente  nel  camerino  attiguo  alla  sagre- 
stia di  questa  chiesa.  Rappresenta  un  Gesù  risorto  e,  verosimilmente,  fece 
parte  del  grande  polittico  le  cui  tavolette  come  dicemmo  trovansi  ora  nella 
Pinacoteca  d'  Urbino.  2) 

Il  Cavalcasene  5)  attribuisce  al  Ferrarese  anche  raffresco  rappresentante 
l'Annunciazione,  da  lui  veduto  nella  chiesa  dell'  Annunziata,  fuori  porta  S. 
Lucia;  mentre  il  Thode  4)  vi  scorge  lo  stile  del  Nelli. 

I  due  importantissimi  stendardi  provenienti  dall'oratorio  di  S.  Giovanni 
sono  da  ascriversi  secondo  il  critico  tedesco,  il  primo,  ad  Antonio  da  Fer- 
rara ed  il  secondo  ad  un  suo  imitatore.  Noi  troviamo  tuttavia,  come  diciamo 
anche  altrove,  che  gli  autori  delle  due  tele  dipendono  dai  maestri  che  deco- 
rarono la  chiesa  di  S.  Giovanni.  La  Crocifissione,  certo  d'  un'  epoca  poste- 
riore alle  tavolette  già  nella  chiesa  de'  Zoccolanti,  ci  presenta  nello  stile,  se- 
condo il  Thode,  il  precursore  diretto  di  Cosimo  Tura  e  di  Francesco  del 
Cossa:  i  fondatori  dell' antica  Scuola  ferrarese.  Quindi,  anche  sotto  questo 
aspetto,  le  pitture  di  Antonio  di  Guido,  che  si  conservano  in  Urbino,  hanno 


')  La  maggiore  opera  rimasta  del  Ferrarese  ed  eseguita  mentre  egli  risiedeva  nelle  Marche  (ben- 
ché assai  guasta  dal  tempo  e  qua  e  là  deturpata  da  altra  mano),  trovasi  in  un'  antica  cappella  di 
Talamello. 

A  destra  di  chi  entra,  in  alto,  é  la  Visita  de'  Magi  ;  sotto  a  questi  stanno  due  vescovi,  S.  Lo- 
renzo, S.  Francesco  e  S.  Antonio  abate.  Nella  parete  di  sinistra  :  la  Nascita  di  S.  Elisabetta;  nel 
mezzo:  un'  iscrizione,  e  sul  tappeto  di  un  tavolo,  lo  stemma  de'  Malatesta.  Nella  parte  inferiore 
sono  sei  sante,  Agnese,  M.  Maddalena,  una  monaca,  Caterina  e  due  altre  che  non  si  distinguono  più. 
Sulla  parete  di  fronte  è  1'  Annunciazione  della  Vergine:  sotto,  pitture  d'  altra  mano.  Ne'  quattro  an- 
goli della  volta,  gli  Evangelisti  ;  ma  uno  é  sparito  e  ad  un  altro  manca  la  testa.  Sotto  a  questi,  al- 
tre ligure  di  santi. 

L'  altare  fu  consacrato  1'  anno  1437.  Sulle  pareti  laterali  si  legge:  In  Xpo  Pater  Et  Dus.  Dus.  Fra- 
ter.  Io  De  Sclanis  de  Arimino  Ordinis  Fr.  M.  Minor  Sacre  Theologie  Professor  Nec  Non  Dei  Et  Apo- 
stolice  Sedis  Gratia  Episcopus  Feretranus  Ab.  Anno....  Poi  in  fondo  all'iscrizione  :  Antonius  de  Ferra- 
rla habitator  Urbini  pixit  sit  laus  Deo  in  sctor.  scia.  Amen. 

s)  Cfr.  il  «  Raffaello  »  Anno  1897,  n.  2. 

l)  Storia  della  pittura  italiana.  Edizione  Le  Monnier,  IV,  94. 

4)  Arch.  slor.  delV  arte,  I,  139. 


Fig.  47, 


—  Busto  di  una  principessina  a"  Urbino,  di  Desiderio  da  Settignano. 

(Musco  di  Bei-lino). 
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un'importanza  eccezionale,  stando  sempre  al  giudizio  del  Thode,  per  lo  svi- 
luppo della  pittura  emiliana. 

Antonio  tenne  bottega  in  Urbino  dove  ebbe  allievi  che  non  conoscia- 
mo ;  e  la  tenne  nella  contrada  di  Lavagine,  forse  nello  stesso  luogo  ove 
l'ebbero  più  tardi  altri  pittori,  tra  cui  l'amabile  maestro  e  concittadino  del 
Sanzio.  Il  Ferrarese  molto  dovè  dipingere  nella  sua  lunga  permanenza  in 
questa  città.  Dal  1435  al  1440  sono  noti  diversi  pagamenti  fattigli,  come 
risulta  dai  vecchi  Libri  della  Chiesa  di  S.  Maria  della  Misericordia  e  del 
Corpus  Domìni;  ')  ma  pur  troppo  non  si  conservano  i  maggiori  lavori  da 
lui  fatti  in  quel  periodo  nelle  cappelle  de'  Signori  in  S.  Francesco.  Tutti 
gli  affreschi  che  Antonio  vi  dipinse  furono  distrutti  nel  rifacimento  della 
chiesa.  Solo  nel  campanile,  ov'  era  la  cappella  della  famiglia  Paltroni,  pos- 
sono vedersi  ancora  miseri  avanzi  di  pitture  eseguite  dal  maestro  Ferrarese 
con  l'aiuto  di  qualche  suo  allievo;  che  non  é  difficile  scorgere  alcune  diffe- 
renze nella  maniera  usatavi  nel  ritocco  delle  figure.  La  cappella  Paltroni,  al- 
tissima, é  ora  compresa  ne'  primi  due  piani  del  campanile.  Nella  parete  a 
destra,  in  alto,  si  vedono  alcune  testine  d'  angioli  molto  ben  fatte,  per  quel 
tempo.  In  questa  più  alta  parte  della  parete,  divisa  in  due  o  tre  ordini  di 
rappresentazioni,  é  raffigurata  l'Incoronazione  della  Vergine  in  mezzo  ad 
uno  stuolo  d'angioli  che  cantano  le  lodi  della  Madre  divina,  o  che  il  canto 
accompagnano  col  suono  di  lunghe  trombe,  simili  alle  tube  usate,  in  quel 
tempo,  dal  Beato  Angelico.  Se  le  pitture  del  vecchio  S.  Francesco,  o  anche 
solo  le  pitture  di  queste  pareti,  si  conservassero  intatte,  noi  potremmo  seguire 
con  metodo  rigoroso  lo  sviluppo  pittorico  dell'arte  in  Urbino,  durante  la  pri- 
ma metà  del  secolo  XV.  Più  in  basso  e  sui  pilastri,  la  cui  cornice  d' impo- 
sta conservasi  ancora  tutta  in  pietra,  sono  altri  poveri  avanzi  di  affreschi. 

Attorno  a  Ottaviano  Nelli  e  ad  Antonio  da  Ferrara  operano  qui  diversi 
altri  maestri.  Uno  d'  essi,  il  cui  nome  ci  è  rimasto  ignoto,  dipinge  nel  1436 
la  Maddalena  ai  piedi  del  Cristo  che  le  appare  in  veste  d'  Ortolano,  in  una 
cappella  della  stessa  chiesa  de'  Francescani.  4)  Il  padre  Pungileoni  ricorda 
altri  pittori  di  quel  tempo,  tra  cui  alcuni  del  luogo  come  quel  Battista  Pie- 


')  Oltre  il  Pungileoni,  si  confronti  lo  Schmarsow,  in  Giovanni  Santi,  der  Valer  Raphaels,  Berlin, 
1887,  93. 

')  Pungileoni,  qp.  di.  p.  49. 
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ri  ')  che  nel  1444  dipingeva  in  Urbino,  ove  mori  nel  1457;  ma  pur  troppo 
non  si  conosce  altro  di  costoro.  Nondimeno  vedremo  fra  poco  accorrere 
quassù,  come  in  nessun' altra  città  vicina,  un  gran  numero  d'artisti.  Nel  1450 
un  M.°  Antonio  di  M.°  Matteo  pittore  urbinate  è  menzionato  ne'  registri  di 
S.  M.  della  Misericordia,  senza  conoscere  quali  opere  vi  eseguisse;  solo  ci  é 
noto  come  quattro  anni  dopo  dipingesse  «  una  Maestate  in  lo  terreno  [che] 
fo  de  Giordanello  ».  Nel  03  la  stessa  Confraternita  si  rivolge  a  pittori  fore- 
stieri ;  a  Pietro  da  Reggio  e  a  Frate  Giacomo  da  Venezia,  domenicano,  per 
le  pitture  del  nuovo  parlatorio  della  Confraternita,  da  eseguirsi  verosimil- 
mente a  fresco;  pitture  che  saranno  pagate  loro  nel  primo  semestre  dell'an- 
no susseguente.  s) 

Ma  già  il  grande  Federico  da  Montefeltro  sin  dai  primi  anni  del  suo  re- 
gno si  era  contornato  di  letterati  e  d'  artisti.  Quando  i  Frati  di  S.  Dome- 
nico nel  1451  eressero  la  magnifica  porta  della  loro  chiesa,  occupandovi  due 
de'  più  geniali  maestri  di  Firenze,  Maso  di  Bartolomeo,  detto  Masaccio,  e 
Luca  della  Robbia,  Federico  si  servi  del  primo  per  alcune  armi  «  bombarde 
e  cerbottane  di  bronzo  »,  come  si  servi  più  tardi  di  Giovanni  di  M"  Stefa- 
no da  Siena,  scalpellino  e  fonditore,  per  altre  armi  nelle  quali  il  principe 
desiderava  che  alla  fusione  perfetta  di  esse  corrispondessero  la  forma  e  la 
finitezza  d'  una  vera  opera  artistica.  Cosi  Vettor  Pisano  o  Pisanello,  il  crea- 
tore dell'  arte  moderna  del  medaglista,  fu  alla  corte  d'  Urbino.  A  lui  si  at- 
tribuisce una  medaglia  di  Federico  5)  di  cui  é  ricordo  in  un  codice  della  Va- 
ticana (Fondo  Urbino)  cosi  indicato:  In  nummo  aereo:  a  parte  eapitis: 

Isti  Federici  ducis  armipotenti*  imago 
Inclyta  quem  feretri  nomina  montis  habent; 

a  parte  posteriori,  in  eodeni: 

Invictus  animus  bello  pietate  fideque 
Anguigeri,  Ecclesiae,  Regia  signa  tulit. 


')  Pungeleoni,  op.  cit.  p.  46,  e  Supplemento  alla  stessa  opera. 

2)  id.        op.  cit.  pp.  47  e  48. 

3)  G.  Zannoni.  Scrittori  Cortigiani  dei  Montefeltro,  llorna,  Tip.  della  R.  Acc.  dei  Lincei,  1895.  (E- 
stratto  dal  voi.  IV.  fase.  2°  9°  10°  pp.  12G  e  127. 
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Lai  supposizione  che  il  Pisanello  veramente  possa  essere  stato  1'  autore 
della  ricordata  medaglia  non  é  priva  di  base,  poiché  noi  sappiamo  come  il 
maestro  veronese,  già  famigliare,  quale  pittore  e  medaglista,  in  molte  corti 
italiane  (ché  tutti  i  principi  del  suo  tempo  ambivano  vedere  la  propria  effìgie 
passare  alla  posterità  per  opera  sua),  si  trovò,  in  Urbino,  in  amichevoli  rap- 
porti col  Porcellio  il  quale,  anzi,  lasciò  memoria  d'  un'altra  medaglia  che  il 
Veronese  gli  avrebbe  coniata  in  suo  onore.  Anche  Sperandio  da  Mantova,  un 
artista  che  sapeva,  al  pari  d'  altri  maestri  d'allora,  di  scultura,  di  architettura, 
di  pittura  e  d'  oreficeria,  si  trovò  alla  corte  urbinate.  «  Cresciuto  a  Ferrara, 
cosi  scrive  il  Venturi,  ')  egli  mostra  d'  aver  risentito  l' influsso  del  Pisanello, 
di  Matteo  de'  Pasti  e  del  Marescotti,  eh'  egli  imitò  talora  ne'  rovesci  delle 
sue  medaglie  ».  In  quella  coniata  in  onore  di  Federico,  la  figura  del  princi- 
pe v'  é  rappresentata  in  armi  sul  cavallo,  in  un  modo  simile  a  quello  che 
si  vede  ci i  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta  gettata  dal  Pisanello. 

Di  Clemente  d'  Urbino  che  nel  14(><S  fuse  un'  altra  medaglia  di  Federico, 
riproduce  il  disegno  il  Cicognara.  I  geroglifici  e  gli  emblemi  del  rovescio, 
nota  il  patrizio  veneto,  producono  un  cattivo  effetto;  si  vede  che  1'  artista 
cercò  di  ottenere  il  compenso  coli'  esergo  ove  pose  il  suo  nome  e  una  bel- 
lissima aquila;  ma  il  ritratto  è  degno  delle  più  belle  opere  del  Pisanello  e  di 
Sperandio.  ') 

Anche  Desiderio  da  Settignano,  il  più  realistico  e  insieme  il  più  delicato 
allievo  di  Donatello,  dovè  trovarsi  pi-ima  di  Vettor  Pisano,  di  Sperandio  e  di 
Clemente  d'  Urbino  alla  corte  di  Federico.  Desiderio,  secondo  il  Bode,  esegui  il 
busto  di  una  figlia  naturale  del  duca.  Infatti  l'illustratore  geniale  della  scultura 
italiana  del  rinascimento  dimostra  in  diverse  pubblicazioni  :')  che  il  bellissimo 
busto  nel  Museo  di  Berlino  (n.  (>2  A.)  lavorato  con  tanta  maestria  e  finezza, 
persino  ne'  più  minuti  particolari,  rappresenta  una  principessina  d'  Urbino  ; 


')  Archivio  star,  dell'  arie,  Roma,  1881,  p.  396. 

2)  Storia  della  scultura,  voi.  II.  398.  —  Secondo  il  l'ungileoni,  di  Clemente,  esistevano  «  «ette  meda- 
glioni di  bronzo,  in  sei  de'  quali  sono  impressi  i  fasti  di  Federico,  e  nel  settimo,  da  tenersi  più  in 
pregio,  la  Deposizione  dalla  croce  »  (Elog.  di  G.  Santi  11.  17). 

l)  Desiderio  da  Seltiynano  und  Francesco  Laurana.  (Estratto  dall'  «  Iahrbuch  der  Kon.  preussi- 
schen  Kunstsammlungen.  »)  Berlin.  1888-89;  —  Die  Italienische  Plastik,  Berlin  1891.  p.  85. 
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e  lo  giudica  per  lo  .stile  e  purezza  dell'esecuzione,  «  un  lavoro  magistrale,  in- 
superabile »  di  Desiderio.  ') 

Abbiam  detto  una  figlia  naturale  del  duca  perché  non  possiamo  pensare 
ad  alcuna  delle  otto  figlie  di  Federico  avute  da  Battista  d'Alessandro  Sforza; 
ché  nel  1464  quando  Desiderio  mori,  la  figlia  maggiore  di  Battista  non  po- 
teva avere  più  di  tre  anni,  mentre  il  busto  di  cui  parliamo  (Fig.  47)  rappre- 
senta una  giovinetta  dai  12  ai  14  anni.  Tanto  che  se  taluno  potesse  dimo- 
strare che  Federico  d'  Urbino,  vivente  Battista,  non  poteva  permettere  che  si 
scolpissero  nel  marmo  le  sembianze  di  una  sua  figlia  illegittima,  noi  dovrem- 
mo cancellare  dal  novero  degli  artisti  convenuti  in  Urbino  il  nome  del  gen- 
tile Desiderio;  perché  a  voler  ritenere  cotesto  busto  come  il  ritratto  di  una 
figliuola  di  Battista,  Sforza  noi  dovremmo  pensare  ad  un  scultore  che  il  det- 
to ritratto  eseguisse  in  Urbino  circa  al  1474,  e  cioè  10  anni  dopo  la  morte 
del  da  Settignano. 

Il  busto  pervenne  al  Museo  di  Berlino  da  Roma,  ov'  era  stato  portato  dal 
famoso  cardinale  Barberini  il  quale,  legato  papale  d'  Urbino  nel  1631,  si  diè 
tutto  alla  spogliazione  dell'insigne  palazzo  de'  Montefeltro.  La  provenienza 
dunque  dell'opera  e  la  qualità  della  pietra,  che  é  la  calcarea  de'  nostri 
monti,  e  nella  quale  il  busto  é  sculpito,  ci  assicurano  che  il  ritratto  di  Ber- 
lino rappresenta  veramente  una  giovanotta  di  Federico;  e  dobbiamo  essere 
grati  al  dott.  Bode  anche  per  l'indicazione  generica  con  cui  egli  presento  a- 
gli  studiosi  il  busto  del  museo  berlinese,  quale  ritratto  cioè  di  una  princi- 
pessina d' Urbino. 

Nella  Chronique  des  Aris  (1889,  n.  10)  venne  espresso  il  dubbio  che  il 
busto  di  Berlino  possa  rappresentare  Antonietta  de  Baux,  sposa  nel  1474,  a 
Gian  Francesco  Gonzaga.  Lo  scrittore  delle  Chronique  istituisce  anche  qual- 
che confronto  fra  il  busto  in  discorso  e  una  medaglia  con  l'effigie  di  donna 
molto  più  avanzata  in  età  di  quella  raffigurata  nel  busto  ;  e  vi  trova  dei 
tratti  di  somiglianza  quali,  a  dir  vero,  nessun  altro  riesce  a  vedere,  fuorché 
nell'acconciatura  del  capo;  ma  non  é  certo  su  tale  fondamento  che  si  può 


')  Dello  stesso  ritratto  il  Bode  conosce  un  altro  esemplare  in  marmo  in  possesso  di  Earl  Wemyss 
a  Londra;  esso  somiglia  al  busto  di  Berlino  soltanto  nel  capo;  e,  non  essendovi  traccia  di  rottura 
fra  la  testa  e  il  tronco,  il  Bode  crede  possibile  che  il  capo  sia  veramente  il  ritratto,  ed  il  resto  sia 
lavorato  su  un  altro  modello  qualunque.  (Arch.  stor.  deW  arie.  II  p.  87). 
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emettere  un  giudizio.  D'  altra  parte  la  provenienza  del  ritratto  e  la  qualità 
della  pietra  d'Urbino  ci  lasciano  concordi  coli' attribuzione  e  il  giudizio  del 
Sig;  Bode.  Benché,  in  principio,  la  semplice  indicazione  recata  dal  eh.  cri-1 
tico  non  potè  a  meno  di  lasciare  perplessi  anche  noi  sulla  persona  che 
il  busto  poteva  rappresentare.  Le  principesse  d' Urbino  al  tempo  di  Fe- 
derico essendo  in  numero  tutt' altro  che  esiguo  non  ci  pareva  a  proposito  il 
dover  fare  attenzione  alle  numerose  figlie  del  Conte.  E  pensammo  anche  alle 
sorelle  di  Federico,  pure  numerosissime  ;  ma  dovemmo  escludere  l' ipotesi 
che  si  trattasse  d'alcuna  di  loro  per  la  ragione  che  nella  decade  decorrente 
tra  il  1454  e  il  1464,  epoca  in  cui  può  supporsi  l'andata  in  Urbino  di  Desi- 
derio da  Settignano,  la  sorella  minore  del  Conte,  Sveva  (n.  1434),  doveva  tro- 
varsi in  una  età  maggiore  della  persona  nel  busto  rappresentata,  se  fin  dal 
1448,  andò  sposa  ad  Alessandro  Sforza.  Del  resto  i  lineamenti  di  questa  gio- 
vinetta, rappresentata  nel  busto  di  Berlino,  corrispondono  ai  lineamenti  dei 
principali  personaggi  della  famiglia  de' Montefeltro:  la  fronte  alta,  dalle  bozze 
prominenti,  richiama  la  fronte  spaziosa  di  Federico  d'  Urbino  e  i  sopracigli 
bassi  e  sfuggenti,  ad  arco  un  po'  compresso,  si  riscontrano  nella  fisonomia 
del  duca  Guidobaldo,  fratello  minore,  dal  lato  paterno,  di  colei  che  Deside- 
rio ritrasse;  cosi  il  naso  non  regolare  e  basso  nell'inforcatura,  e  le  forme 
del  viso  ovale  con  le  gote  un  poco  cadenti  corrispondono  ai  lineamenti  che 
noi  vediamo  riprodotti  ne'  vari  ritratti  che  gli  artisti  ci  lasciarono  di  Fede- 
rico e  in  que'  pochi  che  ci  restano  di  Guidobaldo.  Accettando  infine  1'  opi- 
nione del  Bode  rispetto  all'attribuzione  dell'  opera  al  maestro  toscano,  e  l'al- 
tra rispetto  alla  rappresentazione  in  essa  di  una  figlia  naturale  del  duca,  do- 
vremo concludere  che  il  busto  di  Berlino  rappresenta  un  lavoro  di  Desiderio 
eseguito  in  Urbino  forse  poco  prima  del  1464,  anno  della  sua  morte. 

Altro  scultore  al  servizio  di  Federico,  secondo  lo  stesso  sig.  Bode  fu  quel 
Francesco  Laurana  o  di  Vrana  die  molto  lavorò  in  Napoli,  in  Sicilia  e  nella 
Francia  meridionale:  l'autore  del  magnifico,  preteso  ritratto  di  Manetta 
Strozzi  nel  Museo  di  Berlino.  A  costui  si  deve  attribuire  il  busto  nel  Bar- 
gello con  la  leggenda  :  diva  baptista  sfortia.  vrb.  rg.  Prima  della  nuova 
attribuzione  del  Bode  passava  per  opera  di  Mino  da  Fiesole  '). 


')  Claude  Phillips,  in  Areh,  stor.  dell'  arte  (I,  100)  ricorda,  non  sappiamo  con  quanto  fondamento, 
un  altro  busto  in  marmo  nel  Museo  di  Berlino  :  «  é  la  figura  di  una  giovane  donna  e  graziosa  accon- 


142 


L'  ARTE  IN  URBINO  NEL  RINASCIMENTO 


Nel  1466  é  ancora  un  forestiere,  un  pitture  di  Fuligno,  che  vien  chiamato 
dalla  Compagnia  del  Corpus  Domini,  del  quale  però  non  conosciamo  il  no- 
me; ma  ciò  poco  importa,  che  appunto  in  questo  tempo  per  desiderio  del 
principe  e  per  la  cooperazione  intelligente  della  ricordata  Compagnia,  di  cui 
faceva  parte  Giovanni  Santi,  si  avanza  qui,  senza  pompa,  ma  con  la  virtù  di 
grandi  forze,  la  più  bella  schiera  d'  artisti  al  tempo  de'  Montefeltro.  Se  con 
le  opere  del  Nelli,  di  Antonio  da  Ferrara  e  dell'ignoto  architetto,  che  aveva 
edificato  la  parto  antica  del  ducale  palazzo,  si  chiude  nella  città  nostra  il 
periodo  dell'arte  giottesca  e  di  transizione;  e  con  le  opere  dello  scultore  Ma- 
saccio, di  Lucca  della  Robbia,  del  Pisanello  e  di  Desiderio  da  Settignano  fa 
il  suo  ingresso  trionfale  il  primo  rinascimento  dell'arte  scultoria;  con  l'inter- 
vento in  Urbino  di  Paolo  Uccello  e  di  Piero  della  Francesca,  di  Luciano  da 
Vrana,  di  Giusto  di  Gand  e,  forse,  poco  dopo,  di  Melozzo  da  Forlì,  noi  vedia- 
mo tutte  le  arti  liberali  prendere  stanza  in  questo  predestinato  colle  dell'  Ap- 
pennino e  offrirci  quanto  di  meglio  potevano  dare  allora  maestri  italiani  e 
stranieri.  É  questo  un  momento  importantissimo  per  la  storia  della  città 
nostra,  e  non  di  lei  soltanto,  siccome  quello  che  inaugura  il  periodo  più 
glorioso  in  mezzo  al  quale,  splendente  di  luce  che  non  tramonta,  sorgerà 
Raffaello. 

Il  primo  di  que'  maestri  contava  circa  70  anni  quando  si  recò  l'ultima 
volta  in  Urbino  a  dipingere  per  la  chiesa  del  Corpus  Domini;  e  Piero  della 
Francesca,  l'artista  più  originale  del  quattrocento  e  che  procede  dal  primo 
non  oltrepassava  i  52  anni.  1  due  grandi  maestri  avevan  condotta T  arte  prò-, 
pria  su  basi  affatto  scientifiche,  con  lo  studio  profondo  della  prospettiva  e 
del  vero;  ond' é  che  in  Urbino  dove  non  esistevano  che  pitture  di  maestri 
idealisti,  l'opera,  di  questi  innovatori  s'impose  pel  suo  carattere  speciale  che 
le  derivava  dallo  studio  immediato  della  natura;  e  uomini  intelligenti  come 
Federico  da  Montefeltro  e  Giovanni  Santi  ne  restarono  talmente  ammirati 
che  il  primo,  ordinò  a  Piero  diversi  quadri  ove  entrassero  delle  rappresenta- 
zioni di  carattere,  come  la  tavoletta  colla  figura  del  fratello  Oddantonio,  e  il 
secondo,  allora  verosimilmente  ai  primi  passi  di  quell'  arte  che  poi  doveva 


cinta  con  molta  civetteria,  e  le  cui  sembianze  non  hanno  niente  di  comune  con  quelle  che  riscontria- 
mo nelle  medaglie  autentiche  di  Lucrezia  (il  busto  fu  anche  giudicato  della  Borgia).  Nel  Museo  di 
Berlino  lo  si  ritiene  come  il  ritratto  della  sposa  di  Federico  d'  Urbino  ». 
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fargli  onore,  accolse  gì'  insegnamenti  di  Paolo  Uccello  e  di  Piero;  ')  quegli 
gì'  ispirò  l'amore  allo  studio  della  prospettiva,  questi  lo  iniziò  nella  tecnica 
d'una  tavolozza  luminosa.  Della  tavola  che  Paolo  Uccello  dipinse  nel  1468 
per  la  chiesa  del  Corpus  Domini,  2)  non  si  ha  più  memoria  e  nemmeno  si 
conosce  il  soggetto  rappresentatovi  dal  vecchio  maestro;  come  nulla  ci  é  noto 
delle  altre  pitture  eh'  ei  fece  nel  1465  e  in  principio  del  1468.  :')  Una  parte 
invece  della  tavola  credesi  sia  la  predella  con  la  storia  della  «  Profanazione 
dell'Ostia  »  conservata  nella  galleria  d'Urbino.  Cotesta  pittura  divisa  in  sei 
compartimenti  era  unita  un  tempo,  non  si  sa  per  qual  ragione,  alla  Com- 
munione  degli  Apostoli  (la  tavola  dipinta  da  Giusto  di  (  iand)  nella  soppressa 
chiesa  di  S.  Agata.  Il  Cavalcasene  che  detta  predella  studia  e  descrive  mi- 
nutamente, trova  in  essa  tutti  i  caratteri  del  pittor  fiorentino.  4)  Nessun' altra 
opera  di  questo  maestro  si  conosce  in  Urbino  ;  di  dove  verosimilmente  si  ri- 
tiri') ben  presto  in  patria,  ove  nel  1475  mori. 

Non  cosi  al  contrario  potremmo  dire  delle  opere  di  Piero  della  France- 
sca, del  quale  la  patria,  di  Raffaello  dovrebbe  poter  vantare  dei  capolavori.  1 
ritratti  di  Federico  da  Montefeltro  e  della  sua  sposa  Battista  Sforza,  dipinti 
probabilmente  nel  1469,  i  più  belli  che  mai  dipingesse  Piero,  arricchiscono 
la  galleria  degli  Uffizi;  e  la  famosa  pala  d'altare  eseguita  tra  il  1472  e  il 
1473,  d'ordine  del  duca,  per  la  chiesa,  de'  Zoccolanti,  e  già  attribuita  a  Fra 
Carnevale,  adorna  da  circa  un  secolo  la  galleria  di  Brera. 


■)  Coni'  è  noto  Giovanni  Santi  aveva  ricevuto  l' incarico,  dalla  Compagnia  cui  apparteneva,  di  mo- 
strare a  Piero  la  tavola  pel  quadro,  che  poi  non  dipinse,  e  di  spesare  il  maestro  toscano,  dal  Santi 
accolto  nella  propria  casa.  Infatti  nei  documenti  dal  Pungileoni  riportati  pel  primo,  dal  Libro  della 
Confraternita,  a  fol.  51,  si  legge:  «  a  d.°  (8)  Aprile  (  1 409)  boi.  diece  cont/  a  Gioii'"  de  Sante  da  Col- 
bordolo  per  fare  le  spese  a  mro.  Piero  dal  Burgo  eli'  era  venuto  a  vedere  la  taula  per  farla  »;  e  a 
fol.  51. b  «  E  intino  a  dì  8  d'  Aprile  boi.  dieci  detti  cont.1'  Batista  de  Frane."  a  Giovanni  de  Sante  da 
Colbordole  per  fare  spese  a  mro.  Piero  dal  Burgo  eh'  era  venuto  a  vedere  la  taula  ». 

2)  Pungileoni,  op.  ci!,  p.  75. 

3)  Paolo  Uccello  non  solo  lavorò  per  la  chiesa  del  Corpus  Domini  nell'  agosto  del  1468,  come  af- 
ferma il  Pungileoni  che  attinse  dal  Libro  di  quella  Compagnia:  ma  attesta  la  sua  presenza  in  Urbino 
anche  nel  1465,  lo  stesso  Libro  ov'  è  ricordato  in  queir  anno  a  fol.  5,  e  a  fol.  12,  verso,  come  ricevi- 
tore di  52  bolognini.  La  sua  attività  per  la  Compagnia  data  poi  indubbiamente  dall'  agosto  1467  alla 
line  del  febbraio  1468;  e  poi  dall'  agosto  all'ottobre  dello  stesso  anno  (Gir.  lo  Schmarsow,  Melozzo 
ecc.  pp.  359  e  360). 

*)  Cotesta  pittura  fu  trovata  verso  la  metà  del  secolo,  fra  le  cose  inutili,  in  una  soffitta  del  Colle- 
gio Raffaello;  nel  1861  passò  alla  galleria  dell'  Istituto  di  Belle  Arti. 


144 


L'  ARTE  IN  URBINO  NEL  RINASCIMENTO 


È  questo  un  quadro  meraviglioso,  cosi  scrivemmo  nei  nostri  appunti 
presi  davanti  alla  pittura,  d'  un  maestro  verista  al  più  alto  grado.  Cominciando 
dallo  sfondo  che  é  fatto  con  grande  bravura,  esso  dimostra  la  padronanza 
assoluta  nell'  artista  dell'  architettura  e  della  prospettiva.  Tutte  le  figure  pian- 
tano bene  e  rappresentano  indubbiamente  dei  personaggi  che  si  compiac- 
quero di  posare  dinnanzi  all'  artista.  Il  colorito  delle  carni  é  sempre  uguale, 
monotono  —  d'  una  tinta  fredda  giallognola  —  con  qualche  differenza  ne'  volti 
delle  donne,  un  poco  più  chiari  e  più  trasparenti.  Le  teste  molto  ben  dise- 
gnate e  caratteristiche  benché  v'  appariscono,  come  in  quasi  tutte  le  opere 
di  Piero,  poco  tondeggianti,  e  un  poco  piatte.  Il  bel  ritratto  di  Federico  é 
minutamente  studiato  e  segnato  con  grande  intelligenza  e  sicurezza.  Quello 
di  Battista  Sforza,  (nella  figura  della  Vergine),  stando  alla  tavoletta  degli  Uf- 
fizi, dello  stesso  maestro,  ci  sembra  qui  abbellito.  I  capelli  di  tutte  le  figure 
e  più  specialmente  delle  giovanette  dietro  la  Madonna,  nell'  acconciatura  del 
tempo  e  d'  un  color  cenerognolo,  ispidi  e  trattati  a  guisa  di  vimini,  sono  i- 
dentici  a'  capelli  de'  personaggi  nella  tavoletta  della  sagrestia  del  Duomo 
di  Urbino,  che  é  opera  di  Piero,  ornata  dal  suo  nome.  Le  tinte  degli  abiti 
d'un  tono  alquanto  basso,  tranne  il  bel  rosso  del  manto  indossato  dalla  fi- 
gura col  libro  nelle  mani.  Ricco  e  molto  bello  il  drappo  ond'  è  intessuta  la 
veste  della  Madonna  e  della  prima  giovanetta  a  sinistra  di  lei,  tutta  a  fio- 
rami gialli  e  rossi.  Della  medesima  stoffa  fiorata  é  il  manto  del  duca  che 
gli  scende  dietro  le  spalle. 

I  caratteri  più  salienti  delle  pitture  di  Piero  spiccano  su  questa  tavola 
preziosa  ;  di  guisa  eli'  era  proprio  grandissimo  errore  crederla  come  la  cre- 
da vamo  anche  noi,  per  la  fotografìa,  di  Fra  Carnevale.  Gli  occhi  dei  santi 
abbassati  e  poco  aperti  sono  anche  piccoli  ;  piccolissimi  quelli  delle  princi- 
pessine, i  cui  lineamenti  irregolari  non  sono  di  giovani  belle.  È  da  notarsi 
pei1  altro  1'  acconciatura  ornata  di  perle  in  questi  bei  ritratti  di  fanciulle  ;  ac- 
conciatura eh'  esprime  un  desiderio  della  giovane  duchessa.  Narra  infatti  Sa- 
badino  degli  Arienti  come  Battista  Sforza  «  appresso  li  suoi  altri  ornamenti 
fu  in  li  suoi  habiti  et  vestimenti  de  magnifica  pompa,  et  similmente  per  suo 
iocundo  dilecto  volea  che  le  sue  figliuole  fussero  ornate  de  varii  habiti,  de 
illustri  vestimente  et  di  geme,  ne  le  quale  molte  si  dilectava.  » 

Una  delle  figure  migliori  per  regolarità  di  forme  è  quella  del  secondo  san- 
to a  destra,  per  chi  guarda  il  quadro.  Il  duca  ha  le  mani   piuttosto  piene 
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con  corte  dita;  meno  tozze  e  con  la  forma  delle  ugne  più  bella,  sono  invece 
le  estremità  degli  altri  personaggi.  Il  pollice  de'  piedi  vedesi  quasi  in  tutte 
le  figure  ben  staccato  delle  dita  minori. 

Nel  tappeto  sotto  i  piedi  della  Vergine  è  il  solito  disegno  a  figure  e  in- 
trecci geometrici  de'  maestri  del  quattrocento.  Insomma  nelle  figure  di 
questo  quadro  domina  il  ritratto;  in  tutto  il  resto  é  un  sentimento  pro- 
fondo dell'  antichità,  specie  negli  elementi  decorativi  della  classica  scena  del 
fondo. 

Ad  Urbino  non  restano  oggi  che  due  sole  pitture  del  singolare  maestro  :  la 
bella  tavola  in  galleria  con  una  prospettiva  (una  piazza  d'architettura  clas- 
sica), e  la  piccola  tavola  colla  Flagellazione,  da  una  parte,  e  il  duca  Oddan- 
tonio  fra  due  personaggi,  dall'  altra,  nella  sagrestia  del  Duomo.  Mai  come  in 
questa  pittura  riunì  Piero  in  cosi  alto  grado  la  scienza  del  chiaroscuro  con 
la  sicurezza  e  la  lucentezza  del  colore!  ') 

Con  f  arrivo  di  Luciano  di  Vrana  nella  capitale  del  ducato  si  pone  in  ef- 
fetto un  grandissimo  desiderio  che  Federico  da  Montefeltro  vagheggiò  appe- 
na salito  al  trono:  1'  erezione  d'  un  palazzo  principesco,  il  quale  forma  non 
soltanto  l'orgoglio  del  piccolo  capoluogo,  ma  una  delle  più  fulgide  glorie 
dell'  arte  italiana. 

Un  esimio  scrittore  tedesco,  dopo  uno  studio  diligente  del  monumentale 
palazzo,  afferma,  come  dicemmo  altrove,  che  quivi  avvenne  1'  evoluzione  vit- 
toriosa del  Primo  Rinascimento  classico.  Anche  il  Reber,  neh'  89,  sostenne 
che  Luciano  col  palazzo  d'  Urbino  fu  il  vero  iniziatore  della  rinascenza  del- 
l' architettura,  e  che  Bramante  fu  allora  suo  discepolo.  Cosi  il  prof.  Semper, 
benché  sia  fra  coloro  i  quali  negano  che  Bramante  passando  in  Lombardia 
vi  si  mostrasse  paro  classico,  mentre  vi  trattava,  giustamente  osserva,  le 
forme  dell'  architettura  con  un  gusto  assai  individuale,  quasi  simile  al  ri- 
nascimento lombardo,  già  formatosi  in  Milano  prima  dell'arrivo  di  Braman- 
te stesso,  ammette  nondimeno  che  questi  facesse  i  suoi  primi  studi  presso 
Luciano. 

Certo  é  che  quando  1'  architetto  di  Vrana  innalzava  1'  insigne  palazzo 
d'  Urbino,  Bramante  sorpassava  di  poco  il  quarto  lustro;  e  quando  il  giova- 
rle architetto  urbinate,  nel  1469  circa,  attendeva  alla  costruzione  della  nobile 


')  Ne  parliamo  più  difesamente  insieme  agli  altri  quadri  raccolti  nella  sagrestia  del  Duomo. 
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ed  elegante  chiesa  di  S.  Bernardino,  dove  la  scuola  di  Luciano  si  appalesa 
chiarissimamente,  egli  toccava  appena  i  venticinque  anni. 

Da  ciò  anche  risulta  che  non  é  vero,  come  si  persiste  a  credere  anche 
da  storici  illustri,  che  i  Montefeltro  non  seppero  o  non  vollero  occupare  il 
grande  artista  urbinate.  D'  altronde  se  a  noi  può  rincrescere,  come  si  disse 
ancora,  che  amici  devoti  dell'  arte  non  siansi  accorti  dell'  opera  di  Braman- 
te in  Urbino,  non  é  perciò  men  vero  che  di  essa  non  rimangano  in  questa 
città  tracce  sicure. 

Convennero  adunque  in  questa  dimora  illustre  de'  Montefeltro  non  solo 
le  maggiori  arti  sorelle  come  in  luogo  degno  di  esse,  ma  anche  le  minori 
vi  si  riunirono  concordi  per  f  abbellimento  della  fabbrica,  mercé  la  virtù  di 
un  principe  che  per  1'  amore  delle  arti  seppe  fare  più  assai  di  quanto  un  il- 
lustre critico  italiano  vorrebbe  che  avesse  fatto.  Non  possiamo,  ad  esempio, 
essere  d'  accordo  col  valentuomo  quando  discorrendo  delle  arti  alla  corte  di 
Federico  afferma  che  i  principi  d'  Urbino  non  eran  »  proclivi  a  proteggere 
in  qualunque  modo  le  arti  belle,  mentre  la  loro  principal  cura  era  quella  di 
assoldare  mercenari  per  gli  Stati  più  potenti  della  penisola  ».  Chi  non  sa  invece 
che  con  Federico  e  Guidobaldo  tenne  l' arte,  alla  corte  urbinate,  uno  dei 
più  alti  posti  ? 

Cosi  non  possiamo  convenire  con  Io  stesso  critico  quando  afferma  che  il 
palazzo  e  la  corte  d'  Urbino  divennero  celebri  solo  «  dopo  che  Raffaello  rag- 
giunse 1'  apice  della  fama  ». 

Ma  se  ciò  fosse  vero,  anche  a  non  tener  conto  del  giudizio  di  Vespasiano 
e  del  Castiglione,  che  potrebbe  parer  sospetto  per  la  famigliarità  loro  coi 
principi  urbinati,  come  si  spiegherebbe  l' interessamento  di  un  Lorenzo  il 
Magnifico  che  nel  1481,  per  mano  di  Baccio  Pontelli,  volle  la  pianta  di  questo 
palazzo  ?  Come  quello  di  Lodovico  Gonzaga  che  nello  stesso  anno  si  rivolge 
ad  un  suo  familiare,  Matteo  da  Volterra,  passato  al  servizio  dei  Montefeltro, 
perché  gli  procuri  del  medesimo  edificio  un  disegno?  Eppure  neh' 81  si  do- 
veva attendere  ancora  un  paio  d'anni  prima  che  Raffaello  venisse  al  mondo! 

D'  altra  parte  cosi  nota  era  la  passione  di  Federico  per  le  arti,  cosi  co- 
nosciuto il  suo  aggradimento  di  tutto  ciò  che  é  bello  e  nobile  che  la  Repub- 
blica fiorentina  nel  1472,  quale  pegno  della  propria  riconoscenza  per  1'  espu- 
gnazione di  Volterra,  offri  a  Federico  un  magnifico  elmetto  d'argento  cesel- 
lato da  un  artista  insigne,  da  Antonio  Pollajuolo.  E  si  noto  era  anche  fuori 
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d'Europa  il  valore  del  grande  capitano  che  nel  1473,  quando  il  re  di  Persia 
Usun  Hassan  mandò  ambasciatori  alle  potenze  cristiane,  «  ordinò  loro  par- 
ticolarmente, che  da  sua  parte  »  visitassero  Federico  da  Montefeltro  —  il 
gran  Cristiano  —  «  e  gli  presentassero  ricchissimi  doni.  »  ') 

Tornando  agli  artisti  che  nel  1473  operavano  alla  corte  di  Federico,  o 
nelle  chiese  d'  Urbino,  0  nelle  case  di  privati,  noi  troviamo  che  da  per 
tutto  ferve  il  lavoro.  Architetti,  pittori,  scultori,  medaglisti,  intagliatori  e  in- 
tarsiatori, miniatori,  doratori  e  tapezzieri  trovano  in  questa  piccola  capitale, 
ospitalità  gentile,  protezione  e  guadagno.  Mentre  la  Compagnia  del  Corpus 
Domini  e  il  principe  del  luogo  occupano  artisti  del  valore  di  Piero  e  di  Lu- 
ciano, un'altra  Compagnia  fa  eseguire  dal  fiorentino  maestro  Iacomo  o  Gia- 
como, intarsiatore,  gli  stalli  della  nuova  sala  d'udienza;  s)  quell' Jacomo  che 
più  tardi  lavorerà  probabilmente  insieme  ad  altri  alla  corte  del  principe. 

Il  quale  «  della  pittura  intender) tissimo,  come  dice  Vespasiano,  per  non 
trovare  maestri  a  suo  modo  in  Italia  che  sapessino  colorire  in  tavole  a  olio, 
mandò  infìno  in  Fiandra  per  trovare  uno  maestro  solenne,  e  fello  venire  a 
Urbino  dove  fece  fare  molte  pitture  di  sua  mano  solennissime;  e  maxime 
in  uno  suo  istudio,  dove  fece  dipingere  i  filosofi  e  poeti  e  tutti  i  dottori 
della  Chiesa  cosi  greca  come  latina,  fatti  con  uno  meraviglioso  artifìcio  ;  ri- 
trassevi  la  sua  Signoria  al  naturale,  che  non  gli  mancava  nulla  se  non 
lo  spirito.  » 

Il  fiammingo  era  Giusto  di  Gand,  già  noto  quale  maestro  di  pitture  ad 
olio  e  la  cui  maniera  di  dipingere  Federico  prediligeva  sin  da  quando  potè 
ammirare,  e  forse  possedere,  alcune  opere  di  un  altro  fiammingo,  Giovanni 
van  Eyck. 

I  signori  Crowe  e  Cavalcasene  ')  asseriscono  che  Giusto  di  Gand  «  visse 
alla  corte  de'  Montefeltro  dopo  il  1401  e  fu  dieci  anni  appresso  incaricato  di 
dipingere  la  Communione  degli  Apostoli  »;  eppure  il  primo  ricordo  di  Giusto 
in  Urbino  1'  abbiamo  in  data  12  febbraio  1473,  a  ibi.  12  b  del  Libro  B  del 
Corpus  Domini  tante  volte  citato  dal  Pungileoni.  In  quel  foglio  sono  segnate 
le  prime  spese  sostenute  dalla  Compagnia  per  la  pittura  della  grande  ta- 


')  Baldi.  Vita  dì  Federico  da  Montefeltro,  Roma,  1824,  voi.  III.  241. 

')  Pungileoni,  op.  eit.  p.  48. 

3)  Raffaello,  Firenze,  I88i,  voi.  I.  p.  '.». 
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vola  della  Commu  riione  che  oggi  si  conserva  nella  galleria  della  città.  ') 

Temiamo  che  i  prefati  signori  Crowe  e  Cavalcasene  abbiamo  data  una 
interpretazione  non  esatta  a  una  nota  che  lo  stesso  Pungi  leoni  riporta  dal 
detto  Libro  B  (foi.  4),  in  data  31  marzo  14G5,  ove  si  legge  che  «  Giovanne 
de  Luca  al  tram.  Zaccagna  deve  dare  fiorini  33  e  boi.  22  della  promessa  che 
fece  pei'  la  tavola  ».  Ma  perché  pensare  che  cotesta  nota  si  riferisse  alla  ta- 
vola che  Giusto  dipinse  assai  più  tardi  ?  Come  !  dal  1465  si  sarebbe  arrivati 
al  1474  ?  Sarà  ardito  supporre  invece  che  i  preparativi  fatti  dalla  Compagnia 
pel  quadro,  che  doveva  ornare  1'  aitar  maggiore  della  loro  chiesa,  fossero 
ancora  quelli  per  la  tavola  che  nel  1469  avrebbe  dovuto  dipingere  Piero  della 
Francesca,  e  che  non  fu  poi  eseguita? 

D'altra  parte  il  ritratto  di  Federico  e  dell' Ambasciatore  del  re  di  Persia, 
che  fan  parte  del  lavoro  di  Giusto,  ci  assicurano  che  la  tavola  della  Comu- 
nione dovett'  essere  dipinta  non  prima  della  visita  dello  stesso  ambasciatore 
Zeno  e  cioè  non  prima  del  1473,  se  non  forse  nell'  anno  successivo. 

Ci  sembra  nel  vero  il  prof.  Schmarsow  z)  quando  scrive  eh'  era  già  sta- 
bilito che  si  dipingesse  la  pala  d'  altare  per  la  chiesa  del  Corpus  Domini, 
ma  che  la  somma  raccolta  per  tale  spesa  non  fosse  sufficiente  per  un  maestro 
di  valore  ;  che  Piero  della  Francesca  chiamato  nel  1465)  da  Borgo  S.  Se- 
polcro non  volle  dipingerla,  e  che  Federico  d'Urbino  procurasse  finalmente 
cotesto  lavoro  all'  artista  prediletto,  aggiungendo,  alla  somma  raccolta,  al- 
tri 15  fiorini  d'  oro.  3) 

Da  ciò  veramente  appare  come  la  supposizione  affacciata  dagl'  illustri 
storici  della  pittura  italiana  non  possa  reggersi,  quando  scrivono  cioè  che  la 
presenza  di  Giusto  in  Urbino  determinò  la  gente  del  palazzo  a  chiamare 
Paolo  Uccello  e  Piero  della  Francesca  a  lavorare  nella  chiesa  del  Corpus 
Domini,  perché  contendessero  la  $alma  a  Giusto  e  ne  diminuissero  col  raf- 
fronto la  fama.  Possiamo  ammettere  invece  che  la  venuta  di  Giusto  ecci- 
tasse del  malumore  fra  gli  artisti  del  luogo  ;  ma  non  possiamo  credere  che 


')  Vedi  a  pag.  34. 

3)  Melozzo  da  Forlì,  p.  95. 

3)  Il  Pungileoni  riporta  dal  noto  Libro  B  della  Compagnia  del  C.  D.  anche  questa  nota:  «  p.  75  - 
1474  —  marzo  7.  Fiorini  16  d'  oro  dati  dal  Conte  Federico  per  aiuto  della  spesa  della  tavola  a  Guido 
di  Mengaccio  per  la  fraternità  ». 
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i  due  maestri  toscani  fossero  chiamati  in  Urbino  dopo  di  Giusto,  perché  i 
documenti  affermano  tutto  il  contrario.  Infatti  dopo  il  1472  o  73  non  si  ha 
più  alcuna  memoria  di  Paolo  Uccello  né  di  Piero  della  Francesca,  la  cui 
presenza  sicura  in  Urbino  data  dal  1405,  mentre  quella  del  Fiammingo  co- 
mincia quando  appunto  non  si  avverte  più  quella  de1  due  toscani. 

A  Giusto  di  Gand  vennero  dunque  affidate,  le  Personificazioni  delle  scien- 
ze :  una  serie  di  28  ritratti,  quasi  tutti  ideali,  di  uomini  illustri  antichi  e 
moderni,  filosofi,  legislatori,  dottori  della  chiesa  e  poeti,  che  Federico  di- 
spose su  doppia  fila  sulle  pareti  del  suo  Studio  particolare.  ')  Con  ciò  inten- 
deva il  glorioso  guerriero  di  gareggiare  co'  suoi  maggiori  non  solo  con  la 
gloria  delle  armi  ma  ancora  nel  campo  delle  scienza  e  delle  arti.  Al  dotto 
concilio  dei  maestri,  come  disse  il  Venturi,  4)  parevano  assistere  lo  stesso 
Federico  da  Montefeltro  vestito  dell'ordine  della  giarrettiera  e  il  piccolo  Gui- 
dobaldo  anch'  essi  dipinti,  non  da  Melozzo,  come  da  alcuno  si  vorrebbe,  ina 
dallo  stesso  Giusto  di  Gand.  5) 

I  ventotto  ritratti  mostrano  non  l' opera  di  una  mano  soltanto,  ma  un 


')  I  ritratti  furono  eseguiti  per  lo  Studio,  neir appartamento  del  duca  Federico,  ancora  adorno  di 
splendidi  intarsi.  Eravamo  in  errore,  e  ne  facciamo  ammenda,  quando  (cfr.  il  Raffaello,  1897,  n.  1)  so- 
spettammo ch'essi  dovevan  trovarsi  in  origine  nella  stanza  attigua  al  detto  Studio.  Alcuni  di  essi 
quadri  misurano  m.  0,  90  -L  1,  17  ;  altri  m.  0,  55  +  0,  76.  Ai  lì  lesoli  Platone,  Aristotele,  Cicerone  e 
Seneca,  corrispondono  i  quattro  Dottori  della  chiesa  ;  ai  legislatori  Solone,  Mosè,  Salomone  e  Ba  rto«c 
4e<»eo  Sentinati,  i  grandi  poeti  Omero,  Virgilio,  Dante  e  Petrarca.  Anche  vi  sono  rappresentati  i  teo- 
logi Tommaso  d'  Aquino,  Scoto,  Alberto  Magno  e  i  contemporanei  del  duca,  Pio  II,  Sisto  IV  e  Bessa- 
rione  :  un  altro  gruppo  colle  immagini  di  Euclide,  Tolomeo  e  Boezio  stavano  con  i  medici  Ippocrate  e 
Pietro  d'  Abano  ;  chiudeva  la  serie  il  maestro  di  Federico,  Vittorino  da  Feltre.  Tutti  questi  ritratti,  re- 
mossi dello  Studio  del  duca,  forse  al  tempo  di  Francesco  Maria  II,  furono  disposti  senz'  ordine  e  cri- 
terio qua  e  là  per  le  sale  del  palazzo  insieme  a  centinaia  di  altri  quadri.  Circa  il  1631,  o  poco  dopo, 
se  ne  appropriò  quel  famoso  cardinal  Antonio  Barberini  che  per  disgrazia  d'Urbino  fu  mandato  in 
questa  città  quale  legato  pontificio.  Quattordici  di  queste  tavolette  con  un'altra,  ove  son  rappresentati 
Federico  e  il  fanciullo  Guidobaldo,  si  trovano  ancora  negli  appartamenti  privati  del  principe  Barbe- 
rini :  e  le  altre  esularono,  or  sono  parecchi  anni,  dalla  Galleria  Sciarra-Colonna,  e  poi  dalla  rac- 
colta Campana  di  Roma,  alla  galleria  del  Louvre  ove  trovarono  posto  nella  Sala  dei  Selle  Metri. 

2)  Melozzo  da  Forlì  (Conferenza  tenuta  in  Forlì  il  18  Nov.  1894)  ;  in  Bulleltino  della  Società  fra 
gli  amici  delV  arte,  Forlì.  1895,  p.  102. 

a)  Il  Pungileoni  (op.  cit.  p.  18)  crede  che  Giovanni  facesse  il  ritratto  di  Federico,  tra  quelli  dello 
Studio  ;  e  soggiunge  che  una  copia  di  esso  «  in  piccolo  di  mano  di  Raffaello  (?),  trovasi  ora  nell'  in- 
signe collezione  dei  quadri  del  Sig.  Agostino  Comerio,  pittore  di  Milano  ». 
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miscuglio  di  Scuola  fiamminga  con  quella  italiana,  elementi  diversi  in  so- 
stanza, ma  non  si  bene  fusi  tra  loro  da  non  poterli  chiaramente  distinguere. 
Non  in  tutte  le  tavolette  s'appalesa  una  medesima  tecnica  e  perù  devesi  ri- 
tenere che  alcune  di  esse  siano  state  affidate  ad  artisti  meno  esperti.  Per 
ciò  l'egregio  biografo  del  Forlivese  ricorre  oltre  che  ai  nomi  di  Giusto  di 
Gand  e  di  Melozzo  da  Forlì  a  quello  di  due  altri  pittori  del  luogo:  a  Gio- 
vanni Santi  e  a  Fra  Carnevale.  I  Signori  Crowe  e  Cavalcasene  ')  scrivono  che 
cotesti  maestri  seppero  insieme  combinare  la  precisione  ed  il  verismo  della 
Scuola  fiamminga  con  le  nubili  tradizioni  dell'arte  di  Melozzo  da  Forlì  e  di 
Piero  della  Francesca.  Altri  invece  esclude  affatto,  ne'  ritratti,  l'opera  del 
maestro  romagnolo  e  quella  di  Frate  Bartolomeo  Coradini,  e  scrive  che  il 
maggior  numero  de'  ritratti  stessi  sono  «  bellissime  cose  di  Giusto  di  Gand 
e  le  altre  di  Giovanni  Santi.  -) 

Eppure  tanto  i  signori  Crowe  e  Cavalcasene,  quanto  il  prof.  Schmarsow 
espressero  in  più  riscontri  il  giudizio  loro  intorno  alla  prima  educazione  del 
Santi  asserendo  che  il  padre  di  Raffaello  nulla  dove  imparare  dal  fiammin- 
go maestro,  anche  pel  fatto  che  Giovanni,  di  tutti  gli  artisti  convenuti  alla 
corte  d'  Urbino,  ricorda  nella  sua  cronaca  rimata  i  nomi,  compresi  gli  stra- 
nieri Giovanni  van  Eyck  e  Rogier  van  der  Weyden;  mentre  tace  unica- 
mente dei  meriti  di  Giusto;  ciò  che  non  avrebbe  fatto,  si  osserva,  se  co- 
stui 1'  avesse  chiamato  a  lavorare  sotto  di  sé  nella  numerosa  raccolta  dei 
ritratti. 

Ma  che  sappiam  noi  della  ragion  vera  che  indusse  il  Santi  a  tacere  di 
Giusto  di  Gand?  D'altra  parte  è  proprio  certo  che  nulla,  proprio  nulla,  nel- 
le pitture  del  Santi  si  riscontra  dell'  arte  del  Fiammingo  ?  Lo  Schmarsow  5) 
dimostra,  com'  é  noto,  che  Giovanni  Santi  dopo  d'  avere  attinto  da  Paolo  Uc- 
cello e  da  Piero  della  Francesca,  fu  seguace  di  Melozzo  da  Forlì;  ma  é  for- 
se detto  per  ciò  che  Giovanni  prima  di  conoscere  colui  che  gli  fu  itosela, 
secondo  Io  Schmarsow,  amico  e  maestro  non  possa  aver  subita  1'  influenza 
di  Giusto  di  Gand  e  aver  lavorato  con  lui  se,  come  appare  dai  documenti,  il 
Fiammingo  giunse  ed  operò  in  Urbino  sin  dal  1473? 


')  Raffaello,  voi.  I,  p.  10. 

a)  G.  Cantalamessa,  in  Gallerie  nazionali  italiane,  Roma  1894,  voi.  I,  86. 
3)  Giovanni  Santi  der  Valer  Raphaels,  Berlin,  1887. 
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Nella  lavorazióne  dei  ritratti  escludiamo  affatto  V  opera  dell'  urbinate  Fra 
Carnevale  che  dal  1461  al  14<S4,  anno  della  sua  morte,  fu  pievano  del  ca- 
stello di  Cavallino,  a  5  o  G  chilometri  dalla  città. 

Fra  Carnevale  é  un  artista  che  alla  corte  d'  Urbino  figurava  fra  gli  ar- 
chitetti ;  ')  un'  artista  che,  quale  pittore,  noi  dovremmo  porre  tra  i  miti  dal 
momento  che  tutte  le  opere  che  gli  si  attribuivano  gli  vengano  giustamente 
contese  dalla  critica  moderna;  e  se  per  fortuna  un  paio  di  tavolette,  passate 
con  una  metà  de'  ritratti  dei  sapienti  nel  palazzo  Barberini,  non  ci  permet- 
tessero di  conoscere  il  valore  di  questo  tipo  giocondo  d'artista  e  di  frate,  pi-i- 
mo, a'  suoi  giorni,  fra  i  pittori  del  luogo.  Nel  1467,  narra  monsignor  Lazza- 
ri, 2)  Frate  Carnevale  ricevette  144  fiorini  per  una  tavola  che  aveva  dipinto 
per  la  chiesa  di  S.  Maria  della  Bella;  ed  é  appunto  cotesta  tavola,  ond'  é 
rappresentato  un  bellissimo  studio  di  prospettiva  con  piccole  figure,  dal  pit- 
tore poste  in  ogni  punto  della  scena,  all'  aperto  e  sotto  un  ricco  porticato, 
(the  insieme  ad  un'  altra  pittura  di  eguali  dimensioni  ed  eseguita  nella  stes- 
sa maniera,  sta  oggi  a  rappresentare,  secondo  il  giudizio  del  Venturi,  s)  l'o- 
perosità artistica  di  questo  maestro.  «  L'  un  quadro,  scrive  1'  illustre  ami- 
co, rappresenta  la  Natività  della  Vergine,  ma  il  soggetto  manca  di  chia- 
rezza ne'  particolari  ;  l'altro  raffigura  la  Presentazione  della  Vergine  al  Tem- 
pio-, e  solo  l'Annunciazione  dipinta  sul  cornicione  dell'  arco  trionfale  e  la  Vi- 
sitazione a  monocramato,  sul]'  apertura  ad  arco  rispondente  alla  navata  mi- 


')  Nella  «  Memoria  del  personale  addetto  alla  famiglia  e  alla  corte  di  Federico  d'  Urhino  »  pubbli- 
cata dallo  Zannoni  (Scrittori  Cortigiani  <tei  Montefeltro,  Roma,  Reale  Acc.  dei  Lincei,  1894)  l'urbinate 
lìgura  tra  gli  «  architetti  et  ingenieri  ». 

M."  Lutiànó  (Schiavone)  fra  Carnovale 

»    Francesco  da  Siena  Scirro  da  Castel  Durante 

»    Pippo  Fiorentino 

ì)  Delle  cìiìese  d'  Urbino,  1891,  pp.  73  e  74.  —  Fra  Carnevale  o  Bartolomeo  di  Giovanni  di  Bartolo 
Coradini  e  di  Michelina  N.,  è  nominalo  per  la  prima  volta,  come  diciamo  altrove,  nel  1451,  quando 
i  Padri  di  S.  Domenico  d'  Urbino  fecero  scolpire  la  bella  Porta  della  loro  chiesa.  Cinque  anni  dopo  si 
obbliga,  come  appare  dai  documenti  pubblicati  dal  Pungileoni,  di  dipingere  una  tavola  per  la  Compa- 
gnia del  Corpus  Domini  (la  prima  ordinazione  verosimilmente  dalla  Compagnia  fatta  per  la  tavola 
dell'  aitar  maggiore  della  propria  chiesa,  ripetuta  nel  1469  a  Piero  della  Francesca  ed  eseguita  linai- 
mente  da  Giusto  di  Gand  tra  il  1473  e  il  1474)  ;  nel  1461  Fra  Carnevale  è  nominato  parroco  di  Ca- 
vallino. 

5)  Nelle  pinacoteche  minori  ci'  Haliti;  in  Arch.  stor.  dell  arte,  Roma,  1894,  fas.  VI. 
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nore  della  chiesa,  danno  un  carattere  sacro  al  dipinto.  Se  quelle  scene  non 
fossero  disegnate,  e  non  facessero  supporre  che  il  resto  abbia  ad  esse  rife- 
rimento, potremmo  chiederci  se  non  ci  trovassimo  innanzi  ad  una  prospet- 
tiva di  un  tempio  cristiano,  all'  interno  di  una  basilica  simile  a  S.  Lorenzo 
fuori  le  Mura.  E  la  prospettiva  accurata,  con  un  minuzioso  studio  d'  ogni 
particolare  architettonico,  con  una  finezza  stragrande  nelle  cornici  e  nella  ri- 
produzione dei  marmi  e  di  classiche  sculture,  potrebbe  far  credere  Fra  Car- 
nevale architetto.  Che  il  pievano  di  San  Cassiano  di  Cavallino  abbia  avuto 
alcuna  parte  nelle  meraviglie  dell'architettura  urbinate?  Questo  dubbio  po- 
trebbe correre  alla  mente,  se  non  si  vedesse  in  tutta  quell'architettura,  ben- 
ché accuratamente  disegnata,  il  pittore  che  trae  prò  di  tutti  i  suoi  ricordi 
di  studio  :  are  bacchiche,  vasi  ansati,  romani,  bucrani,  basiliche  cristiane, 
ecc.  ecc.  » 

D'  altra  parte  che  il  Coradini  fosse  anche  architetto  lo  prova  il  fatto, 
come  abbiamo  veduto,  eh'  egli,  al  servizio  de'  Signori  d'  Urbino,  era  ascritto 
per  1'  appunto  fra  gli  architetti;  ma  se  egli  abbia  o  no  avuto  «  alcuna  par- 
te »  nell'  erezione  del  palazzo  ducale,  noi  non  possiamo,  come  crediamo  nes- 
sun altro  lo  possa,  nel  mistero  che  tuttora  involge  questa  strana  figura 
d'artista,  né  negare,  né  affermare  in  modo  assoluto.  Certo  é  che  nelle  due 
tavolette  barberiniane  dallo  Schmarsow  credute,  per  la  ricchezza  dei  fondi 
architettonici,  dello  stesso  Luciano  di  Vrana  e  dal  Venturi  rivendicate  a  Fra 
Carnevale,  noi  troviamo  associati  diligentemente  una  quantità  di  motivi,  par- 
ticolarmente di  decorazione,  tratti  dal  palazzo  d'  Urbino  e  dalla  vicina  Porta 
di  S.  Domenico,  con  tanta  precisione  riprodotti  come  non  si  poteva  preten- 
dere se  non  da  chi  tali  costruzioni  avesse  continuamente  innanzi  agli  occhi. 

Per  le  finestre,  ad  esempio,  del  fabbricato  nel  quadro  della  Nascita,  l'ar- 
tista s'inspirò  alle  finestre  rettangolari  e  al  tempo  stesso  a  quelle  a  bifora 
del  palazzo,  da  cui  riprodusse  persino  lo  stemma  e  1'  acquila  de'  Montefeltro 
ne'  pennacchi  degli  archi;  nel  grand'arco  invece,  dell'altra  tavola,  ove  in 
alto,  sul  cornicione,  stanno  le  figure  dell'Angelo  e  dell'Annunziata,  l'orna- 
mentazione dei  capitelli,  le  basi  e,  più  particolarmente,  il  piedestallo,  sono 
tolti  dalla  bellissima  porta  di  S.  Domenico. 

Queste  due  tavole,  come  fu  già  notato,  traccerebbero  finalmente  la  via 
per  riconoscere  1'  artista  d'  una  fisonomia  cosi  poco  nota  sinora,  per  1'  ambi- 
guità di  quattro  o  cinque  opere  che  vanno  col  suo  nome.  Noi  aggiungeremo 
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tuttavia  nome  per  il  sentimento  schietto  dell'  antichità  e  per  lo  studio  accu- 
rato del  vero  nelle  nobili  figure  severe,  caratteristiche  delle  tavole  barbe- 
riniane,  Fra  Carnevale  ci  si  appalesa  non  come  un  allievo  diretto  di  Piero 
della  Francesca,  del  quale  verosimilmente  aveva  solo  qualche  anno  di  meno; 
ma  come  un  artista  che,  pur  conservando  un  carattere  proprio,  una  fìsono- 
mia  tutta  speciale  di  nobiltà  e  di  grazia,  s' ispira  all'  arte  del  grande  toscano. 
Se  pensiamo  infatti  che  a  Fra  Carnevale  venne  affidato  da'  compagni  del 
convento  la  sorveglianza  de'  lavori  del  portale  di  S.  Domenico,  ordinato  al 
Masaccio  nel  1449,  noi  dovremmo  supporre  che  Frate  Coradini  contasse  in 
quel  tempo  non  meno  di  una  trentina  d'anni,  il  che  porterebbe  la  data  della 
sua  nascita  al  1420  circa;  cioè  ad  un'epoca  molto  prossima  a  quella  della 
nascita  di  Piero  che  gli  storici  pongono  verso  il  1416. 

Che  poi  Fra  Carnevale  dipingesse  assai  prima  della  venuta  in  Urbino  di 
Piero  della  Francesca  è  dimostrato  dalla  notizia  recataci  dal  Pungileoni  (an- 
che dal  Venturi  accettata),  dell' ordinazione  d'una  pala  d'altare  che  il  Frate 
avrebbe  dovuto  dipingere  sin  dal  145(5  per  la  benemerita  Compagnia  del  Cor- 
pus Domini;  vale  a  dire  più  di  dieci  anni  avanti  che  in  Urbino  giungessero 
gl'insigni  maestri  Paolo  Uccello  e  Piero  della  Francesca. 

Del  resto  le  sole  due  opere  della  galleria  Barberini  non  ci  sembrano  suf- 
ficienti per  formulare  un  giudizio  sicuro  sul  valore  dell'artista  urbinate;  né 
ci  par  possibile  indovinare  da  esse  soltanto,  particolarmente  per  lo  sviluppo 
minimo  delle  figure,  il  maestro  da  cui  Fra  Carnevale  direttamente  deriva. 


* 


Mentre  Giusto  di  Gand  attendeva  alla  decorazione  dello  studio  del  duca, 
con  i  ritratti  de'  dotti,  sarebbe  giunto  in  Urbino,  secondo  lo  Schmarsow,  il 
più  grande  degli  allievi  di  Piero  della  Francesca,  Melozzo  da  Forli.  E  vi  sa- 
rebbe giunto  da  Roma  dove  aveva  dipinto  molte  cose,  oltre  che  per  altri, 
per  gli  Sforza  e  per  Sisto  IV.  Ma  è  errore  credere  che  il  duca  affidasse  a 
Melozzo  le  Rappresentazioni  simboliche  delle  arti  e  delle  scienze  per  decorare 
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la  seconda  sala  (la  cui  volta  magnifica,  con  lo  stemma  (lucale  nel  centro  e 
le  fiammelle  dorate  scendenti  all'  intorno,  non  ha  subito  alcuna  modifica- 
zione) della  Biblioteca.  Questa  trovavasi  allora,  in  formazione  :  cooperatori  in- 
telligenti lo  stesso  duca,  e  il  più  grande  libraio  dell'  epoca,  Vespasiano  da 
Bisticci.  ') 

Delle  pitture  allegoriche  con  le  Personificazioni  delle  scienze  e  delle  arti 
liberali,  eseguite  per  Federico  d' Urbino,  solo  quattro  se  ne  conoscono,  e  non 
sappiamo  se  in  origine  fossero  propriamente  in  numero  di  sette  come  ta- 
luno vorrebbe.  Tutte  e  quattro  coleste  pitture  rappresentano  donne  sedute 
come  regine  sul  trono  marmoreo,  elevato  su  gradini  coperti  da  un  tappeto. 
Un  principe  o  un  gentiluomo  ginocchioni  sta  innanzi  a  loro. 

La  Musica,  bellissima  dea  col  capo  cinto  da  una  corona  di  gemme,  coi 
capelli  sparsi  sugli  omeri  regge  nella  destra  un  libro  chiuso,  mentre  con  la 
sinistra  addita  al  cavaliere  che  le  sta  avanti  un  piccolo  organo.  Il  gentiluomo 
indossa  un  giubboncello  di  broccato  d'  argento  a  verdi  fiorami.  Da  una  cornice 
dalle  ricche  pareti  lucenti  di  marmo  pende  una  rama  d?  alloro  «  il  prèmio 
al  cavaliere  che  vincerà  le  prove  dell'  arte,  che  esalterà  con  suoni  e  canti 
l'amore  ».  Innanzi  alla  Rotiorica,  vista  quasi  di  fronte,  gli  occhi  fisi  come 
in  un  lontano  pensiero,  .sta  un  giovanetto  il  quale  ascolta,  ginocchioni  e  in 
atto  di  sorreggere  il  volume  die  la  donna  gentile,  dal  crine  ornato  di  viole, 
tiene  aperto  innanzi  a  sé  additandogli  un  punto  della  pagina  scritta.  Nella  gio- 
vane figura  di  costui  créde  taluno  di  ravvisare  i  lineamenti  del  figlio  di  Ot- 
taviano Ubaldini  ;  di  colui  che  il  pittore,  in  un  altro  quadro,  pose  innanzi  al- 
l' Astronomia  e  al  quale  la  donna,  porge  la  sfera  armillare.  Il  grande  Federico 
nell'ampio  manto  ducale  vedesi  all'incontro  nel  quadro  che  rappresenta  la 
Dialèttica.  Egli  é  in  atto  di  ricevere  dalla  dea  graziosamente  un  codice. 


')  Non  é  nostro  compito  parlare  di  quella  Biblioteca  che  dovrebbe  costituire  anche  oggi  il  maggior 
tesoro  della  città  e  per  cui  il  magnifico  duca  spese  40,000  ducati  d'oro.  Intorno  al  valore  della  libre- 
ria é  lo  stesso  Vespa^ano,  il  giudice  più  compotente  in  materia,  che  ne  dié  il  giudizio  dicendo  che 
Federico  indicò  la  via  a  chi  voglia  mettere  insieme  una  preziosa  raccolta  simile  a  quella.  Dovremmo 
accennare  ai  miniatori  e  agli  amanuensi  che  il  duca  chiamò  in  Urbino  per  la  sua  Biblioteca;  ma  il 
numero  di  essi  recatoci  dagli  storici  dell'arie  (riferendosi  ad  una  raccolta  che  gareggiava  con  la 
Vaticana  e  la  Fiorentina)  ci  sembra  così  povera  cosa  che  preferiamo,  almen  per  ora,  di  non  par- 
larne affatto. 
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«  Cosi  i  principi  e  ì  gentiluomini,  esclama  un  illustre  critico,  ginocchioni  in- 
nanzi alle  sapienti  donne,  riverenti,  devoti,  esprimono  con  le  nobilissime  for- 
me, con  la  festa  dei  colori,  con  la  magnificenza,  il  triónfo  della  civiltà  col 
trionfo  deflr  arte  italiana.  Non  la.  vita  sensuale  e  non  la,  vita  del  mistico;  non 
la  cruenta  gloria  delle  armi,  né  gli  spensierati  sollazzi  dei  principi  ;  ma  il 
culto  del  hello  e  del  buono  nelle  madri  del  sapere  gentili,  e  nei  cavalieri  che 
deposte  le  armi  invocano,  appiè  dei  troni,  l'ideale  moderno!  Cosi  ad  Urbino 
nel  palazzo  dei  Montefeltro,  come  presso  le  altre  corti  italiane,  si  glorifica- 
vano la  scienza,  l'umanismo  da  quelle  dee  o  madonne  o  fate;  e  tutt'  in- 
torno meditavano  i  filosofi  antichi  e  moderni  sugli  aperti  volumi  ». 

Le  due  prime  di  queste  tavole  vedonsi  oggi  nella  galleria  nazionale  di 
Londra,  le  altre  si  ammirano  in  quella  di  Berlino;  e  tutt' e  quattro  vanno 
ancor  sotto  il  nome  di  Melozzo.  Diciamo  ancora  perché  non  si  tarderà,  cre- 
diamo, a  restituirle,  non  a  Bartolomeo  Suardi,  a  lui  prima  che  a  Melozzo 
già  attribuite,  ma  allo  stesso  maestro  che  pel  duca  d' Urbino  dipinse  i  ritratti 
dello  Studio. 

Si  é  detto  come  certe  affinità  di  stile,  fra  il  maestro  fiammingo  e  il  for- 
livese Melozzo,  non  si  possono  negare  per  quella  legge  che  si  manifesta  co- 
stante nello  sviluppo  artistico  di  maestri  che  lavorano  per  lungo  tempo  in- 
sieme, od  anche  soltanto  in  un  medesimo  luogo;  e  questa  specie  di  paren- 
tela o,  meglio,  d'influenza  reciproca  fra  i  due  artisti  che  operarono,  secondo 
gli  storici  dell'arte,  alla  corte  de'  Montefeltro,  fu  da'  critici  avvertita;  mala 
parte  più  importante  sta  nel  saper  valutare  quale  de'  due  pittori  abbia  mag- 
giormente influito  sull'altro,  quale  de'  due  insomma  sia  rimasto  maggior- 
mente fedele  alle  tradizioni  della  propria  scuola.  Nelle  tavole  di  Londra  e  di 
Berlino  «  le  reminiscenze  dell'  arte  fiamminga,  scrive  con  molta  sagacia  il 
Cavalcasene,  ')  traspaiono  qua  e  là,  e  forse  potrebbesi  travedervi  la  mano  di 
Giusto,  il  (piale  in  tale  caso  sarebbesi  egli  stesso  adattato  alla  maniera  di 
Piero  della  Francesca,  e  sarebbe  riuscito,  sebbene  con  molto  sforzo,  a  pro- 
durre lavori  che  non  si  potevano  aspettare  dall'  autore  della  Communione  de- 
gli Apostoli  ». 

Anche  noi  tratti  in  inganno  per  lo  addietro,  insieme  ad  altri,  non  dubi- 


')  Raffaello,  voi.  I,  pag.  11. 
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tarmilo  punto  néll'  assegnare  le  importanti  tavole  all'energico  Melozzo  da 
Forlì;  ma  dà  un  migliore  esame  delle  opere  stesse,  appare  veramente  come 
il  giudizio  del  Cavalcasene  cogliesse,  sin  d'allora,  nel  segno;  che  appunto  le 
quattro  tavole,  malgrado  i  difetti  che  vi  si  possono  rilevare,  costituiscono 
indubbiamente  l'opera  migliore  che  si  conosca  del  fiammingo  maestro.  Si  os- 
servino, ad  esempio,  le  due  figure  de'  cavalieri  ginocchioni  dinnanzi  alla  Ma- 
sica  ed  all'  Astronomia  e  ci  si  dica  se  esse  non  ricordano,  in  più  di  un  tratto 
volgare  del  volto,  alcune  figure  della  Communione  si  rozzamente  segnate. 
Ciò  non  toglie  che  fra  le  quattro  tavolette  e  il  grande  quadro  dipinto  in  Ur- 
bino dallo  stesso  maestro  per  la  Compagnia  del  Corpus  Domini,  non  corra 
una,  grande  differenza  e  non  si  appalesi  un  progresso  che,  a  chi  guardi  co- 
teste  pitture  senza  seguire  lo  spirito  dell'  artista,  potrà  parere  inverosimile. 

Giusto  di  Gand,  alla  corte  di  Federico,  subì,  benché  forse  in  modo  indi- 
retto, l'influsso  di  Piero  della  Francesca,  le  opere  del  quale  in  Urbino  aveva 
sotto  gli  occhi  continuamente.  Anche  per  racconciatura  delle  sue  donne  in  tro- 
no, egli  ebbe  a  seguire  1'  uso  invalso  presso  quella  corte,  nell'ornare  cioè  i  ri- 
tratti delle  dee  con  magnifici  fili  di  perle,  di  diademi,  o  di  stelle  contèste  di 
perle,  oltre  che  nel  capo,  negli  abiti  loro  ricchissimi  ;  e  ciò  per  desi- 
derio o  in  memoria  della  sposa  di  Federico.  Infatti  Sabadino  degli  Adenti 
(v.  a  pag.  144)  assevera  che  Battista  Sforza,  «  haveva  grandissimo  piacere 
che  li  suoi  cittadini  et  donne  »  ornassero  il  capo  e  le  vesti  in  simil  guisa. 
E  perle  e  gemme  profuse  Piero  della  Francesca  ne'  ritratti  della  duchessa  e 
in  quelli  delle  sue  figliuole  nella  celebre  tavola  oggi  a  Brera  (erronea- 
mente attribuita  a  Fra  Carnevale)  ;  come  ne  usò  persino  nella  crocetta  soste- 
nuta dal  S.  Francesco  e  nel  libro  del  santo  che  sta  dietro  a  Federico  genu- 
flesso, nella  medesima  pittura,  avanti  alla  Vergine  con  le  sembianze  di 
Battista. 

Ma  è  dovere  dello  studioso  tener  conto,  oltre  a  quanto  s'  è  detto  fin  qui, 
di  ben  altri  elementi  stilistici,  per  la  conoscenza  de'  quali  sempre  più  fa- 
cilmente si  giungerà  all'  attribuzione  o,  meglio,  alla  restituzione  delle  quat- 
tro tavolette  a  Giusto  di  Gand.  Accenniamo,  ad  esempio,  al  tipo  prefe- 
rito dal  maestro  nella  rappresentazione  delle  sue  dee,  che  non  è  certamente 
il  tipo  della  donna  italiana;  alle  forme  architettoniche  e  alla  disposizione  de' 
marmi  massicci,  costituenti  i  troni  ove  siedono  le  donne;  alle  figure  com- 
passate, prive  di  movimento,  senza  vita  e  dure  nel  disegno  ;  all'  estremità 
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segnate  in  una  maniera  che  non  é  quella  usata  da  Melozzo  ;  e  al  piegare  de- 
gli abiti  affatto  diverso  dal  piegare  minuto,  ma  più  forte  e  più  libero,  del 
maestro  romagnolo.  Ancora,  per  la  fórma,  notiamo  la  sorprendente  somi- 
glianza delle  mani  nelle  figure  simboliche  provenienti  da  Urbino,  sia  pel  modo 
di  segnare  le  falangi,  sia  per  la  maniera  di  indicare  le  ugue  ben  formate 
su  quelle  dita  abbellite  e  aristocratiche,  con  le  mani  clic  lo  stesso  artista 
dipinse  nel  suo  ritratto  ora  nel  castello  di  Vindsor  ;  e  con  quelle  di  alcuni 
de'  suoi  personaggi  ideali  nella  serie  famosa  degli  uomini  dotti.  In  alcuni 
di  questi  ritratti  e  in  quello  stesso  di  Giusto,  ora  in  Vindsor,  le  figure  si 
presentano  siccome  in  atto  di  seguire,  persino  con  i  moti  della  mano,  un 
pensiero  che  attraversi  loro  la  mente.  La  stessa  preoccupazione  appare  dai 
volti  delle  donne  in  trono  e  l' impressione  che  se  ne  riceve  mirandole  é 
identica. 

Ma  chi  voglia  seguire  con  metodo  il  graduale  sviluppo  di  Giusto  di  Gand 
dovrà  guardare  alla  sua  produzione  artistica  dopo  la  dimora  di  lui  in  Urbino, 
onde  giudicare  con  criterio  se  Giusto  debba  veramente  la  migliore  educa- 
zione sua,  come  noi  crediamo,  agii  insegnamenti  diretti  o  indiretti  dell'in- 
signe Piero  della  Francesca.  Senza  di  che,  é  assolutamente  inutile  ogni 
tentativo  di  studio  su  questo  maestro  che  si  notevole  parte  ebbe  nello  svol- 
gimento dell'  arte  pittorica  in  uno  de'  pili  importanti  centri  del  rinascimento 
italiano. 

Sappiamo  bene  che,  togliendo  a  Melozzo  le  cavalleresche  figure  della  bi- 
blioteca Urbinate,  altri  potrà  chiederci  che  sarà  andato  a  fare  costui  alla  corte 
de'  Montefeltro,  quando  non  si  conoscono  opere  sue  dipinte  in  Urbino,  o  se 
egli  sia  stato  chiamato  veramente  dal  grande  Federico  ;  ma  a  tali  domande, 
che  possono  dar  da  riflettere  a  più  d'un  critico  dell'arte,  potranno  rispon- 
dere coloro  che  intendessero  seguire,  nelle  sue  migrazioni  artistiche  per  1'  I- 
talia,  il  principe  de'  pittori  romagnoli;  vi  potrebbe  rispondere,  ad  esempio, 
il  Venturi,  al  quale  spetta  il  vanto  d'  aver  affermato  per  primo,  sia  pure  senza 
esporne  le  ragioni  (che  all'  illustre  amico  non  possono  mancare),  che  le 
quattro  tavole  in  discorso  non  sono  di  Melozzo,  ma  bensi  di  Giusto  di 
Gand.  ') 


')  Le  Aule  dei  Borgia  ;  in  Nuova  Antologia  del  1  aprile  1897. 
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D'altronde  tale  é  l' importanza  della  cosa  ch'essa  richiede  uno  svolgi- 
mento largo  e  preciso  in  imo  studio  particolare  sul  maestro  forlivese;  la  cui 
gloria,  per  altro,  non  diminuisce  per  ciò  che  gli  vien  tolto:  ché  i  frammenti 
della  celebre  cupola  da  Melozzo  dipinta  in  SS.  Apostoli  di  Roma  ove  «  in 
giro,  per  i  campi  dell'aria,  volavano  gli  angioli  con  gli  ocelli  nell'azzurro  e 
i  cappelli  ondeggianti  tra  le  faville  d'oro,  e  sotto  quei  trovatori  del  cielo,  gli 
Apostoli  che  sulla  terra  rompevano  in  aneliti,  con  gli  occhi  fisi  in  alto,  con 
le  preghiere  e  i  sospiri  sulle  labbra  »  bastano  anche  da  soli  a  conservargli 
il  posto  eminente  nel  quale  l'hanno  innalzato  critici  valenti.  ') 

Anche  i  ritratti  di  Federico  e  di  Guidobaldo,  nel  palazzo  Barberini  di  Ro- 
ma, vanno  restituiti  a  Giusto  di  Gand  ;  cosi  la  tavoletta  d'  un  tono  assai  più 
scuro  de'  quadri  di  Londra  e  di  Berlino,  passata  da  anni  nel  Castello  di  Vind- 
sor,  si  contende  al  Forlivese.  Vi  é  raffigurato  Federico  da  Montefeltro  col  man- 
tello di  velluto  rosso,  la  stella  dell'ordine  di  S.  Giorgio  e  l'ordine  della  giar- 
rettiera sotto  il  ginocchio  sinistro.  Il  piccolo  Guidobaldo  in  ricco  abito  sta 
davanti  al  padre.  Più  indietro,  a  destra,  sono  due  altri  personaggi  e,  nello 
sfondo,  sulla  porta  e  in  atto  d'  entrare,  si  vedono  altre  persone.  Il  quadro  é 
diversamente  giudicato  dagli  studiosi.  Una  delle  due  parti,  capitanata  dal 
Cavalcasene,  lo  attribuisce  senz'altro  al  Melozzo;  l'altra,  con  alla  testa  lo 
Schmarsow,  lo  toglie  a  questo  maestro  per  darlo  senza  meno  a  Giusto  di  Ganci. 
Ma  la  pittura  é  ormai  talmente  ridotta  e  guasta  che  non  sappiamo  come  si 
possa  stabilire  con  sicurezza  da  qual  parte  stia  la  ragione. 


')  Rispetto  al  periodo  giovanile  dell'  insigne  pittore  forlivese  giovi  notare  che  nel  Bulìettino  per 
la  Società  fra  gli  amici  dell'  arte  per  la  provincia  di  Forlì  (ivi,  1895)  sono  ottime  notizie  biografiche, 
ignote  ai  biografi  di  Melozzo. 
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Con  la  partenza  di  Giusto  e  di  Melozzo  da  Fòrli,  ammesso  che  quest'ul- 
timo vi  sia  stato  realmente,  cessa  alla  corte  d'Urbino  l'opera  pittorica  di 
valorosi  maestri  al  tempo  di  Federico,  benché  convenga  segnalare,  con  la 
scorta  del  Pungileoni,  ')  oltre  i  pittori  del  luogo  (tra  cui  Giovanni  Santi),  i  fo- 
rastieri  Pietro  Spagnolo  (1477),  Giorgio  di  panna  «  de  Venetiis  »  (1479),  Gioan 
Antonio  di  Francesco  di  Mercatello  (1480),  e  alcuni  altri  che  operarono  sin 
dopo  la  morte  del  duca. 

Ma  artisti  non  meno  famosi,  ai  quali  spetta  un  onorevole  posto  nella  sto- 
ria dell'  arte,  continueranno  la  decorazione  del  palazzo  ducale.  Coi  disegni, 
almeno  per  alcune  parti,  dello  stesso  Luciano  vedremo  sorgere  come  per  in- 
canto stipiti  pei-  porte  e  finestre,  capitelli,  candelabre  e  fregi  per  camini 
degni  di  una  reggia.  Un  Ambrogio  da  Milano  inizierà  un' ornamentazione  che 
non  avrà  rivali  in  Italia  pei'  purezza  di  disegno,  buon  gusto  e  finezza  d'e- 
secuzione; e  d'intorno  a  Ini  artisti  come  Domenico  Rosselli,  come  i  Lom- 
bardi, come  Diotallevi  d'Urbino,  Francesco  di  Giorgio  Martini  ed  altri  an- 
cora, cui  il  capriccio  della  sorte  nego  la  gloria  occultandone  il  nome,  ci  la- 
sceranno opere  insigni:  anzi  i  più  belli  e  i  più  eleganti  modelli  che  vanti  l'or- 
namentazione italiana  del  quattrocènto.  Valgan  per  tutti  le  illustrazioni  che 
noi  ripartiamo  in  questo  volume,- o  anche  da  solo  il  mirabile  fregio  del  ca- 
mino nella  l.a  sala  dell'  appartamento  detto  del  «  Magnifico  »  (Fig.  46). 

Poco  più  tardi  alla  nobile  schiera  degli  intagliatori  in  pietra  e  in  legno 
s' aggi  un  gei -a  un  artista  del  valore  di  Baccio  Poiitelli  per  l'esecuzione  delle 
grandi  imposte  i  cui  intagli  faranno  pensare  a'  disegni  di  artisti  della  scuola 
di  un  Piero  della  Francesca  o  di  un  Botticelli.  Si  guardino  i  magnifici  in- 
tarsi delle  porte  nella  sala  degli  Angeli,  quelli  nella  porta  che  conduce  al- 
l' «  appartamento  delle  Principesse  »  e  le  altre  nelle  stanze  occupate  ora  dal- 
l'Accademia  Raffaello;  poi  si  dica  se  la  supposizione,  che  simili  disegnatori 
provenissero  dalla  scuola  de'  due  maestri  che  menzionammo,  non  abbia  qual- 
che base  di  fondamento. 


')  Op.  eli.  pp.  48  e  49. 
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Contemporaneamente  a  costoro  lavora  nel  palazzo  «  Maestro  Chastellano  » 
ricordato  anche  dal  Muntz,  come  artefice  di  un  organo,  ')  il  quale  pare  godes- 
se a'  suoi  giorni,  come  dice  de  Fabriczi,  una  fama  straordinaria  nell'intarsio, 
tanto  da  essere  considerato  come  il  rappresentante  più  autorevole  di  quel- 
1'  arte.  Il  nome  di  questo  maestro  ci  viene  indicato  sulla  parete  a  destra  dello 
Studio  del  duca,  dove  la  rappresentazione  appunto  di  un  organo  é  accompa- 
gnata dalla  leggenda  «  Juhani  Castellano.  »  Il  Passavant  dice  che  gli  intarsi 
dello  Studio  del  duca  furono  lavorati  negli  anni  1477-1482,  qualche  anno  dopo 
cioè  dell'  elegante  soffitto  la  cui  iscrizione,  nel  fregio  della  sottostante  cor- 
nice, indica  1'  anno  1476.  Lo  stesso  Passavant  scrive  che  autore  di  detti  in- 
tarsi fu  probabilmente  quel  maestro  Giacomo  da  Firenze,  già  da  noi  ricor- 
dato, il  quale  nel  1473-74  esegui  gli  stalli  del  nuovo  parlatorio  per  la  Com- 
pagnia del  Corpus  Domini.  Ma  ora  che  conosciamo  l'opera  di  un  intarsia- 
tore di  gran  merito  e  il  nome  suo  leggiamo  in  una  parete  dello  stesso  Stu- 
dio, dovremmo  continuare  a  credere  col  Passavant,  che  in.0  Giacomo  da,  Fi- 
renze debba  essere  l'autore  principale  di  si  preziosi  lavori? 

A  proposito  dei  quali  non  mai,  come  in  questo  caso,  le  guide  locali  dis- 
sero bene  e  con  orgoglio  più  legittimo.  Il  piccolo  gabinetto  del  principe  Fe- 
derico é  un  vero  monumento  dove  i  tesori  dell'intarsio  e  dell'intaglio  (Fig.  48) 
posero  la  loro  reggia.  Qui  il  grande  fondatore  della  corte  dei  Montefeltro 
coli' attrattiva  dell'arte  più  nobile  e  pii'i  geniale  volle  l'accolto  in  magnifiche 
composizioni  tutto  ciò  ch'egli  più  amava,  in  vita  sua:  e  però  gli  emblemi 
degli  studi  prediletti,  della  musica,  delle  arti  in  genere  e  delle  scienze.  Tra 
le  figure  principali  primeggiano,  oltre  quella  severa  e  solenne  dello  stesso 
principe  in  manto  ducale,  quelle  della  'Fede,  della  Speranza  e  della  Carità. 
Poi  ancora,  entro  cornici  diligentemente  lavorate  e  ricchissime,  sono  paesi, 
prospettive,  intrecci  geometrici,  carte  musicali;  e  gli  antichi,  preferiti  volumi 
del  dotto  principe:  la  Bibbia,  Omero,  Virgilio,  Tacito,  Seneca  e  Cicerone;  e 
fra  gli  emblemi  cavallereschi:  la  Giarrettiera  e  l'Ermellino;  poi  armature, 
stocchi,  elmi,  lame  e  bastoni  ferrati  ;  e  poi  ancora  molti  istrumenti  musicali, 


')  Les  colleclions  des  Médicis  au  XV.e  siede.  Le  Musé%  La  Bibliotìieque,  Le  Mobili er.   Paris,  Li- 
brarne de  1'  Art.  1888,  p.  GÌ. 
a)  Raphael  d'  Urbin,  I,  p.  382. 
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che  paiono  in  rilievo:  l'ottavino,  il  mandolino,  l' organo,  la  chitarra,  la  man- 
dòla, la  spinetta,  con  la  tastiera  aperta,  il  tamburo  ;  e  gabbie  e  animali  e 
frutta  e  candellieri,  e  leggìi  e  stoffe  e  cestelli  e  portapenne  e,  persino  una 
candela  accesa,  stanno  ad  ornare  cotesto  studio,  —  gioiello  prezioso  dell'arte 
—  che  per  fortuna  degli  amatori  (fatta  eccezione,  de'  ritratti  de'  dotti)  an- 
cora si  conserva  nella  sua  interezza,  e  però  nell'antico  suo  splendore. 


Fig.  49.  Un  capitello  della  scala  del  palazzo  ducale. 
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Fig.  50.  Piatto  di  Flaminio  Fontana  d'  Urbino. 

(Firenze  —  Museo  miziomile). 


Colla  morte  di  Federico  diminuì  alla  corte  d' Urbino  quella  vita  affac- 
cendata e  feconda  di  artisti  sempre  in  moto  e  sempre  stimolati  dalle  pre- 
mure sollecite  del  dotto  principe.  Ne'  primi  anni  della  reggenza  ciò 
avvenne  particolarmente  perché  la  morte  del  duca  lascio  il  figlio  Guidobaldo 
all'  età  di  10  anni.  Ma  é  bello  riconoscere  che,  per  merito  dello  stesso  giova- 
netto, cotesto  stato  di  cose  non  ebbe  lunga  durata.  A  16  anni,  nel  febbraio 
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del  1488,  ')  imparentatosi  all' illustre  famiglia  Gonzaga,  egli  potè  svincolarsi 
dalla  tutela  dello  zio  Ottaviano  Ubaldini  ;  segnalarsi  quindi  come  condottiere 
di  truppa  e  attendere  liberamente  alle  cure  dello  Stato.  Conquistatosi  in  tal 
modo  l'affetto  e  la  simpatia  de'  suoi  sudditi  egli  potè  inoltre  dedicarsi,  assai 
per  tempo,  agli  studi  letterari  e  all'  incremento  delle  arti  e  delle  scienze. 

Gli  artisti,  particolarmente  quelli  del  ducato,  trovarono  nel  nuovo  principe 
un  grande  protettore,  perché  Guidobaldo,  seguendo  le  traccie  del  padre,  non 
solo  termino  gli  edifici  che  il  vecchio  duca  aveva  cominciati  —  a  Urbino,  a 
Gubbio,  a  Cagli,  a  Fossombrone  ecc.  —  occupandovi,  come  pel  passato,  gli 
architetti  Francesco  di  Giorgio  Martini,  il  quale  con  un'interruzione  di  pochi 
anni  lavorò  nel  ducato  sino  al  1492;  Baccio  Pontelli  e  una  quantità  di  scul- 
tori per  gli  ornati  e  d' intarsiatori  per  le  porte  del  palazzo  d'  Urbino  ;  ma  pre- 
dilesse gli  artisti  nazionali,  a  differenza  del  suo  nobile  genitore  il  quale,  non 
badando  a  spese  né  a'  malumori  che  avrebbe  potuto  suscitare  nella  corte, 
chiamava  artefici  da  ogni  parte,  come  fece  per  l' arredamento  del  suo  Studio 
e  per  i  famosi  arazzi  in  cui  volle  che  artisti  fiamminghi  gli  rappresentassero 
le  istorie  di  Grecia  e  di  Troia. 

Giovanni  Santi  entrò  al  servizio  della  nuova  corte  assai  per  tempo,  se  pen- 
siamo a  quel  gioiello  di  pittura  melozziana  che  é  il  ritratto  di  Guidobaldo 
all'età  di  11  o  12  anni  (Fig.  51),  e  che  oggi  vediamo  nella  galleria  Colonna 
di  Roma. 

Fra  i  pittori  di  valore  può  dirsi  che  solo  il  Santi,  ne'  primi  anni  del  du- 
cato sotto  Guidobaldo,  fosse  adoperato  dalla  corte;  e,  più  tardi,  anche  la 
bella  e  gentile  Gonzaga,  estimatrice  sincera  delle  virtù  di  Giovanni  desiderò 
che  il  vecchio  pittore  si  recasse  per  due  volte  in  Mantova,  dov'egli  comin- 
ciò i  ritratti  di  que'  principi.  4)  Ciò  avvenne  dopo  che  Giovanni  aveva  ese- 
guito il  ritratto  della  duchessa  in  Urbino.  Un  particolare  che  caratterizza  la 
gentilezza  e  diremmo  quasi  l'affetto  deferente  della  nobile  dama,  verso  la  me- 
moria dell'estinto  maestro,  appare  anche  dal  fatto  che  essa  volle  tenere  al 


')  Elisabetta  Gonzaga  parti  da  Mantova  il  1°  di  febbraio  di  queir  anno,  ed  arrivò  il  9  in  Urbino, 
ove  il  giorno  11  fu  celebrato  il  matrimonio  ed  ebbero  luogo  grandi  feste.  (Cfr.  A.  Luzio  —  R.  Renier, 
Mantova  e  Urbino.  L.  Roux  e  C.  1893  -  p.  12. 

2)  Luzio  e  Renier,  op.  cil.  p.  21. 
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fonte  battesimale  la  bambina  nata  dalla  moglie  di  Giovanni,  pochi  mesi  dopo 
la  morte  di  lui,  chiamandola  con  lo  stesso  suo  nome  :  Elisabetta.  Cosi  l'or- 
fanella  pel  mancato  amore  paterno  avrebbe  trovato  conforto  in  quello  di  lei, 
sua  affettuosa  madrina. 

Non  si  conoscono  tuttavia  molte  opere  del  padre  di  Raffaello  eseguite  per 
la  corte  de'  suoi  principi  :  alcuni  ritratti  di  dotti  eh'  egli  dipinse  come  sap- 
piamo circa  il  1474  —  allora  alle  prime  armi  —  in  qualità  d' aiuto,  con  Giu- 
sto di  Ganci;  le  pitture  fattevi  nell' 88  per  le  nozze  di  Guidobaldo;  la  tavola 
con  1'  Annunciazione  (oggi  a  Brera),  ordinatagli  dal  duca  per  la  sorella  Gio- 
vanna, Signora  eli  Sinigallia,  in  occasione  della  nascita  (1490)  di  Francesco 
Maria  I;  e  il  ritratto  di  Elisabetta  Gonzaga  che  il  Santi  pare  eseguisse  come 
dicemmo,  negli  ultimi  suoi  anni.  A  Giovanni,  secondo  il  conte  della  Porta, 
devesi  ascrivere  anche  una  «  tavola  proveniente  per  1'  appunto  da  una  cap- 
pella del  palazzo  d'Urbino  rappreseli tante  la  Vergine  seduta  in  trono  col  Bam- 
bino ed  ai  lati  S.  Caterina  e  S.  Piero  Martire  :  in  alto,  sopra  le  due  colonne 
del  trono,  due  angioli  veduti  in  iscorcio  ».  L' importante  pittura  di  cui  pur 
troppo  da  qualche  anno,  non  si  sa  più  nulla,  perché  si  crede  passata  all'e- 
stero, portava  la  data  del  1488. 

Lo  scrittore  del  Bollettino  della  Soeietà  Umbra  (1890,  p.  185),  da  cui 
trascriviamo  questa  notizia,  soggiunge  invero  che  la  pittura  deve  supporsi  di 
Andrea  Mantegna  ;  ma  non  crediamo  che  le  ragioni  da  lui  esposte  in  pro- 
posto sian  sufficienti  a  provare  che  la  detta  pittura  appartiene  veramente  al 
grande  maestro.  Ciò  premesso,  continuiamo  :  «  I  possessori  d'  allora  (adesso 
é  stata  venduta),  l'acquistarono  in  Urbino,  dov' era  collocata  su  l'altare  della 
cappella  del  Palazzo  ducale  e  poi,  da  qui  remossa,  era  stata  nascosta  in  un 
soffitto  del  Palazzo  stesso.  Tale  provenienza,  la  figura  di  S.  Caterina  che  può 
giudicarsi  un  ritratto,  se  non  della  duchessa,  d'  una  gentildonna  della  corte, 
le  iniziali  A.  M.  (fu  detto  che  indicavano  Are  Maria  anziché  il  nome  del 
pittore),  la  tecnica  del  quadro  e  tante  altre  circostanze  importanti  per  la  sua 
storia  esterna,  non  furono  tenute  in  nessun  conto  dai  possessori  inesperti  e 
troppo  creduli  ai  giudizi  de'  più  inesperti  nella  pittura,  si  che  da  essi  fu  re- 
centemente venduta  per  un  mitissimo  prezzo.  Chi  1'  acquistò  l' ha  già  ri- 
venduta come  una  delle  cospicue  opere  di  Andrea  Mantegna  ». 

Noi  ci  interessammo  della  cosa  e,  fatte  alcune  ricerche,  potemmo  udire, 
dalla  bocca  di  persona  che  vide  il  quadro,  come  la  cosa  andò.  Sono  parti- 
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ticolari  intorno  alle  vicende  di  questa  tavola  che  possono  servire  agli  stu- 
diosi come  scorta  pel  rinvenimento  della  pittura,  la  quale  dev'  essere  certo  di 
molto  pregio,  sia  che  appartenga  veramente  al  grande  Mantegna,  sia  che 
appartenga  (come  noi  crediamo,  pel  luogo  d'  onde  deriva)  al  mite  Giovanni 
Santi.  Ne  riferiamo  in  nota.  ') 

Un  affresco  (1483?)  pieno  di  vita,  benché  oscurato  dall' umidita  del  luogo 
e  dai  restauri,  é  quello  che  ha  ispirato  più  d' un  poeta,  di  questo  secolo  e  al- 
cuni critici  dell'  arte,  quando  in  esso  giustamente  videro  i  lineamenti  della  mo- 
glie del  pittore  e  quelli  del  piccolo  Raffaello  :  vogliam  dire  la  pittura  che  si 
conserva  in  Urbino  nella  cameretta  ove  nacque  il  Sanzio. 

Lo  storico  più  recente  di  Giovanni  Santi,  che  ha  dimostrato  l'alto  valore 
dell'  artista  nella  pittura  a  fresco,  trova  che  i  contórni  delle  due  figure  sono 
autentici  e,  qua  e  là,  vi  vede  le  traccie  della  vecchia  pittura.  Nega  però  ch'essa 
possa  rappresentare,  la  donna  e  il  bambino  di  lui  ;  benché  la  testa  della 
Madonna  gli  ricordi  ancora  il  tipo  della  Vergine  che  troneggia  nell'affresco 
che  Giovanni  dipinse  in  Cagli  —  l'unica  opera  monumentale  affidata  all'ur- 
binate maestro  —  una  Madonna,  soggiunge,  quasi  domestica. 

D'  altra  parte  quando  si  guardi  questa  bella  figura  (Fig.  52)  senza  aureola, 


')  La  tavola  fu  venduta  verso  il  1855  a  un  certo  Angeletti  di  Gubbio,  commerciante  in  cose  vec- 
chie e  fu  pagata  un'  ottantina  di  scudi.  Costui  l'acquistò  in  compagnia  di  Girolamo  Cecchetti,  Ernesto 
Mazzolini  e  Giulio  Nanni,  tutti  di  Gubbio.  La  vide  il  conte  della  Porta  il  quale  ne  scrisse  una  rela- 
zione, anche  oggi  nelle  mani  del  Cecchetti,  in  cui  si  dichiara  che  la  pittura  é  di  Giovanni  Santi.  Il 
quadro  fu  esposto  in  diverse  circostanze  in  alcune  città  dell'  Umbria  e  fu  portato  anche  all'  estero 
donde  poi  torno;  ne  fu  fatta  la  fotografia  di  cui  l'ultimo  esemplare  fu  prestato  al  compratore  (un  re- 
stauratore di  quadri,  fiorentino),  il  quale  non  volle  più  restituirlo.  Costui  andò  a  Gubbio  nel  settembre 
del  1893  e  vide  la  tavola  in  casa  del  Cecchetti,  ove  trovavasi  anche  un  amico  nostro;  il  quale  domandò 
se  poteva  per  caso  essere  opera  dei  Mantegna:  il  forastiero,  sorridendo  come  suol  dirsi  adenti  stretti, 
rispose  che  «  per  giudicare  la  roba  del  Mantegna  bisognava  averne  vista  parecchia  ».  L'  altro  che 
non  ne  era  interessato,  si  tacque. 

Frattanto  il  fiorentino  riparti  da  Gubbio  senza  stringere  il  contratto  giudicando  eccessiva  la  do- 
manda di  L.  4000,  portando  seco  però  la  fotografia  del  quadro.  Portatosi  di  nuovo  in  Gubbio  nel  no- 
vembre successivo  pagò  la  pittura  con  4000  lire.  Giunto  a  Firenze  unì  la  tavola  (la  pittura  era  in  due 
pezzi)  spogliandola  di  alcune  assi  e  di  due  traversi  postivi  dietro. 

Dove  la  tavola  sia  andata  a  finire  nessuno  sa  con  certezza.  A  Gubbio  il  Cecchetti  seppe  che  la 
bella  pittura,  proveniente  dal  palazzo  d'Urbino,  fu  rivenduta  per  8000  lire,  come  lavoro  del  Mantegna. 
Si  dice  anche,  non  sappiamo  con  quanto  fondamento,  sia  passata  poi  in  Inghilterra. 


51.  —  Ritratto  di  Gnidobaldo  I,  di  Giovanni  Santi. 

(Roma  —  Galleria  Colonna.  Fotografia  Alinari). 


V 


Fig.  52.  —  Ritrailo  di  Magia  Ciarla  madre  di  Raffaello,  di  (ì.  Santi. 

(Urbino  —  Da  un  affresco  nella  Casa  di  Raffaello.  Disegno,  nella  proporzione  di  3  5,  di  N.  Maestrini). 


L'  ARTE  IN  URBINO  NEL  RINASCIMENTO 


169 


spirante  in  ogni  suo  particolare  la  vita,  e  si  osservino  le  forme  piene,  car- 
nose del  fanciullo  addormentato  sulle  ginocchia  della  madre,  noi  dobbiamo 
pensare  che  Giovanni  (intendesse  o  no  ad  una  rappresentazione  sacra)  avesse 
sotto  gli  occhi  una  giovane  donna  veramente  ed  un  fanciullino  in  carne  ed 
ossa.  0  Perché  dunque  si  dovrà  credere  che  il  maestro,  per  un  affresco  qua- 
1'  é  questo,  ed  eseguito  nella  propria  casa,  non  dovesse  servirsi  dei  modelli 
che  gli  offriva  la  famiglia?  E  se  le  teste  delle  Madonne  da  Giovanni  dipinte 
nel  bel  periodo  tra  il  1480-89  riflettono  sempre  lo  stesso  tipo,  che  altro  noi 
dobbiamo  conchiudere  se  non  che  Giovanni  potò  servirsi  in  conseguenza,  ri- 
spetto al  modello  delle  sue  figure  muliebri,  della  diletta  sua  Magia  ? 

Dell'  ultimo  periodo  di  Giovanni,  il  più  importante,  la  patria  sua  possiede 
una  tavola  di  gran  pregio  nell'oratorio  di  S.  Sebastiano,  ')  da  noi  non  an- 
cora ricordata.  In  questa  tavola,  come  nell'affresco  di  Cagli  eseguito  per  la 
famiglia  Tirannni,  come  nella  tavola  di  Montefiorito,  dipinto  per  i  conti  0- 
liva,  rivela  il  Santi  a  quale  altezza  egli  era  potuto  giungere  neh'  arte  in  si 
breve  tempo.  Per  la  sicurezza  del  disegno,  per  la  scienza  degli  scorci  e  per 
1'  evidenza  de'  ritratti  sarebbe  questa,  se  fosse  in  buono  stato,  una  delle  più 
belle  tavole  d'  altare  del  padre  di  Raffaello;  ed  essa,  anche  da  sola,  baste- 
rebbe a  rappresentare  il  valore  del  maestro  in  qualsiasi  galleria  nazionale.  O 
perché  almeno,  la  Compagnia  che  ne  é  proprietaria,  invece  di  contendere  la 
pittura  insigne  agli  occhi  degli  studiosi  (in  quella  sua  chiesuola  sempre 
chiusa)  non  imita  il  patriottico  esempio  di  altre  Confraternite  e  non  deposita 
la  bella  tavola  del  Santi  nella  galleria  urbinate?  Quale  maggior  ornamento 
per  l' importante  raccolta,  di  cotest' opera  preziosa  benché  si  guasta,  posta  vi- 
cino all'altra  che  Giovanni  esegui  per  la  famiglia  Buffi?  Questa  starebbe  a 


')  La  Fraternità  e  l'antico  oratorio  dedicato  a  questo  santo  erano  annessi  alla  chiesa  di  S.  Bartolo, 
dove  il  quadro  fu  collocato,  in  origine.  Sotto  la  data  12  ottobre  1601  a  carte  151  di  un  libro  d'amm.ne 
dell'attuale  chiesa  di  S.  Sebastiano  é  scritto:  «  grossi  dieci  pagati  a  diversi  uomini  eh'  aiutorno  a 
portar  la  thavola  de  s.  Sebastian  da  s.  Bartolo  a  la  fabrica  nova  ».  L'  umidità  del  luogo  aveva  re- 
cato gran  danno  al  dipinto.  Nel  1750  la  tavola,  col  pretesto  di  un  restauro,  fu  molto  sciupata  da  un 
certo  Domenico  Tintori;  circa  al  1820  l'urbinate  Rondelli  pareva  avesse  rimediato  in  parte  ai  guasti 
del  sedicente  restauratore;  ma  oggi  il  dipinto,  ritoccato  ancora,  trovasi,  per  colpa  di  molti,  in  uno 
stato  vergognoso. 
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rappresentare  l'opera  della  sua  prima  maniera,  quella  la  più  accurata  e  più 
progredita  arte  del  maestro.  ') 

Non  abbiam  detto  ancora  ch'essa  rappresenta  il  martirio  del  Titolare  della 
chiesa:  sopra  uno  scoglio  a  sinistra  si  vede  il  tiranno  che  eccitagli  sgherri 
a  scagliare  treccie  contro  il  santo  giovanetto,  legato  con  le  mani  a  un  tronco 
d'albero;  dall'altra  parte,  spettatrice  del  crudele  martirio,  é  una  schiera  di 
fratelli  della  Compagnia,  uomini  e  donne  veramente  vissuti  e  dal  maestro 
riprodotti  con  la  massima  diligenza.  Chi  rappresenteranno  essi?  Anche  no- 
tevole é  il  fatto  che  il  pittore  tentò,  in  uno  spazio  relativamente  limitato, 
di  darci  con  questa  tavola  una  composizione  ricca  di  figure,  tenendo  per  ciò 
i  suoi  personaggi  in  proporzioni  minori  del  solito.  Vi  esegui  inoltre  alcuni 
scorci,  piuttosto  rari  ne'  suoi  dipinti,  come  quelli  nella  dolce  figura  del  S. 
Sebastiano  e  dell'angelo  in  alto,  imitando  in  tal  guisa  l'amico  suo  Melozzo 
da  Forli. 

Anche  ricorda  e  imita  Giovanni  l'artista  romagnolo  quando  nella  chiesa 
di  S.  Croce  (presso  alla  porta  della  sagrestia)  dipinge  un  altro  S.  Sebastiano 
la  cui  capigliatura  bionda,  ricchissima  ci  fa  tornare  alla  mente  le  deliziose 
figure  d'angeli  che  Melozzo  dipinse  in  SS.  Apostoli  di  Roma,  oggi  nella  sa- 
grestia de'  canonici  in  S.  Pietro.  Il  piccolo  affresco  in  Urbino  era  attribuito 
sino  a  poco  tempo  fa  a  Timoteo  Viti,  mentre  é  opera  delle  più  geniali  e  in- 
teressantissima, del  padre  di  Raffaello. 


* 


Si  nota  in  questo  tempo  in  Urbino  un  gran  numero  di  forastieri  muratori 
e  lavoratori  in  pietra,  oltre  quelli  del  luogo;  tra  gli  altri,  un  Giovanni  di 


')  Anche  nel  maggio  scorso  visitammo  l'importantissimo  lavoro,  non  senza  provare  il  più  forte  di- 
spetto pel  modo  com'  é  tenuto  (senza  nemmeno  una  tenda),  di  fronte  a  una  finestra  dalla  quale  dardeggia 
il  sole,  staccando  dal  legno  la  pittura,  quasi  che  non  fosse  abbastanza  rovinato  dalla  vernice  e  dal- 
l'opera nefanda  de'  restauratori. 


l'  arte  in  urrino  nel  rinascimento 
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Antonio  scarpellino  «  da  valle  de  Lugano;  ')  »  un  maestro  Antonio  «  de 
bongino  »  da  Como;  un  m.°  Stefano,  suo  compagno  tutti  ricordati  nell'anno 
1489.  2)  Di  m.°  Giovanni  d'Antonio  é  un  ricordo  anche  nell'aprile  del  1491, 
insieme  al  celebre  «  scarpellino  »  Ambrogio  da  Milano,  5)  l'artista  più  in- 
signe degli  ornati  scolpiti  nel  palazzo  ducale.  Pili  rare  invece  sono  le  noti- 
zie de'  pittori  che  qui  operavano  contemporaneamente  a  Giovanni  Santi.  Si 
fa  appena  un  accenno  di  un  maestro  Pietro  di  Giovanni  di  Piandi  meléto  (da 
non  confondersi  con  m.°  Evangelista)  che  nel  1482  lavorava  per  la  chiesa  di 
S.  Maria  della  Misericordia,  e  di  un  maestro  bolognese  che  nell'anno  suc- 
cessivo trovavasi  in  Urbino  al  servizio  della  stessa  Confraternita.  *) 

Non  abbiamo  ancora  accennato  al  fatto  che  verso  la  metà  del  secolo  XV 
esistevano  ancora,  in  Urbino,  certe  compagnie  o  maestranze  istituite  fra  gli 
artisti  residenti  in  città,  a  simiglianza  di  quelle  che  in  Toscana  fiorivano  nei 
secoli  XIII  e  XIV.  Dei  pittori  e  figulinai  era  capo  un  m.°  Francesco  di  An- 
tonio de'  Priori;  un  altro  di  tali  capi,  Francesco  Papa,  presidente  dei  mae- 
stri scarpellini  e  tagliapietre,  scolpi,  insieme  a  m.°  Antonio  di  Simone,  le 
colonne  coi  l'elativi  capitelli,  fregi  ecc,  della  loggia  d' ingresso  all'  Ospedale.  s) 
Cotesta  loggia  ha  tre  archi  in  tutto  ed  é  costruita  con  pietra  del  luogo.  È 
d'  ordine  corinzio,  ma  le  linee  purissime  della  trabeazione  come  tutte  le  al- 
tre cornici  derivano  da  un  unico  tipo;  il  palazzo  ducale.  Ciò  sta  a  prova  re 
sempre  più  l'influenza  ch'ebbe  in  Urbino  il  grande  architetto  di  Vrana,  al 
quale,  spetta  in  gran  parte  il  merito  della  più  bella  e  più  nobile  architettura 
del  rinascimento.  L'archivolto  e  la  trabeazione  hanno  pochissimo  aggetto, 
nella  stessa  guisa,  di  altri  profili  in  marmo,  di  questo  tempo,  che  noi  tro- 
viamo qui  in  più  luoghi.  Anche  neh'  imbotte  degli  archi  sono  semplici  ri- 
quadrature con  entravi  dei  rosoni,  quali  usò  Luciano  negli  archi  dello  sca- 


')  Schniarsow,  op.  cit.  p  95. 
*j  Id.  p.  96. 
sj  Id.  p.  96. 

4)  Pungileoni,  op.  cit.  p.  48. 

s)  Pungileoni,  op.  cit.  pp.  50  e  51.  Di  molti  altri  maestri  di  minor  conto  i  quali  lavorarono  in  que- 
sto periodo  in  Urbino  si  possono  avere  i  nomi  con  qualche  accenno  relativo  alle  opere  loro,  consul- 
tando il  Pungileoni  (op.  ci/,  p.  48  e  segg.)  e  lo  Schmarsow  (G.  Sunti,  pp.  95  e  96),  che  il  Pungileoni 
rivede  e  talvolta  amplifica  e  corregge. 
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Ione  del  palazzo  ducale.  Le  stesse  forme  si  rivelano  nello  stipite  della  porta 
d'ingresso  e  ne' capitelli  pensili  sotto  le  lunette  del  soffitto  a  crociera. 

Non  sappiamo  se  quel  potente  artista  che  fu  Luca  Signorelli  sia  stato  mai 
occupato  dai  ducili  d' Urbino.  Nelle  diverse  note  che  potemmo  vedere  di 
molti  quadri  tolti  dal  palazzo  ducale  non  trovammo  alcuna  memoria  di 
pitture  che  si  possati  ragionevolmente  attribuire  all'energico  maestro.  Sap- 
piam  solo  com'egli  si  recasse  in  Urbino  nel  1404,  *)  per  dipingervi  due  pic- 
coli quadri  che  ancora  si  conservano  nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Lucia. 
Cotesto  scolaro  di  Piero  della  Francesca  non  si  dedicò  con  l'ardore  del  mae- 
stro ai  problemi  della  prospettiva,  ma  tutto  si  pose  allo  studio  della  fi- 
gura, ai  problemi  di  anatomia  precorrendo,  in  questo  senso,  il  campo  ove 
più  tardi  signoreggerà  assoluto  il  grande  Michelangelo.  Il  cortonese  a  differenza 
di  alcuni  suoi  condiscepoli  non  pare  dunque  fosse  chiamato  in  Urbino  alla 
corte  dei  principi:  l'unica  commissione  di  pitture  gli  venne  dalla  mentovata 
Compagnia  religiosa  la  quale  volle  da  lui  due  stendardi  con  le  scene  della 
Crocifissione  e  della  Discesa  dello  Spirilo  Santo.  In  queste  due  tele  l'ardito 
maestro,  amante  dei  contrasti,  appalesa  il  culto  per  le  composizioni  dram- 
matiche, impressiona  per  la  grazia  spontanea  delle  figure,  1'  amore  per  gli 
scorci,  la  composizione  piena  di  movimento,  la  vivacità  del  colorito.  Ma  é 
proprio  peccato,  anzi  deplorevole,  che  òpere  tanto  interessanti  si  lascino  an- 
cora in  luogo  semioscuro  e  cosi  lontano  dalla  vista  degli  amatori  e  degli 
studiosi. 

Alla  corte  di  Guidobaldo  troviamo  pittori  insigni  come  il  Francia  che  pel 
duca  dipinse  una  «  Lucrezia  romana  ')  e  un  par  di  barde  da  cavallo  »  nelle 
quali,  é  il  Vasari  che  lo  assevera,  fece  una  selva  in  fiamme  «  cosa  terribile, 
spaventosa  e  veramente  bella  ».  Molto  sensatamente  é  stato  supposto  che 
Francesco  Francia  capitasse  alla  corte  urbinate  per  incitamento  del  suo  caro 
allievo  Timoteo  Viti  ;  il  quale  allo  stesso  modo  del  suo  concittadino  e  amico 
Girolamo  Genga  fu  al  servizio  del  duca  e  prese  parte  a'  lavori  d'  occasione, 
per  le  feste  apprestate  dalla  famiglia  ducale.  Timoteo  esegui  inoltre  le  pitture 


')  Pungileoni,  op.  cit.  p.  77. 

2)  La  bella  tela  che  il  Morelli  dice  eccellente  trovasi  oggi  nel  piano  superiore  del  palazzo  Borghese 
in  Roma.  Un  antica  e  buona  copia  di  questa  pittura  si  trova  nella  collezione  di  Lord  Northbrook  a 
Londra.  Cfr.  G.  Morelli,  Della  pittura  italiana,  Milano,  Fr.  Treves.  1897.  p.  196,  n. 
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per  lo  studiolo  del  principe,  attiguo  alla  cappelletta  del  pianterreno,  terminata 
sotto  la  reggenza  di  Ottaviano  Ubaldini.  «  Questo  studio,  scrive  il  Baldi,  ol- 
tre gli  scorniciainenti  di  legno  dorati,  tarsia  ed  altri  ornamenti,  é  diviso  in 
alcuni  spazi,  ne'  quali,  per  mano  di  Timoteo  Viti,  famoso  pittore  di  que' 
tempi,  sono  dipinti  una  Pallade  con  l'egida,  un  Apollo  con  la  lira,  e  le  Nove 
Muse,  ciascuna  col  suo  proprio  istru mento  ».  Tali  pitturò,  dopo  tante  vicende, 
trovansi  oggi  nella  galleria  Corsini  di  Firenze.  ') 

Nella  storia  della  pittura  italiana  Timoteo  Viti,  proveniente  dalla  scuola 
tenuta  in  Bologna  da  Francesco  Francia,  col  concorso  ilei  suo  compagno  in 
arte,  il  ferrarese  Lorenzo  Costa,  deve  considerarsi  come  il  vero  anello  di  con- 
giunzione fra  la  Scuola  ferrarese-bolognése  e  il  divino  Raffaello.  Infatti,  nelle 
opere  giovanili  specialmente,  Timoteo  riflette  dal  Costa  le  forme  umane  ten- 
denti al  lungo,  le  estremità  tozze  e  quadrate,  il  piegare  abbondante  de'  pan- 
ni ;  mentre  dal  Francia  riproduce  la  semplicità  della  composizine,  1'  espres- 
sione soave  dei  personaggi,  la  tecnica  del  pennello,  il  colore  roseo  delle  carni, 
il  genere  del  paese  a  piccole  roccie  con  pianticelle  ecc.  Infine  la  sincerità  ar- 
tistica dai  ferraresi,  ma  non  espressa  cosi  rozzamente  ;  il  sentimento,  la  gra- 
zia, la  bontà  dal  Francia:  le  doti  belle,  comuni  ai  maestri  toscani  ed  umbri. 
Se  non  che  poteste  caratteristiche  della  Scuola  ferrarese-bolognese  andarono 
sempre  più  trasformandosi  neh'  arte  e  nello  spiritò  di  Timoteo,  nella  stessa 
guisa  ch'esse  ingentilirono  quando  dalle  mani  del  vecchio  del  Cossa  e  poi 
dell'amico  Costa  passarono  iilegiadrite  in  quelle  del  soavissimo  Francia. 

D' altronde  dopo  quanto  é  stato  detto,  intorno  a  si  nobile  argomento  dal- 
l' illustre  Morelli,  il  quale  segnò  per  primo  la  via  da  tenersi  dagli  studiosi 
ogni  qualvolta  si  ami  seguire  il  Sanzio  nell'operosità  artistica  della  sua  gio- 
vinezza, sarebbe  facile  dimostrare  quanto  affermiamo  qui  sopra;  se  tale  ar- 
gomento però  non  ci  conducesse  troppo  lungi  e  se  questo  fosse  luogo  adatto 
per  tentarne  la  prova.  2)  Accenniamo  ad  ogni  modo,  benché  di  volo,  solo  ad 


')  G.  Morelli  attribuisce  al  Viti  soltanto  le  ligure  d'Apollo  e  di  una  musa:  Talia;  tutte  le  altre  as- 
segna a  scolari  di  Giovanni  Santi.  Lo  Schmarsow  al  contrario  le  giudica  di  un  quattrocentista  di 
Scuola  fiorentina,  che  nel  disegno  e  nei  colori  ha  molto  del  Poliamolo,  mentre  nel  piegare  tiene  qua 
e  colà  della  maniera  peruginesca. 

2)  Da  vario  tempo  stiamo  preparando  uno  studio  su  Timoteo  Viti  che,  dopo  il  padre,  fu  certa- 
mente il  primo  maestro  del  Sanzio  e  l'avremmo  potuto  pubblicare  entro  il  97  se  le  molte  altre  occu- 
pazioni, oltre  il  lavoro  del  presente  volume,  non  ce  l'avessero  impedito. 
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alcuno  de'  principali  argomenti  che  avvalorano  il  giudizio  del  defunto  sena- 
tor  Morelli.  Timoteo  Viti  affacciandosi  alla  vita  artistica  alquanto  in  ritardo 
(aveva  oltrepassati  i  vent'  anni  quando  si  recò  a  Bologna),  ebbe  la  fortuna 
d'incontrarsi  in  una  guida  sapiente;  in  un  maestro  che  l'arte  nude  e  carat- 
teristica de'  Ferraresi  mostrò  al  giovane  urbinate  come  a  traverso  un  pri- 
sma tutt' affatto  ingentilito.  E  fu  ventura,  poiché  Timoteo,  da  quell'artista 
ch'egli  era,  leggiadramente  dotato,  potè  formarsi  e  conservarsi  poi,  abban- 
donata la  bottega  del  Francia  e  seguendo  l' indole  sua  genialissima,  una  ma- 
niera tutta  persomde;  la  quale,  pur  riflettendo  quella  iniziale  del  maestro, 
divenne  eminentemente  individuale,  un'arte  tutta  propria,  timoteesca,  quella 
insomma  che  avrebbe  condotto  alla  maniera  raffaellesca  prima  di  Raffaello 
stesso. 

Né  si  creda  che  ciò  si  affermi  senza  ragione,  dacché  gli  stessi  critici  av- 
versi all'opinione  del  Morelli,  rispetto  all'influenza  di  Timoteo  neh' arte  gio- 
vanile di  Raffaello,  ci  offrono  il  mezzo  più  acconcio  per  provarlo.  Essi  rico- 
noscono infatti  che  le  pi-ime  opere  di  Timoteo  eseguite  in  Urbino,  mostrano 
evidentemente,  specie  in  alcune  figure,  una  maniera  del  tutto  raffaellesca; 
non  pensando  che  appunto  tali  opere  (la  tempera,  ad  esempio,  passata  alla 
galleria  di  Brera)  furono  dipinte  quando  Raffaello  poteva  avere  13  o  14  anni 
appena.  Or  dunque  sarà  mai  possibile,  razionale  anzi,  il  voler  supporre  che  il 
Viti,  artista  già  formato  alla  scuola  del  Francia,  nel  1495  quando  si  ricondusse 
in  patria,  modificasse  la  propria  maniera  su  quella  di  Raffaello  che  aveva, 
allora,  appena  dodici  anni? 

E  assai  dopo,  più  verosimilmente,  che  il  Viti,  ammagliato  dall'eccellenza 
dell'arte  del  suo  giovane  amico,  tenterà  d' imitarlo;  benché  si  possa  in  certo 
modo  stabilire  che  Timoteo,  per  sua  disgrazia,  nessun' altra  influenza  mag- 
giore dopo  quella  del  dolce  Francia  subi,  all'  infuori  di  quella  di  un  altro 
suo  concittadino;  di  Girolamo  Genga;  ')  che  in  pittura  non  ci  appalesa  certo 
l'ingegno  e  il  buon  gusto  come  nelle  opere  sue  d'architettura. 


')  Ebbe  costui  «  la  mala  ventura,  cosi  scrive  il  Morelli,  colorendo  un  po'  troppo  il  proprio  giudi- 
zio, di  divenire  scolaro  ed  aiuto  del  Signorelli;  accadde  ciò  che  più  tardi  avvenne  a  tutti  gli  scolari 
o  piuttosto  imitatori  di  Michelangelo;  egli  fu  la  caricatura  del  suo  prototipo.  E  che  sarebbe  stato 
della  natura  suscettibile  e  impressionabile  del  giovane  Raffaello,  se  egli,  come  molti  suoi  malaccorti 
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I  giovani  duchi  d'Urbino  benché  si  spesso  visitati  dalla  sventura,  parti- 
colarmente per  le  invasioni  del  Valentino,  che  per  due  volte  li  costrinse  al- 
l'esilio, non  si  lasciarono  sfuggire  inai  nessuna  occasione  per  favorire  e  pro- 
muovere ne'  loro  dipendenti  i  sentimenti  più  nobili  e  generosi.  Nel  1504  mori 
in  Urbino  il  vescovo  Arrivabene,  patri/io  mantovano,  lasciando  400  scudi 
d'oro  per  l'abbellimento  della  cappella  di  S.  Martino,  in  Duomo:  esecutori 
di  tale  suo  desiderio,  la  duchessa  sua  concittadina,  e  il  podestà.  Elisabetta, 
la  quale  mostrava  in  ogni  suo  atto  di  gentildonna  e  di  protettrice  il  mag- 
giore entusiasmo,  commise  ai  due  migliori  maestri  che  contasse  allora  la 
piccola  capitale,  a  Timoteo  Viti  e  a  Girolamo  Genga,  di  adornare  con  l'o- 
pera loro  la  mentovata  cappella  in  Duomo.  Gli  affreschi  del  Genga,  glorifi- 
canti le  gesta  di  S.  Martino,  andarono  perduti  nel  1789  con  la  caduta  della 
vecchia  cupola;  la  tavola  invece  che  il  Viti  dipinse  per  l'  altare  della  cappella, 
può  vedersi  anche  oggi  tra  le  migliori  cose  che  il  valoroso  maestro  dipin- 
gesse. ') 

Benché  non  si  conoscano  con  certezza  tutti  i  lavori  del  Genga  eseguiti  al 
servizio  di  Guidobaldo,  pure  sappiamo  dal  Vasari  che  Girolamo  tornato  dalla 
città  di  Siena  ov'  era  stato  occupato,  insieme  al  Signorelli  suo  maestro  e  al 
Pinturicchio,  nell'abbellimento  del  palazzo  Petrucci,  «  Guidobaldo  lo  trat- 
tenne assai  tempo,  facendogli  dipingere  barde  da  cavallo,  che  si  usavano  in 
in  que'  tempi,  in  compagnia  di  Timoteo  da  Urbino,  pittore  di  assai  buon 
nome  e  di  molta  esperienza.  Fu  anco  particolarmente  trattenuto  il  Genga 
dal  detto  Duca  per  far  scene  ed  apparati  di  commedie,  li  quali,  perché  aveva 
buonissima  intelligenza  di  prospettiva  e  gran  principio  di  architettura,  faceva 
molto  mirabili  e  belli.  »  *) 


biograti  vorrebbero  farci  credere,  fosse  capitato  sotto  l'inflessibile,  ferrea  direzione  del  Signorelli  an- 
ziché del  dolce  grazioso  Timoteo  Viti  ?  A  questa  domanda  1'  esempio  di  Girolamo  Genga  dà  una  ri- 
sposta assai  istruttiva.  Anch'egli  era  d'  Urbino  ed  era  certo  uno  studioso,  dotato  dell^  migliori  di- 
sposizioni. E  non  ostante  si  tenga  presente  quando  si  guardano  i  suoi  quadri,  quel  ch'é  avvenuto  di 
lui  sotto  l'opprimente  influenza  del  suo  grande  maestro.  » 

')  Vedine  la  descrizione  fra  le  pitture  che  si  conservano  nella  sagrestia  della  Metropolitana  d'Ur- 
bino, a  pag.  55  e  segg. 

2)  Vasari,  Vita  di  Girolamo  e  Bartolomeo  Genga. 
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Fra  le  opere,  d'architettura  che  l'illustre  Aretino  giustamente  assegna  al 
Genga  non  é  menzione  della  grandiosa  fabbrica  del  convento  di  S.  Chiara  in 
Urbino  ;  la  quale  é  pur  opera  sua  ed  eseguita,  come  diciamo  in  altro  luogo, 
ne'  primi  anni  del  sec.  XVI,  per  desiderio  di  Elisabetta  Feltria,  sorella  al- 
l'ottimo Guidobaldo.  La  caratteristica  figura  di  Girolamo  Genga,  di  questo 
artista  dabbene  «  tanto  che  mai  di  lui  non  si  senti  cosa  malfatta  »  é  una 
delle  più  simpatiche  e  più  complete  fra  quante  può  vantare  la  corte  de'  Mon- 
tefeltro  e  dei  della  Rovere.  Girolamo  servi  nello  spazio  di  più  che  mezzo  se- 
colo i  duchi  Guidobaldo,  Francesco  Maria  e  Guidobaldo  II  «  correndo  sem- 
pre una  medesima  fortuna,  »  non  abbandonandoli  mai,  nemmeno  quando 
alcun  di  loro  dovette  esulare  lontano  dalla  patria.  Il  Genga  rappresenta  in 
Urbino  il  tipo  perfetto  dell'artista  di  corte,  poiché,  oltre  all'essere  pittore, 
scultore  e  architetto  egli  fu  «  ancora  buon  musico,  bellissimo  ragionatore  e 
pieno  di  cortesia  e  di  amorevolezza  con  tutti  ».  Artista  ingegnosissimo,  pronto 
nel  vincere  ogni  ostacolo,  nelle  occasioni  di  grandi  solennità  per  matrimoni 
o  per  nascita  di  qualche  principe,  sapeva  cosi  bene  ordinare  e  disporre  ar- 
chi trionfali  e  apparati  scenici  che  Urbino,  é  ancora  il  Vasari  che  lo  attesta, 
«  si  poteva  assomigliare  a  una  Roma  trionfante  ». 

Benché  1'  opera  pittorica  del  Genga  non  possa  considerarsi  di  molto  va- 
lore, pure  é  deplorevole  che  nessun  quadro  di  questo  maestro  attesti  del  suo 
merito  in  patria  ;  mentre  invece  parecchie  tele  sue  si  hanno  nelle  gallerie  di 
Toscana,  della  Lombardia  e  dell'estero. 

Un  pittore  contemporaneo  al  Genga,  garzone  e  poi  scolare  di  Giovanni 
Santi,  fu  quel!'  Evangelista  da  Piandimeleto  (piccolo  paese  del  circondario 
d'Urbino)  che  nel  1525  operava  ancora.  Costui  fu  alcune  volte  ricordato  con 
onore,  dagli  studiosi  dell'  arte,  ma  1'  amico  avv.  Alippi  fece  qualche  cosa  di 
meglio:  in  un  breve  quanto  succoso  articolo  ')  sull'artista  aggiunse,  per  via 
di  documenti,  preziose  notizie  a  quelle  pochissime  recateci,  tra  gli  altri,  dal 
Pungileoni.  Coni'  é  noto,  Evangelista  lavorò  insieme  a  Timoteo  Viti  il  quale 
appunto  fiori  in  quel  tempo  e  come  Evangelista  alla  corte  de'  principi  d'Ur- 
bino fu  occupato  diverse  volte.  L' Alippi  aggiunge  inoltre  che  Evangelista, 


l)  Nuova  Rivista  Miseria,  IV,  pag.  51. 
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divenuto  facoltoso,  Fu  nominato  in  seguito  ciois  Urbini;  che  dipinse  anche 
per  l'antica  cappella  del  SS.  Sagramento  d'Urbino,  insieme  ad  un  altro  pit- 
tore del  tutto  ignoto:  un  maestro  Ottaviano  Prasede,  Urbinate  anch'esso;  e, 
infine,  ch'egli  fu  chiamato  a  terminare  diverse  tele  che  il  magnifico  Timo- 
teo, salito  alle  più  alte  cariche  nella  città  natale,  aveva  lasciate  incompiute. 

Altro  pittore,  allievo  del  Santi,  e  sul  quale  si  é  fatto  da  qualche  anno  un 
po'  di  luce  é  quel  Bartolomeo  di  Maestro  Gentile  d'  Urbino  che  negli  sfondi 
de'  suoi  quadri  s'inspira  alla  campagna  del  luogo  nativo,  talora  riproducendo  vi 
l'eleganti  linee  del  palazzo  ducale.  Non  .sappiamo  se  costui  venisse  adoperato 
come  gli  altri  suoi  compagni  alla  corte  di  Guidobaldo,  ma  ben  sappiamo  eo- 
lia' egli  occupi  un  discreto  posto  tra  gli  artisti  della  vecchia  scuola  urbinate; 
merita  per  ciò  gli  si  conceda  più  fi' un  semplice  ricordo,  Il  museo  di  Pestìi 
possiede,  di  Bartolomeo  d'  Urbino,  una  tavola  rappresentante  la  Vérgine  in 
trono  e  due  santi  a'  suoi  lati,  dipinta  nel  1504;  ')  e  il  Museo  di  Lille  ha  po- 
tuto acquistare  l' interessante  pittura  che  il  Lanzi  vide  nella  Chiesa  di  S.  A- 
gostino  di  Pesaro,  quella  stessa  pittura  che  l'Alippi  temeva  fosse  smarrita.  Il 
Muntz,  che  la  ricorda  in  diverse  pubblicazioni  sue,  attesta  che  detta  tavola, 
con  la  Madonna  e  il  Bambino  fra  lo  braccia,  porta  anche  la  scritta  col  nome 
del  maestro  e  la  data  14^)7.  É  questo  finora  il  più  antico  lavoro  datato  che 
si  conosca,,  fra  le  rarissime  opere  di  Bartolomeo,  il  quale  lavorando,  come 
dice  l'amico  nostro,  anche  pei  dintorni  di'  Urbino  protrasse  la  sua  carriera 
sin  verso  il  1538. 

Un  altro  artista,  fra  i  più  cospicui  del  rinascimento,  convenuto  alla  corte 
urbinate,  fu  Gian  Cristoforo  Romano.  Se  Guidobaldo  ed  Elisabetta  non  aves- 
sero chiamato  che  questo  solo  maestro  sarebbero  ugualmente  degni  della 
nostra  ammirazione;  tanto  più  che  l'amico  del  Caradosso,  lo  scultore  uffi- 
ciale di  Ludovico  Sforza  e  d'  Isabella  d'  Este  Gonzaga  divenne  famigliare 


')  E.  Muntz;  in  Nuova  Rivista  Misena,  VII,  48-49.  —  L'  Alippi  che  la  descrive,  sin  dal  1802,  nello 
stesso  periodico  marchigiano,  chiama  la  tavola  di  m."  Bartolomeo  «  l'opera  di  un  quattrocentista  in 
ritardo,  non  senza  però  una  certa  larghezza,  specie  nei  panneggiamenti  e  nel  modo  di  colorire,  che 
rispecchia  l'influenza  quasi  inconsciamente  sentita  dei  tempi  nuovi.  Il  fondo  della  tavola,  soggiunge, 
quando  sarà  rénettata  dal  sudiciume,  rivelerà  un  bello  e  arioso  paesaggio  degno  di  Giovanni  Santi; 
con  a  destra  la  veduta  dell'  Isauro  che  sbocca  nel  mare,  e  a  sinistra  la  veduta  del  Metauro  serpeg- 
giante a  piedi  delle  classiche  torri  ducali  d'  Urbino  ». 
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alla  córte  d'Urbino  dove  esegui,  molto  verosimilmente,  diverse  cose,  e  fu  certo 
occupato  per  le  medaglie  della  duchessa  e  di  Emilia  Pia  da  Montefeltro.  ') 
La  prima  di  coteste  medaglie  porta  nel  diritto  il  busto  della  duchessa  con 
la  scritta  élisabet.  Gonzaga,  feltria,  m  as.  vrbini;  nel  rovescio  una  donna  in 
letto,  in  atto  di  guardare  la  fortuna  fuggente,  e  la  leggenda  hoc  fvgienti. 
fortvnae.  digatis.  La  seconda  ha  nel  diritto  la  testa  di  Emilia  Pia  e  l' iscri- 
zione aemvilia.  pia.  feltria;  nel  rovescio,  una  piramide  sormontata  da 
un'urna  cineraria,  e  le  parole  castis.  cineribvs.  Il  carattere  delle  medaglie  e 
delle  teste  é  simile  all'  acconciatura  che  il  Romano  diede  al  busto  di  Bea- 
trice d'  Este. 

Gian  Cristoforo  in  Urbino  fu  tenuto  in  gran  conto  ed  era  ben  accetto  a 
quella  società  di  dotti  e  di  virtuosi.  Da  Loreto  scrivendo  egli  sulla  fine  del 
1510  a  Pietro  Bembo  chiamava  detta  corte  un  tempio  de  vera  castità  et  o- 
nestà  e  pudieitia;  pregava  il  Bembo  a  ricordarlo  alla  duchessa,  a  Emilia 
Pia,  a  Margherita  e  a  Laura  per  le  quali,  e  per  la  corte  urbinate,  egli  so- 
leva pregare  ogni  giorno  nella  santa  cappella  delle  Vergini  di  Loreto.  2)  Chi 
però  dalla  data  di  quella  lettera  volesse  desumere  l'epoca  in  cui  Gian  Cri- 
stoforo si  trovò  in  Urbino  sbaglierebbe  assai,  poiché  egli  invece  vi  si  trovava 
sin  dal  principio  del  1506,  come  è  dimostrato  da  alcune  lettere  che  in  quel- 
1'  anno  gli  scriveva  la  Marchesa  di  Mantova  eccitandolo  a  spedirle  cose  rare 
e  rimproverandolo  perché,  nel  suo  passaggio  fra  Urbino  e  Fossombrone,  non 
aveva  dato  un  esemplare  della  medaglia  gettata  in  suo  onore  all'Unico  A- 
retino.  ')  Nel  Corterjiano  infatti  la  figura  di  questo  nobile  artista  ci  appare 
insieme  a  que'  gentiluomini  che  fingono  una  serie  di  dialoghi  tenuti  alla 
corte  de'  Montefeltro  nella  primavera  del  1507;  e  ci  appare  fra  coloro  che 
ragionando  sulla  pittura  si  domandano  se  essa  sia  più  nobile  della  scultura; 
interlocutori,  con  l'artista  intelligente,  Emilia  Pia,  Cesare  Gonzaga,  il  Casti- 
glione ecc.  Per  meglio  intendere  qual  fosse  la  corte  di  Guidobaldo  si  legga 
il  prezioso  libro:  Mantova  e  Urbino  4)  dei  signori  Luzio  e  Renier,  nel  quale 

')  Armami.  Les  méduilleurs  du  quinzième  et  seizième  siede,  (2.  ediz.  3  voi).  Paris,  1883-87  II,  118 
e  III,  202. 

a)  A.  Venturi,  in  Arch.  stor.  dell'Arte,  Roma,  1888,  154. 
s)        id  id. 

*)  Molte  notizie  clie  si  riferiscono  alla  corto  di  Guidobaldo  desumiamo  dallo  studio  pubblicato  dai 
signori  Luzio  e  Renier. 
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gli  egregi  scrittori,  con  una  serie  di  documenti  che  in  alcuni  luoghi  sembrano 
persin  troppi  ci  fan  passare  d' innanzi  agli  occhi,  non  meno  efficacemente 
del  Castiglione  col  suo  Contagiano,  uomini  illustri  nelle  lettere  e  nelle  arti, 
e  nobili  donne  in  quella  corte  raccolti  intorno  a  due  fra  le  più  belle  e  colte 
signore  che  vanti  il  rinascimento.  «  Due  gentildonne  eccelse,  cosi  scrivono  gli 
autori  su  mentovati,  presiedevano  a  quei  ritrovi  e  vi  portavano  l'  una  la  per- 
spicace festività  e  la  dialettica  fine  e  suggestiva  all'  ingegno  femminile  squi- 
sitamente educato,  1'  altra  la  temperanza  modesta  e  severa,  la  dignità  cor- 
tese e  buona,  V  intelligenza  soda  della  matrona  provata  dalla  sventura:  E- 
milia  Pia  da  Montefeltro  ed  Elisabetta  Gonzaga  ». 

D'altra  parte  non  si  creda  che  l'eletta  società  urbinate  ponesse  ogni  sua 
cura,  per  la  presenza  di  tanti  personaggi  nelle  scienze  e  nelle  lettere  cospicui, 
in  argomenti  sempre  gravi  e  solenni  ;  al  contrario,  desiderosa  ed  amante,  co- 
me ogni  altra  corte  di  quel  tempo,  di  feste  e  divertimenti,  essa  concedeva 
le  ore  più  quiete  della  giornata  —  quelle  della  sera  —  alla  musica,  da'  ca- 
valieri e  gentildonne  coltivata  con  vera  passione.  Né  lieti  ritrovi  concorrevano 
poeti,  musicisti,  liutisti  celebri  di  lontane  provine ie.  La  nobile  Elisabetta  suo- 
nava e  cantava  anch'  essa,  come  attesta  il  Castiglione,  e  artisti  di  prim'  or- 
dine come  Gian  Cristoforo  Romano  univano  all'  arte  propria  di  pittori,  di 
scultori  o  d'architetti,  come  il  Genga,  quella  della  musica.  Oltre  questi  e 
Bernardino  d'  Urbino,  poeta  e  cantore,  e  altri  musicisti  del  luogo,  che  é  le- 
cito supporre  non  mancassero  in  quei  giorni,  noi  troviamo  un  bel  numero  di 
musicanti  forestieri  presso  1'  ultimo  de'  Montefeltro. 

Un  fiorentino  per  nome  Adriano  vi  si  trovava  nel  1495  quale  scultore, 
medaglista,  poeta,  improvvisatore  e  suonatore  di  lira;  e  più  tardi  vi  si  trat- 
tenne alcun  tempo  quel  Jacomp  da  Sansecondo,  suonatore  valente,  che  vuoisi 
raffigurato  da  Raffaello  nel  giovane  Apollo  in  atto  di  cantare  accompagnan- 
dosi col  violino,  nella  scena  del  Pannaso  in  Vaticano.  Nel  1498  e  99  vi  tro- 
viamo il  celebre  improvvisatore  Serafino  Ciminelli  che  le  corti  d'  Urbino  e 
di  Mantova  si  contendevano  non  senza  calore  ;  e  ne'  primi  anni  del  cinque- 
cento eravi  anche  Vincenzo  Cai  meta  Collo,  amico  e  biografo  di  Serafino, 
noto  già  ai  Signori  di  Mantova,  di  Ferrara,  di  Milano  e  di  Roma  ;  e  fu  prin- 
cipalmente alla  corte  d'  Urbino  ove  il  Calmeta  ritrasse  benefìci  e  favori,  go- 
dendovi la  protezione  e  1'  affetto  de'  principi.  Un'  altra  prova  infine  del  vivo 
amore  che  Guidobaldo  ed  Elisabetta  nutrivano  per  la  musica  l'abbiamo  dalla 
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presenza  nella  loro  reggia  di  maestri  fabbricatori  di  istrnmenti  musicali.  Nel 
1505  vi  troviamo  Lorenzo  da  Pavia  —  col  quale  Isabella  di  Mantova  si  ral- 
legrava per  la  buona  accoglienza  che  aveyagli  fatta  la  duchessa  —  il  noto 
maestro  fabbricatore  di  liuti,  lire,  violini  ecc.,  che  passò  la  vita  al  servizio 
delle  più  illustri  Case  d'Italia. 

Elisabetta  era  molto  onorata  dai  poeti  i  quali  le  dedicavano  i  propri  com- 
ponimenti, non  soltanto  allo  scopo  di  riceverne  protezione,  ma  principalmente 
perchè  la  mite  e  austera  signora  tutti  amavano  per  la  nobiltà  de'  costumi  e 
per  la  bontà  dell'  animo  gentile.  Né  mancavano  artisti  e  letterati  che  dedi- 
cassero le  loro  opere  al  dotto  Guidobaldo.  Tra  i  primi,  Piero  della  France- 
cesca  gli  offri  il  suo  Trattato  di  Prospettiva,  un  lavoro  più  da  matematico 
che  da  artista,  corredato  però  da  molti  disegni  originali  del  grande  maestro. 


* 


Non  sempre,  com'è  noto,  la  pace  e  la  fortuna  arrisero  al  giovane  duca 
e  alla  sua  famiglia  ;  e  note  del  pari  sono  le  vicende  dello  Stato  d'  Urbino  per 
le  invasioni  di  Cesare  Borgia.  È  appunto  per  cotesta  circostanza  che  ci  si 
offre  1'  occasione  di  menzionare  qui  due  opere  d'  arte  di  gran  pregio  che  nel 
1502  furono  asportate  dal  palazzo  ducale,  senza  che  più  vi  facessero  ritorno: 
vogliam  dire  di  una  Venere  antica  e  del  Cupido  di  Michelangelo,  dal  Va- 
lentino donato  nel  1490  a  Guidobaldo  e  nel  1502,  dopo  molte  sollecitazioni 
da  Mantova,  mandato  ad  Isabella  d' Este  Gonzaga.  Tale  opera  a  dir  vero 
(finita  poi  sin  dal  1632  col  Cupido  antico  in  Inghilterra,  ove  si  trova  ancora) 
avrebbe  dovuto  tornare  ai  nostri  duchi;  ma  Isabella  non  volle  restituirla, 
allegando  in  suo  favore  il  fatto  che  Guidobaldo  aveva  consentito  di  cederlo 
a  lei  quando  lo  chiese  al  Borgia.  ') 


')  A.  Venturi,  in  Arch.  star.  dell'Arie,  Roma  1888,  p.  1  e  segg. 
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Ancora  una  circostanza  triste,  al  tempo  di  Francesco  Maria  I,  la  quale 
costrinse  i  Signori  d'Urbino  alla  guerra  e  all' esilio  (1416-1521)  ci  fa  ricor- 
dare alcuni  oggetti  d' argenteria  che  i  duchi  possedevano.  In  una  lettera 
scritta  in  quegli  anni  dal  segretario  di  Elisabetta,  si  fa  memoria,  fra  altro, 
di  «  due  bacili  con  dui  bronzi  da  mano  molto  belli  de  disegno  et  fogia 
antiqua  designati  per  Raphael  ;  hanno  del  oblongo,  e  sono  dorati  »,  due  ba- 
cini che  le  duchesse  Elisabetta  ed  Eleonora  Gonzaga,  offrono  alla  Marche- 
sana di  Mantova,  in  cambio  di  «  dinari  o  tanti  argenti  da  rompere,  che  vo- 
luntieri  li  gli  dariano  più  presto  che  bufare  via  tanto  bella  opera.  ')  Non  sap- 
piamo se  Elisabetta  acquistasse  poi  i  due  vasi  preziosi.  Certo  rappresenta- 
vano essi  due  rarissimi  lavori  che  il  Sanzio  aveva  lasciato  ai  Signori  della 
citta  natale;  gli  unici  d'argenteria  probabilmente  eh' esistessero  in  Urbino 
con  i  disegni  di  Raffaello. 

Fu  alla  corte  di  Guidobaldo  anche  quell'Antonio  da  S.  Marino,  orafo  gros- 
siere, al  quale  Raffaello  lasciò  morendo  un  appezzamento  di  terreno  in  Roma 
da  lui  acquistato  in  via  Giulia.  Di  Antonio  si  ha  notizia,  nel  nostro  archivio 
comunale,  di  diversi  lavori  in  argento  eseguiti  in  Urbino:  vasi,  bacili,  saliere 
ecc.  Noi  pensiamo  che  1'  amicizia  di  Raffaello  per  Antonio  cominciasse  fin 
da'  primi  anni  del  secolo  XVI,  fin  da  quando  cioè  i  due  artisti  si  trovarono 
insieme  alla  corte  urbinate,  e  che  tale  amicizia  sempre  meglio  si  cementasse 
in  Roma,  alla  corte  di  Giulio  II  e  di  Leone  X,  ove  i  due  conterranei  si  tro- 
varono ancora  insieme. 

Si  può  dubitare  effe  i  due  bacini  d'argento  che  le  duchesse  d' Urbino  of- 
frivano in  cambio  di  «  dinari  »  alla  Marchesana  di  Mantova  fossero  opera 
di  Antonio  eseguita  coi  disegni  del  Sanzio?  2) 

E  poiché  ricordiamo  Raffaello  alla  corte  urbinate,  accenneremo  altresi 
alle  pitture  da  lui  eseguite  in  patria  sullo  scorcio  del  quattrocento  e  ne'  pri- 
mi anni  del  secolo  XVI. 

Non  meno  di  sette  tavole  trovavansi  nel  palazzo  ducale,  secondo  il  giu- 
dizio de'  signori  Crowe  e  Cavalcasene,  3)  compresevi  la  Madonna  che  prese 


')  Cfr.  Il  Raffaello.  Urbino,  1876,  101-2. 

3)  Ci  viene  assicurato,  e  lo  an iniziamo  con  piacere,  che  il  prof.  P.  Franciosi   sta  lavorando,  da 
tempo,  appunto  sul  nobile  artista  da  S.  Marino. 
3)  Raffaello,  I,  p.  85. 
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il  nome  di  Madonna  di  Casa  d?  Orleans  e  la  Madonna  delle  Palme,  che 
anche  noi  crediamo  eseguita  pel  duca  Guidobaldo.  A  completare  il  numero 
delle  opere  indicateci  dagli  storici  della  pittura  italiana,  aggiungeremo  a'  due 
quadri  testé  ricordati,  il  Sogno  del  Cavaliere  nella  galleria  nazionale  di  Lon- 
dra; il  S.  Michele  del  Louvre  e  le  Tre  Grazie  del  duca  d' Aumàle  da  Raf- 
faello condotte  in  patria  nel  periodo  urbinate,  tra  il*  1498,  vogliam  dire,  e  il 
1500,  nella  maniera  del  suo  maestro  Timoteo  Viti;  poi  il  S.  Giorgio  dipinto 
nel  1504  e,  secondo  il  parere  del  Morelli,  la  Madonna  del  Granduca;  senza 
tener  conto  poi  del  <S.  Giorgio  a  cavallo  ')  che  Raffaello  dipinse  nel  1506  e 
che  il  duca  Guidobaldo  donò  ad  Enrico  VII  d'Inghilterra  che  gli  aveva  con- 
ferito 1'  ordine  della  giarrettiera,  e  d'altre  pitture  che  la  tradizione  costante 
vuole  che  Raffaello  facesse  per  i  duchi,  come,  ad  esempio,  i  ritratti  dello 
stesso  Guidobaldo  e  di  Elisabetta  sua  sposa.  2) 

Che  tali  ritratti  fossero  stati  eseguiti  veramente  alla  corte  d'  Urbino  s'ha 
ragion  di  crederlo  per  ciò  che  ne  scrissero  i  biografi  del  Sanzio  e  Pietro 
Bembo;  ma  si  é  sempre  detto  che  a  noi  non  rimane  più  alcuna  prova  di 
ciò  non  avendo  di  essi,  già  da  lungo  tempo,  nessun'  altra  notizia.  Eppure  per 
quanto  si  riferisce  al  primo,  sin  dal  1884  il  Cavalcasene  3)  ci  parla  di  un 
ritratto  eh'  egli  crede  di  Raffaello.  Solo  egli  si  domanda  se  possa  essere  quello 
il  ritratto  che  la  tradizione  vorrebbe  di  Guidobaldo.  Intendiamo  pai-lare  del 
quadretto  al  n.  07  nella  galleria  Liechtenstein  di  Vienna  noto  da  poco  tempo 
agli  amici  dell'arte  quale  ritratto  di  un  duca  d'Urbino  e  attribuito  al  Francia. 
Tale  pittura  proviene  da  una  famiglia  bolognese  e  precisamente  dalla  «  Gal- 
leria, come  dice  la  scritta  dietro  la  tavoletta,  del  Marchese  Bovio  in  Bologna 
in  Strada  Santo  Stefano  »  ;  la  quale  scritta  per  1'  appunto  ce  lo  indica  come 
«  Ritratto  d'  un  duca  d'  Urbino  di  l.a  maniera  di  Raf."  Sanzio  Urbino  ».  Ma 
la  critica  moderna,  sino  a  tutt' oggi  almeno,  non  accetta  il  giudizio  del  Ca- 
valcasene, non  sa  dirci  il  nome  della  persona  che  il  bellissimo  ritratto  di 
Vienna  rappresenta  e  continua  a  chiamarla  ancora  col  nome  generico  di  un 
duca  d'Urbino.  Ma,  di  grazia,  di  qual  duca  dobbiamo  intendere? 


l)  Il  S.  Giorgio  a  cavallo  trovasi  oggi  nel  Museo  dell'Eremitaggio. 

J)  Pungileoni,  Elogio  di  Raffaello,  1829,  p.  75  :  e  Passavant,  Raffaello,  1,  79-80. 

3)  Cavalcasene  e  Crowe,  Raffaello,  la  sua  vita  e  le  sue  opere  I,  p.  349  e  segg. 
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Non  certo  di  Federico  da  Montefeltro  i  cui  lineamenti  marcatissìmi  sono 
generalmente  noti  e  affatto  diversi  da  quelli  del  ritratto  in  discorso  ;  non  del 
duca  Francesco  Maria  della  Rovere,  perché  il  ritratto  splendido  di  questo 
principe,  dipinto  dal  Tiziano,  ci  appalesa  tutt'  altro  tipo  ;  di  chi  dunque  se 
non  del  duca  GuidóbaldO  I?  D'altronde,  quale  altro  membro  della  famiglia 
Feltresca  può  aver  ritratto  qui  Raffaello,  secondo  il  Cavalcasene,  o  il  Fran- 
cia, secondo  altri,  in  questa  pittura  che  appartiene  a'  primi  anni  del  cinque- 
cento? Noi  non  possiamo  pensare  al  conte  Ottaviano  Ubaldini  fratello  del 
duca  Federico,  ed  é  ovvio  dirne  le  ragioni  ;  né  al  conte  Antonio  figlio  natu- 
rale dello  stesso  duca  morto  a  50  anni  circa,  nel  1500.  ')  Ond'  é  che  noi  di- 
ciamo :  o  il  ritratto  di  Vienna  non  appartiene  alla  famiglia  ducale  d'  Urbino, 
e  allora  ó  perfettamente  inutile  ogni  nostra  ricerca  tra  i  personaggi  di  quella 
famiglia;  o  vi  appartiene  veramente,  e  allora  noi  ci  troviamo  senza  alcun 
dubbio  dinnanzi  al  ritratto  dell'  ultimo  de'  Montefeltro. 

Ma  per  fortuna  non  é  qui  il  caso  di  esitare,  non  abbisognando  a  dir 
vero  una  grande  sottigliezza-  d' ingegno  per  proclamare  questo  ritratto,  il  ri- 
tratto di  Guidobaldo. 

In  luogo  di  una  noiosa  e,  spesso,  inutile  descrizione,  noi  porgiamo  ai  lettori 
una  bella  riproduzione  della  pittura,  mediante  una  splendida  fotografia  della 
Casa  Braun  (Fig.  53);  con  questa,  meglio  che  con  qualsiasi  altro  mezzo,  per 
trarne  il  confronto  con  altre  immagini  del  duca,  lo  studioso  potrà  giudicare 
della  giustezza  della  nostra  asserzione. 

Quanti  conoscono  i  lineamenti  de'  Montefeltro  (e  ritratti  di  quella  fami- 
glia non  mancano)  troveranno  nella  fìsonomia  di  questo  principe  urbinate 
l'immagine  di  chi,  ancorché  giovane  d'anni,  appare  invecchiato  dagli  acciacchi 
del  male.  Il  volto  dimagrito  e  dalle  guancie  flaccide  (per  i  patimenti  della  po- 
dagra che  Guidobaldo  affliggeva  sin  dai  vent' anni),  la  bocca  dalle  labbra  sot- 
tili, il  naso  leggermente  aquilino,  le  sopracciglia  arcuate,  basse  e  molto  disco- 
ste, sotto  quella  fronte  pensosa,  ben  corrispondono  allo  spirito  o,  meglio,  a 
quel  che  di  melanconico  e  di  triste  che  spira,  ad  esempio,  dal  brutto  ritratto 


')  Nel  1 469  Antonio  da  Montefeltro  combatteva  al  fianco  del  padre,  Federico  d'  Urbino.  Ma  poiché 
il  Baldi  scrive  eh'  egli  era  ancor  giovanetto,  bisognerà  sapporre  che  nascesse  verso  il  1450  o  poco 
dopo  (Cfr.  lo  stesso  Baldi  nella  sua  ViLi  di  Federico  da  Monte/ellro,  V.  3°,  p.  183). 
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(tecnicamente)  di  Guidobaldo,  nel  Palazzo  Albani  in  Urbino:  una  figura  d'uo- 
mo grave  divenuto  vecchio  anzitempo. 

«  Questa  tavola  di  Vienna,  scrive  il  Cavalcasene,  ha  nell'insieme  qualche 
cosa  di  tinta  brunastra  e  di  quella  nitidezza  di  forme  che  ricorda  il  Francia, 
ed  espressione  e  sentimento  proprio  dell'Urbinate,  nonché  un  fondo  di  paese 
estraneo  alla  scuola  di  Bologna  ».  Poscia,  descritto  il  quadro,  assevera  che 
il  fondo  «  é  di  cai-attere  tutto  toscano.  Il  colore  del  viso  é  cosi  trasparente, 
che  mal  cela  la  mestica  della  tavola,  eppure  é  pieno  dello  splendore  fioren- 
tino :  il  sentimento  e  1'  espressione  sono  interamente  raffaelleschi,  ma  la  le- 
vigatezza della  superficie  ricorda  anco  il  Francia.  Egli  é  possibile  che  Raf- 
faello abbia  avuto  in  mente  quella  nitidezza  di  forme,  e  precisione  di  parti- 
colari che  vedesi  nelle  opere  del  grande  maestro  di  Bologna  ».  E  in  nota 
soggiunge:  Noi  ci  chiediamo:  é  egli  possibile  che  Raffaello  avesse  in  mente 
di  imitare  il  Francia,  ovvero  se  fosse  invece  il  Francia  che  imitasse  Raf- 
faello? Questa  domanda  l'abbiamo  fatta  nella  vita  del  Francia  nella  nostra 
Hislory  of  No/ih  Italian  Paìnting,  voi.  I,  pag.  571.  È  difficile  per  noi  il 
decidere;  pure  dopo  nuovi  studii  siamo  disposti  ad  accettare  l'opinione  che 
possa  essere  un  lavoro  di  Raffaello.  »  ') 

A  noi  sembrali  di  gran  valore  e  le  considerazioni  esposte  dal  Cavalca- 
sene e  il  giudizio  a  cui  egli  giunge  intorno  alla  magnifica  tavoletta.  Chi  vo- 
glia tener  conto  inoltre,  in  questo  lavoro,  della  lucentezza  del  colore  e  delle 
carni  oleose,  caratteristiche  tutte  proprie  delle  pitture  di  Raffaello  nel  suo  pe- 
riodo toscano,  degli  occhi  splendenti  di  vita,  della  capigliatura  ordinata  con 
sentimento  affatto  raffaellesco,  dovrà  concedere  che  1'  opera  in  discorso  può 
far  pensare  ancora  al  divino  maestro,  malgrado  il  recente  giudizio  in  con- 
trario espresso  da  alcuni  intelligenti.  *) 

Il  senatore  Morelli  per  raffronti  di  stile  e  di  tecnica  crede  possa  essere 
stata  eseguita  in  Urbino  pel  duca  Guidobaldo,  come  accennammo  sopra,  an- 
che la  Madonna  del  Granduca.  L'occhio  perspicace  dell'illustre  critico  giusta- 
mente osservò  come  in  detto  quadro  l'ovale  del  viso  della  Vergine  ricordi  più  il 
primo  maestro  del  Sanzio,  Timoteo  Viti,  che  la  maniera  dei  maestri  di  Perugia; 


•)  Raffaello,  Firenze  1884.  Voi.  I,  p.  349  e  segg. 

2)  Della  pittura  italiana,  Milano,  1897.  Voi.  I,  pp.  48  e  49. 


Fig.  53.  —  Ritratto  di  Guidobaldo  da  Montefeltro,  attribuito  al  Francia. 

(Vienna  -  Galleria  del  principe  Liechtenstein.  Fotografia  Brano). 
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nella  stessa  guisa  trovò,  e  con  ragione,  affatto  timoteesche,  l'espressione  e 
la  positura  del  corpo,  la  forma  dell'orecchio  e  della  mano,  dal  metacarpo 
largo  e  piatto,  quale  lo  si  riscontra  ne'  lavori  di  Raffaello  del  periodo  ur- 
binate. 

È  ben  vero  che  la  soavissima  immagine  non  figura  nell'elenco  de'  quadri 
passati  nel  1631  da  Urbino  a  Firenze;  ma  ehi  potrebbe  negare  ch'essa  non 
possa  essere  stata  creata  in  patria  da  Raffaello  in  una  delle  sue  visite  alla 
città  natale,  ne'  primi  anni  del  secolo  XVI?  Chi  potrebbe  negare  che  la  cele- 
bre tavoletta,  oggi  ornamento  invidiato  della  galleria  Pitti,  non  stesse  appesa, 
prima  che  in  quella  di  Cosimo  III  de'  Medici,  nella  stanza  del  mite  e  valo- 
roso Guidobaldo,  o  della  gentile  Gonzaga? 

Tra  i  quadri  ereditati  dalla  granduchessa  Vittoria  della  Rovere  nel  1631 
si  contavano  non  meno  di  sei  ritratti  di  Raffaello.  Uno  di  essi,  disegnato 
sulla  carta,  é  quello  di  Giulio  II,  che  poi  passò  nella  gallerìa  Corsini;  e  un 
altro  é  il  famoso  autoritratto  di  Raffaello  eseguito  in  Urbino  nel  1506,  al- 
l'età di  22  anni,  e  del  quale  anche  noi  riproduciamo  la  bella  fotografia  de- 
gli Alinari  (Fig.  54).  Tale  ritratto  a  contorni  segnati  di  nero  con  la  penna, 
condotto  alla  prima  e  finito  con  tratteggi  di  color  bruno,  ancora  visibili,  porta 
il  n.  32  nella  nota  die  qui  sotto  riportiamo  dal  Gotti.  ')  Un  secondo  ritratto 


')  Non  sia  inutile,  particolarmente  per  gli  studiosi  di  cose  urbinati,  la  seguente  nota,  la  quale 
noi  riportiamo  integralmente,  benché  certe  attribuzioni  vadano  accettate  con  riserva,  dall'opera  del 
Gotti  :  Le  Gallerie  di  Firenze,  Tip.  Cellini,  1872,  pp.  333-336:  «  Nota  dei  quadri  buoni  che  erano  in 
Guardaroba  d'  Urbino  che  poi  furono  mandati  in  Firenze  nel  1631. 

1.  Quadro.  Un  soldato  armato.  Si  crede  che  sia  Uguccione  della  Faggiola,  di  mano  di  Giorgione 
da  Castelfranco. 

2.  Una  Maddalena,  in  tela,  quasi  nuda,  che  non  si  sa  di  chi  sia  mano. 

3.  Una  detta  Maddalena,  in  tela,  di  mano  del  Barroccio. 

4.  Ritratto  di  S.  A.  S.,  di  mano  del  Barroccio. 

5.  Ritratto  del  duca  Francesco  Maria  [I],  di  mano  di  Tiziano. 
0.  Un  Salvatore,  di  mano  di  Tiziano. 

7.  Quadro  grande,  con  una  donna  nuda  a  giacere,  di  mano  di  Tiziano. 

8.  Uno  detto  grande  di  S.  Agata,  in  tavola,  di  fra  Sebastiano  del  Piombo. 

9.  Uno  detto  grande.  Madonna  in  tavola  col  Cristo,  s.  Gio.  Battista  e  un'altra  figura,  di  mano  di 
Raffaello  d'Urbino. 

10.  Uno  detto  in  tela.  La  Visitazione  della  Madonna,  del  Barroccio. 
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di  Raffaello,  a  pastelli,  comperò  il  cardinale  Leopoldo  de'  Medici  nel  giugno 
1675.  Il  pittore  vi  appariva  sotto  un  nuovo  aspetto,  cioè  con  barba  e  basette; 
ed  é  un  vero  peccato  eh'  esso  siasi  smarrito  (Cfr.  E.  Ridolfì,  in  Areh.  stòr. 
dell'arie,  1891,  p.  425  e  sgg). 


* 


11.  Uno  detto.  Ritratto  della  duchessa  Eleonora  vestita  all'antica,  di  Tiziano. 

12.  Uno  detto  in  tela.  Ritratto  d'Annibale  cartaginese,  di  Tiziano. 

13.  Uno  detto  in  tela,  mezzano.  Ritratto  del  maestro  Prospero,  del  Barroccio. 

14.  Uno  detto  in  tavola,  S.  Maria  Maddalena,  di  Tiziano. 

15.  Quadri  quattro  del  Bassano. 

16.  Quadri  due  del  medesimo.  L'edificazione  dell'  Arca. 

17.  Uno  detto  del  medesimo,  rappresentante  una  cena. 

18.  Uno  detto.  Il  duca  Guidobaldo  [II]  armato,  con  mano  sopra  la  testa  d'  uq  cane,  di  mano  del 
Zuccaro. 

19.  Uno  detto.  Il  medesimo  Guidobaldo  [II],  di  Tiziano. 

20.  Uno  detto.  Giuditta,  in  tela,  di  Tiziano  e  di  Palma  Vecchio. 

21.  Uno  detto,  mezzano,  in  tela.  Testa  di  S.  Francesco,  di  Federico  Zuccari. 

22.  Uno  detto.  L'Ecce  Homo,  di  Tiziano. 

23.  Uno  detto  in  carta.  Il  papa  Giulio  II,  di  mano  di  Raffaello  d'Urbino. 

24.  Uno  detto,  mezzano.  Figurette  e  animali,  di  Bassano. 

25.  Uno  detto,  piccolo.  S.  Maria  Maddalena  di  Raffaello  d'Urbino. 

26.  Uno  detto,  grande.  La  Madonna  della  Misericordia  con  molte  ligure,  di  Tiziano. 

27.  Uno  detto,  in  tavola,  piccolo.  Madonna,  Cristo  e  s.  Giov.  Battista,  di  Raffaello  d'  Urbino.  ') 

28.  Un  quadro  grande  in  tela.  La  Madonna,  San  Francesco  e  Sant'Ubaldo  non  finito,  di  mano  del 
Barroccio. 

29.  Uno  detto  grande,  in  tavola.  La  Madonna  col  putto  e  San  Giuseppe  e  Sant'  Anna,  di  Tiziano. 

30.  Uno  detto,  grande.  La  Calunnia  di  Federico  Zuccaro. 

— '  31.  Uno  detto,  in  tavola.  Ritratto  di  Giulio  II,  di  mano  di  Raffaello. 

32.  Uno  detto,  in  tavola.  Ritratto  di  Raffaello,  di  sua  mano. 

33.  Uno  detto,  in  tela.  Cristo  con  un  Nicodemo  e  Niccolò  e  due  Angioli,  di  mano  del  Mecherino. 

34.  Uno  detto,  in  tavola,  quetn  genuil  adoravil,  di  mano  di  Tiziano. 


')  Credo  la  Madonna  della  Seggiola.  Altri  dicono  che  detto  quadro  fu  acquistato  dal  Ser.  Principe 
Ferdinando;  ma  è  falso.  (Gotti;. 
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Né  poche  adunque,  né  di  poco  valore  sono  le  opere  eseguite  in  Urbino  al 
tempo  di  Guidobaldo,  molte  delle  quali  eseguite  per  desiderio  di  lui  o  della 
sua  consorte  ;  eppure  non  mancano  scrittori  i  quali  fanno  quasi  una  colpa 
ai  nostri  duchi  di  non  avere  trattenuto  il  giovane  Raffaello,  e  si  arrovellano 
pensando  ai  tesori  d'arte  di  cui  l'elettissimo  artista  avrebbe  dotata  la  patria 
se  quei  principi  in  luogo  di  lasciarlo  a  Firenze  e,  più  tardi,  in  Roma,  1'  do- 
vessero proclamato  loro  pittore  di  corte.  Altri  scrive  che  per  Raffaello,  come 


35.  Uno  detto  grande.  San  Pietro  in  vinculis,  di  Federico  Zuccaro. 

36.  Uno  detto,  in  tela.  Donna  bruna  vestita  all'  antica  con  una  conchiglia  in  mano,  d'  incerto 
autore. 

37.  Uno  detto,  in  tela.  La  Madonna,  San  Giovanni,  Sant'Elisabetta  in  grande,  copia  d'un  originale 
di  Tiziano,  molto  bella. 

38.  Uno  detto,  mezzano.  La  Madonna  col  putto  e  due  Angeli,  copia  del  Barroccio,  dall'originale  del 
Tiziano. 

<~  39.  Uno  detto,  in  tavola.  Il  duca  Guidobaldo,  d'incerto  autore. 

40.  Uno  detto,  in  tavola.  Ritratto  di  Paolo  III,  id. 

41.  Uno  detto,  in  tavola.  Ritratto  di  Sisto  IV,  id. 

42.  Uno  detto,  in  tela.  Ritratto  del  duca  Francesco  Maria  primo,  armato,  d'incerto. 

43.  Due  quadri  su  tela,  grandi;  che  in  uno  è  la  Madonna  e  nell'  altro  San  Francesco,  di  mano  di 
Palma  Vecchio. 

44.  Uno  detto,  in  tavola.  Una  Natività,  di  mano  di  Tiziano. 

45.  Uno  detto.  Ritratto  della  suddetta  donna  nuda,  ma  vestita  più  di  mezza  figura,  di  mano  di 
Tiziano. 

-    46.  Uno  detto.  Ritratto  del  duca  Francesco  I,  di  Tiziano. 

47.  Uno  detto,  in  tela.  Un  Salvatore  del  Palma  Vecchio. 

[In  un'  altra  nota  sono  indicati  i  seguenti  quadri]. 

48.  Un  quadro  in  tavola.  Ritratto  d'una  giovane. 

49.  Uno  detto  piccolo,  in  tavola.  Ritratto  di  un  pontefice. 

50.  Uno  detto,  in  tavola.  Piccolo  Puttino. 

51.  Un  braccio  di  metallo. 

52.  Un  quadro  in  tavola.  S.  Francesco  vestito  di  bianco. 

53.  Un  quadro  in  tavola.  Ritratto  di  una  donna  ed  un  giovane  vestito  all'antica. 

54.  Uno  detto,  Cristo  spirante:  copia  d'altro  simile  andato  in  Spagna. 

55.  Uno  detto,  in  tavola.  Ritratto  d'una  Vedova. 

50.  Uno  detto,  in  carta  sopra  tavola.  Ritratto  di  Giovanni  Pichi. 

57.  Un  vaso  di  terra,  dipinto,  antico;  quale  dicono  essere  il  vaso  dove  facevano  i  sacrifizi  i  Pe- 
saresi ». 
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per  Bramante,  ')  il  paese  natale  o  non  seppe  comprenderli  o  non  fece  nulla 
per  essi;  quantunque  si  riconosca  che  1'  alta  educazione  della  mente  e  la 
squisita  delicatezza  che  il  Sanzio  diede  alle  sue  composizioni  eran  frutto  delle 
conversazioni  e  delle  amicizie  preziose  eh'  egli  contrasse  alla  corte  d'  Urbino. 
Altri  ancora  si  domandano,  se  il  non  avere  trattenuto  Raffaello  in  patria  sia 
stato  un  bene  o  un  male  per  lui  e  per  1'  arte.  Ma  chi  mai  oserebbe  rispon- 
dere a  simili  incognite? 

A  chi  disse  infine  che  Raffaello,  rimanendo  al  servizio  dei  duchi,  non  ci 
avrebbe  date  le  sublimi  concezioni  delle  Stanze  vaticane,  non  si  potrebbe  ri- 
spondere che  anche  in  Urbino,  in  mezzo  all'  eletta  schiera  di  uomini  dotti 
raccolti  intorno  a  principi  si  spirituali,  avrebbe  potuto  Raffaello  deliziarci  con 
composizioni  ugualmente  subblimi  da  compensare  la  mancanza  di  quelle  che 
non  avrebbe  create  per  Giulio  II  e  Leone  X  in  Roma? 

D'altra  parte,  coteste  disquisizioni,  a  cui  certi  critici  consacrarono  diverse 
pagine,  a  noi  sembrano  inutili  esercitazioni  retoriche.  Giovi  constatare  invece 
come  il  sommo  urbinate  molto,  relativamente,  lavorasse  in  patria  e  a  più 
riprese;  finché  Roma,  l'augusta  sirena  del  mondo  cristiano,  non  lo  reclamò, 
acciocché  Raffaello,  col  fascino  delle  sue  creazioni  sublimi,  vi  segnasse  il 
meriggio  dell'arte  italiana. 

Ci  sia  dunque  lecito  domandare  ora  se  con  una  schiera  di  si  eletti  mae- 


M  Quanto  a  quest'ultimo  si  pretenderebbe  forse  che  Guidobaldo,  tanto  per  trattenere  il  grande 
maestro  in  patria,  eostruisse  un  altro  palazzo  ducale,  oltre  quello  del  da  Vrana,  o  un  altro  tempio, 
oltre  la  Cattedrale  ? 

Altrove  parlammo  della  chiesa  de'Zoccolanti  e  dicemmo  come  Bramante  dovette  esserne  l'architetto. 
Cui  ripeteremo  come  anche  il  Palazzo  Passione!,  in  Via  S.  Chiara,  già  abitato  da  un  ramo  della  fa- 
miglia Feltresca,  debba  essere  stato  riedificato  con  i  disegni  di  Bramante.  Lo  stile  e  la  ricchezza  de- 
gli ornamenti  ci  indicano  senza  dubbio  1'  architettura  del  giovane  Bramante  ancora  sotto  1'  influsso 
diretto  del  suo  maestro  Luciano.  Anche  non  sia  inutile  aggiungere  che  la  vecchia  abitazione  la  quale 
sorgeva  dove  è  oggi  il  detto  Palazzo  Passionei  o  Torriglioni,  fu  dal  grande  Federico  donata  a  un  tale 
de'  Passionei,  il  quale  poi  al  tempo  del  medesimo  duca  lo  ridusse  nella  forma  in  cui  vedesi  attual- 
mente (Relazione  d'alcuni  particolari  concernenti  lo  Stalo  d'Urbino,  scritta  da  Lod.  Onorato  Pacciotti, 
Pesaro,  1872,  pp.  3  e  4).  Quindi  Bramante,  molto  verisimilmente,  sarebbe  stato  architetto  anche 
della  nobile  famiglia  de'  Passionei,  raccomandatole  dallo  stesso  duca  che  poco  prima  l'aveva  occupato 
nella  chiesa  de'  Zoccolanti. 


Fig.  54.  —  Ritratto  (li  Raffaello,  dipinto  (la  se  stesso. 

(Firenze  —  Galleria  degli  Ullìzi.  Fotografia  Alinari). 


Fig.  55.  — 


Piatto  di  Niccolò  d'  l  ibino  (1528).  Il  martirio  di  S.  Cecilia. 

(Firenze  —  Museo  Nazionale.  Fotografia  Alinari). 
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stri  ')  é  proprio  giusto  scrivere  ancora  che  Guidobaldo  predilesse  più  assai 
le  lettere  che  le  arti,  o  non  sia  invece  più  conforme  alla  verità  asserire  ch'e- 
gli protesse  ed  amò  in  egual  modo  le  une  e  le  altre.  Se  noi  infatti  parago- 
niamo il  numero  degli  artisti  convenuti  alla  sua  corte,  con  quello  de'  lette- 
rati, noi  vi  troveremo  di  gran  lunga  superiore  il  numero  de'  primi  :  archi- 
tetti e  scultori  di  prim' ordine  ed  una  schiera  di  pittori,  tra  i  quali  il  più 
grande  di  tutti,  occupati,  malgrado  vicissitudini  gravissime,  dalla  corte  del- 
l' ultimo  de'  Montefeltro  ;  da  quella  corte  che  fu  la  culla,  per  eccellenza, 
della  poesia,  delle  arti  e  della  gentilezza  italiana. 


')  Senza  calcolare  inoltre  l'incremento  ch'ebbe  in  Urbino  l'arte  della  stampa,  la  quale  proprio  sotto 
Guidobaklo  acquistò  nome  e  splendore.  Nel  1493  si  eran  gin  stampate  parecchie  opere,  e  maestro  Ar- 
rigo da  Colonia  aveva  impiantata  la  sua  stamperia  in  Casa  Galli,  ora  dei  Conti  Palma,  in  Via  Val- 
bona  (Cfr.  F.  Madiai.  in  Nuova  Rivista  Misena.  Vili,  p.  186).  E  senza  ricordare  poi  l'arte  delle  maio- 
liche che  doveva  rendere  anche  per  essa  famosa  la  nostra  Urbino  con  le  opere  di  artisti  celebri 
—  quasi  tutti  urbinati  —  che  quivi  lavoravano  dallo  scorcio  del  secolo  XV,  con  maggiore  o  minor 
fortuna  e  buon  gusto,  sino  alla  metà  del  nostro  secolo. 

Scrive  il  Muntz  che  nelle  maioliche  d'Urbino  un  omonimo  e  parente  del  Sanzio,  Raffaello  di  Ciarla, 
vi  acquistò  una  vera  rinomanza.  Ma  a  voler  accennare  agli  artisti  che  vi  si  resero  famosi,  occorre- 
rebbe scrivere  un  volume  —  e  sarebbe  desiderabile  che  taluno  vi  si  accingesse  —  cominciando  da 
Francesco  Xanto  Avelli  che  fu  il  capo  della  importantissima  scuola  urbinate  e  da  Mastro  Giorgio  che 
pare  lavorasse  in  Urbino  e  da  Francesco  apprendesse  la  maniera  di  fare  i  famosi  suoi  riverberi:  poi 
dovremmo  menzionare  il  suo  allievo  Niccolò  da  Urbino  (Fig.  55),  de' quali  due  maestri  Parigi,  Londra  e 
altre  grandi  città  d'Europa  conservano  opere  eminenti.  Quindi  meriterebbero  più  d'un  ricordo  i  nomi 
di  Federico  di  Giannantonio,  Gianmaria  Mariani,  Simone  di  Antonio  Mariani  urbinati,  Cesare  Cori  da 
Faenza,  Guido  Durantino  ecc.  Verso  la  metà  del  secolo  XVI  signoreggia  in  quest'arte  il  famoso  Ora- 
zio Fontana  la  cui  famiglia  si  dedicò  tutta  quanta  alla  pittura  delle  ceramiche  e  l'altra  famiglia  dei 
Patanazzi  che  giunse  sin  verso  i  primordi  del  seicento.  L'Alippi  crede  pittore  di  vasi  anche  quel  M.° 
Filippo  Gueroli  (Nuova.  Rivista  Miseria,  V,  167)  di  cui  é  qualche  accenno  negli  scrittori  d'Urbino.  Co- 
stali é  ricordato  dal  1494  al  1534.  Ma  il  vanto  d'aver  fatto  salire  al  più  alto  grado  le  maioliche  ur- 
binati spetta  a  Guidobaldo  li,  per  cui  egli  acquistava  disegni  dai  migliori  artisti  del  suo  tempo. 
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Né  molto  esatti  sono  coloro  i  quali  asseriscono,  come  ultimamente  il 
Geiger,  che  dopo  la  morte  di  Guidobaldo,  Urbino  scomparve  affatto  dalla 
serie  dei  principati  che  ebbero  un'importanza  per  lo  sviluppo  del  Rinasci- 
mento. Quasi  tutti  gli  altri  Stati  italiani,  eccetuata  Roma,  la  quale  l'acco- 
glieva intorno  a  sé  gli  astri  maggiori,  delle  arti  particolarmente,  subirono  più 
o  meno  la  stessa  sorte  d'  Urbino.  Qui  del  resto  per  molti  anni  ancora,  ispi- 
ratrice gentile  la  mirabile  Elisabetta  Gonzaga,  continuarono  a  darsi  convegno 
letterati  insigni  quali  il  Castiglione,  Bernardo  Dovizi  da  Bibbiena,  il  Bembo, 
P  Ariosto  ;  e  artisti  come  il  Genga,  il  Viti,  il  grande  Tiziano,  il  Centogatti,  il 
Veterani,  il  Comandino  ;  gli  ultimi  de'  quali  furono  tutti  architetti  militari 
famosi,  appartenenti  alla  vecchia  scuola  di  Federico  da  Montefeltro  e  a  quella 
di  Francesco  di  Giorgio  Martini,  il  costruttore  valente  di  una  serie  di  forti- 
ficazioni nelle  terre  del  ducato. 

Benché  cominciata  nel  1507,  fu  sotto  Francesco  Maria  della  Rovere  che 
s' innalzò  la  nuova  cinta  della  città  ;  costruzione  magnifica,  la  quale  anche 
oggi  forma  l'ammirazione  dell'intelligente,  sorta  coi  disegni  di  un  lombardo, 
maestro  Antonio  Piccolo,  il  cui  progetto  venne  prescelto  da  un  Consiglio  di 
cui  faceva  parte  il  Comandino. 

Lunga  inoltre  e  gloriosa  é  la  schiera  dei  capitani  e  degli  architetti  mili- 
tari che  in  Urbino  s'andarono  formando  alla  corte  e  alla  scuola  di  Fran- 
cesco Maria  I  e  che  l' arte  dell'  edificare  resero  celebre  anche  in  lontane 
contrade. 

La  vita  spirituale,  come  che  corrotta  in  altre  corti,  qui  si  mantenne  vir- 
tuosa anche  quando  si  accolsero  sulle  scene  lavori  quali  quelli  de'  più  li- 
beri scrittori  del  secolo.  Neil'  inverno  del  1513,  coni'  é  noto,  si  dié  alla  corte 
urbinate,  per  la  prima  volta  (6  febbraio),  la  Calandrici  del  da  Bibbiena;  e  due 
altre  commedie,  l' Eutichia  di  Nicola  Grassi  mantovano,  ed  un' altra  di  Gui- 
dobaldo Ruggeri  di  Reggio  si  recitarono  in  quello  stesso  carnevale  nel  pic- 
colo teatro  apprestato  in  un  salone,  al  pianterreno,  nella  reggia  de'  Mon- 
tefeltro. 

Del  qual  teatro  la  città  d'  Urbino  si  servi  fin  dopo  la  metà  di  questo  se- 
colo; e  non  sono  rari  gli  scrittori  forastieri  che  ancora  lo  confondono  col 
teatro  Sanzio  eretto  nel  1853,  ')  di  fronte  alla  facciata  settentrionale  del  du- 


')  In  tale  anno  veramente  ebbe  luogo  la  solenne  apertura  del  nuovo  teatro,  la  sera  del  20  Agosto. 
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cale  palazzo.  Il  fatto  é  ben  strano  quando  si  rifletta  che  da  circa  14  anni 
il  vecchio  teatro,  ch'era  tutto  in  legno,  fu  demolito  e  la  sala  che  lo  conte- 
neva fa  parte  attualmente  del  superbo  locale  destinato  all'Istituto  di  belle  arti. 
Chi  scrive  ricorda  benissimo  la  struttura  di  quella  sala  lunga  molto  e  oscura, 
e  gli  par  di  vedere  ancora  i  tre  ordini  de'  palchi  angusti,  i  cui  legni  scric- 
chiolavano sotto  i  piedi  del  curioso,  quando  il  custode  gli  raccomandava  la 
più  grande  circospezione  nell'andare:  l'elegante  teatro,  degli  anni  belli  del 
ducato,  ridotto  l' ombra  di  sé  stesso,  poteva  da  un  momento  all'  altro  rove- 
sciarsi sul  visitatore  imprudente.  Su  quelle  stesse  scene,  dipinte  come  si 
disse  dal  Genga,  nel  febbraio  del  1504  gli  urbinati,  tra  altro,  ritrassero  in 
una  curiosa  rappresentazione  storica  i  fatti  capitali  che  s'  eran  maturati  ne' 
due  anni  precedenti,  l'usurpazione  cioè  dello  Stato  per  parte  del  Valentino  e  il 
ricupero  della  città,  nel  dicembre  1503.  «  Cosi  al  triste  dramma  reale,  in  cui 
fermentarono  tanti  istinti  perversi,  che  costò  tanto  sangue  e  tanti  dolori, 
P  età  versatile  e  artista  volle  dar  termine  con  una  commedia  storica  ». 

Alla  corte  di  Francesco  Maria  I  fu  il  grande  Tiziano  il  quale  arricchì  la 
cospicua  raccolta  urbinate  de'  quadri  col  ritratto  splendido  del  duca  stesso 
(Fig.  43),  ora  agli  Uffizi,  insieme  all'  altro  della  duchessa  Eleonora  Gonzaga 
sua  moglie.  L'  uno  e  1'  altro  sono  tra  i  più  celebri  del  sommo  maestro. 
Quello  di  Francesco  Maria,  tutto  coperto  da  lucente  armatura,  un  poco  an- 
nerito nel  fondo,  é  un'  opera  mirabile  per  evidenza  e  forza  caratteristica.  Il 
secondo  ci  mostra  un  tipo  di  donna  sensuale  dagli  occhi  grandi,  il  naso  pro- 
filato, le  labbra  sottili,  le  morbide  mani  adorne  ciascuna  di  due  anelli  nel- 
l'indice e  nel  mignolo;  dal  collo  é  una  grossa  catenella  d'oro  che  le  scende 
sopra  una  veste  scura,  fiorata. 

Benché  nulla  si  sappia  con  certezza  rispetto  ai  rapporti  in  cui  trovaronsi 
Raffaello  e  il  della  Rovere,  del  quale  l'artista  si  professava  vecchio  «  servi- 
tore et  famigliare  »  e  le  sue  sembianze  eternava  nella  Scuola  d'  Atene,  pure 
é  da  supporsi  che  il  grande  pittore  qualche  opera  sua  gli  mandasse  da  Ro- 
ma. Altrimenti  come  potremmo  spiegare  il  fatto  di  trovare  annotate  nel  pa- 
lazzo d'Urbino  altre  opere  di  Raffaello,  ')  oltre  quelle  già  menzionate  quando 


')  Cfr.  la  Nota  recataci  dal  Gotti  e  da  noi  riportata  a  p.  1S5  e  segg. 
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parlammo  di  Guidobaldo?  D'altronde  é  forse  ragionevole  sospettare  che  al- 
cune di  tali  pitture  pervenissero  alla  corte  di  Francesco  Maria,  dopo  la  morte 
del  Sanzio  ? 


★ 


Ed  ora  se  tentiamo  di  raggruppare  tutti  questi  tratti  sparsi  in  quadro, 
noi  riceviamo  l' impressione  di  una  condizione  di  spirito,  di  una  tranquillità 
degli  animi  in  questo  piccolo  centro,  cui  il  Rinascimento  deve  tanta  parte, 
delle  più  invidiabili  ;  una  serenità  la  cui  preparazione  richiese  perù  circa  un 
secolo  di  tempo,  prima  che  la  serietà  dei  propositi  si  fondesse  con  la  viva- 
cità e  la  bontà  degli  artisti  del  luogo  e  forastieri. 

Urbino  nel  Rinascimento  vive  di  una  vita  propria;  da  per  tutto  si  avver- 
tono sforzi  per  accrescere  e  mantenere  la  prosperità  acquistata  nelle  arti, 
nelle  lettere  e  nelle  armi  ;  da  per  tutto  il  lavoro  che  si  alterna  col  piacere, 
l'intelligenza  col  valore.  I  godimenti  della  vista  e  dell'intelletto  non  impe- 
discono ai  Frati  domenicani,  Giacomo,  Fabiano,  Matteo  e  Carnevale,  il  cui 
soprannome  costui  doveva  portare  per  qualche  cosa,  di  conciliare  con  l'esi- 
genza dell'  arte,  quelle  che  provenivan  loro  dal  proprio  ministero.  La  bona- 
rietà del  carattere,  la  giovialità  e  la  cortesia  de'  nostri  artisti,  molto  giova- 
rono allo  sviluppo  delle  arti  della  pace;  caratteristiche  che  gli  artisti  urbi- 
nati dovettero  avere  in  comune  col  resto  degli  abitanti  fieri,  vivaci,  geniali  e 
leggermente  scettici  in  ogni  tempo;  ma  pur  sempre  fedeli  e  degni  de'  loro 
valorosi  principi  che  umanamente  li  trattavano  e,  spesso,  con  le  armi,  li 
conducevano  alla  gloria. 

Tale  1'  ambiente  nel  quale  crebbero  e  si  educarono  artisti  minori  e  mae- 
stri insigni  quali  Fra  Carnevale  e  Bramante,  Giovanni  Santi  e  Raffaello. 

L'arte  in  Urbino  mostra  cotesto  sviluppo.  L'opera  dei  Comacini,  i  quali 
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ebbero  qui  larga  parte  nelle  costruzioni  della,  seconda  metà  del  trecento,  com'è 
provato  da'  documenti  e  da  alcuni  avanzi  delle  opere  stesse  —  chiese  di  S. 
Domenico,  di  S.  Agostino,  di  S.  Francesco,  l'antica  Cattedrale,  l'antico  Ospedale 
ecc.  —  non  lascia  profonde  tracce,  non  tanto  per  l'edacità  del  tempo  che  da  noi 
più  che  altrove  volle  serbati  i  suoi  diritti,  quanto  perché  l'arte  loro  venne  sor- 
passata e  distrutta  dall' arte  della  rinascenza,  rappresentata  in  Urbino  dall' ar- 
chitetto principe  di  quell'epoca  meravigliosa,  da  Luciano  di  Vrana ;  l'arte 
infine  che  qui  s'  impose  e  durò  ne'  secoli  successivi.  Esempi  splendidi  di  co- 
struzioni ducali  o  d' influenza  ducale,  non  mancano  nella  città  nostra  sin 
quasi  a'  nostri  tempi:  oltre  il  palazzo  de'  Montefeltro,  la  chiesa  di  S.  Ber- 
nardino, il  convento  di  Santa  Chiara,  il  palazzo  Passionei,  la  casa  Luminati, 
la  loggia  dell'Ospedale  e  via  dicendo. 

Nella  pittura,  1'  opera  di  qualche  giottesco  giunge  sin  quassù,  senza  però 
lasciarvi  un'  impronta  considerevole  del  suo  passaggio.  Subito  dopo  più  larga 
messe  ci  é  offerta  dalla  Scuola  umbra  e  da  quella  ferrarese  con  artisti  di 
valore  quali  Ottaviano  Nelli  di  Gubbio  e  Antonio  da  Ferrara.  Il  primo,  pit- 
tore favorito  de'  Montefeltro,  dopo  avere  dipinto  per  costoro  nel  palazzo  di 
città  della  sua  Gubbio,  é  chiamato  in  Urbino  per  eseguire  alcuni  affreschi 
nel  vecchio  palazzo  de'  principi  e  nella  chiesa  di  S.  Croce.  Stando  alla  let- 
tera da  noi  riprodotta  a  p.  135  Ottaviano  ebbe  l' incarico  di  dipingere  anche  il 
ritratto  di  Caterina  Colonna  e  del  piccolo  Oddantonio,  la  moglie  e  il  figlio 
del  Conte  d'Urbino.  Il  secondo,  il  precursore  de'  maestri  ferraresi  che  ope- 
rarono verso  la  metà  del  secolo  XV,  benché  riveli  nella  sua  durezza  e  scor- 
rettezza di  forme  l'arte  rozza  del  suo  tempo,  ci  mostra  una  caratteristica 
forza,  una  larghezza  di  modellatura,  una  vivacità  di  colorito  che  preannunziano 
la  maniera  de'  maestri  che  in  Ferrara  opereranno,  da  lui,  alla  distanza  di 
pochi  anni.  Antonio  di  Guido  Alberti  recatosi  adunque  in  Urbino  a  dipingervi 
pale  d'altare  e  grandi  serie  d'affreschi  in  alcune  chiese,  nel  1435  vi  aveva  a- 
perta  bottega  (Fig.  56),  dove  sicuramente  ebbe  allievi  che  l'aiutarono  nell'e- 
secuzione delle  sue  vaste  composizioni.  Si  deve  aggiungere  anzi  come  con 
questo  maestro  forastiero,  il  quale  segnava  i  propri  lavori  in  qualità  di  ha- 
bitator  Urbini,  cominciasse  a  tenersi  scuola  di  pittura  in  città  e  come  fin 
d'  allora  vi  fiorisse,  con  maggiore  o  minor  fortuna,  una  scuola  locale,  scen- 
dendo giù  giù,  fino  a'  nostri  tempi. 
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Ma  l'ingresso  trionfale  di  quest'arte  nel  rinascimento  avviene  qui  per 
mezzo  de'  due  maestri  toscani  (particolarmente  del  secondo):  Paolo  Uccello 
e  Piero  della  Francesca;  quindi  lo  sviluppo  maggiore  (in  mezzo  al  quale 
completò  certo  la  sua  educazione  artistica  Fra  Carnevale)  con  un  misto  d'arte 
fiamminga  contemperata  alla  maniera  de'  due  artisti  fiorentini  ;  infine  V  e- 
spressione  del  più  schietto  verismo  con  Giusto  di  Gand  e,  secondo  gli  sto- 
rici dell'arte,  con  l'energico  Melozzo  da  Forlì,  dall'arte  del  quale  trae  la  sua 
personalità  pittorica,  il  nostro  Giovanni  Santi,  frutto  di  tutta  quest'opera 
d' importazione. 

Che  Giovanni  si  formasse  in  patria  assai  tardi,  e  dalla  scuola  di  maestri 
diversi,  lo  dimostra  anche  il  fatto  che  persino  quel  Zaccagna,  1'  ordinatore  o, 
meglio,  l' incaricato  dalla  Compagnia  del  Corpus  Domini  di  far  dipingere  la 
Communione  degli  Apostoli  per  la  compagnia  stessa,  dovette  rivolgersi,  d'ac- 
cordo col  duca  Federico,  a  Giusto  di  Gand  ;  mentre  gli  sarebbe  stato  assai 
facile  trovare  un  artista,  nel  confratello  e  concittadino,  se  questi  si  fosse  te- 
nuto capace  in  quegli  anni  (1473-74)  di  condurre  a  termine  una  grande  pala 
d'  altare. 

Giovanni  Santi  tenne  bottega  in  patria,  e  lavorava  nelle  stanze  del  pian- 
terreno nella  sua  casa  in  Via  del  Monte.  Fu  il  nonno  di  Raffaello,  Sante  di 
Peruzzolo,  nativo  di  Colbordolo,  che  nel  1460  comperò  due  case  contigue,  in 
questo  luogo,  per  250  fiorini,  e  che  di  due  ne  formò  una  sola.  ')  E  qui  nac- 
que  il  28  marzo  del  1483  il  divino  pittore.  Il  Pungileoni  assevera  che  quella 
ov'é  l'iscrizione  dettata  da  Muzio  Oddi  é  una  delle  case  già  possedute  dagli 
antenati  di  Raffaello  e  che  l'altra  fu  venduta  nel  1521,  per  240  fiorini,  a  un 
certo  Tommaso  di  S.  Donato.  2)  Il  fatto  é  che  la  casa  del  Sanzio  (Fig.  57) 
passò,  non  ci  é  noto  per  quale  somma,  dagli  eredi  di  Maddalena  Ciarla  Zac- 
cagni,  parente  di  Raffaello,  alla  famiglia  Donati,  e  ria  questa  a  Girolamo  Ro- 
dolfo di  Fossombrone  marito  di  Caterina  Donati,  il  quale  nel  settembre  del 
1635  la  vendette  a  Muzio  Oddi  ;  quegli  che  negli  ultimi  anni  del  secolo  XVI, 


')  Pungileoni,  op.  cit.,  p.  11. 

s)  Pungileoni,  Elogio  storico  di  Raffaello  Santi,  Urbino  1829,  p.  271  n.  273  n. 
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secondo  il  Ghepardi,  ')  vi  aveva  fatta  murare  la  bella  iscrizione  che  qui  ri- 
portiamo : 

NUNQUAM  MORITURUS 
EXIGUIS  HISCE  IN  AEDIBUS 
EXIMIUS  ILLE  PICTOR 

RAPHAEL 

NATUS  EST 
OCT.  ID.  APR.  AN. 
MCCCCLXXXI1I. 
VENERARE  IGITUR  HOSPES 
NOMEN  ET  GENIUM  LOCI 
NE  MIRE  RE 

LUDIT  IN  HUMANIS  DIVINA  POTENTIA  REBUS 
ET  SAEPE  IN  PAR  VIS  CLAUDE  RE  MAGNA  SOLET 

Da  quel  tempo  l'abitazione  della  famiglia  Santi,  benché  passasse  ancora  di 
proprietario  in  proprietario,  fu  chiamata  degli  Oddi.  Ultimamente  trova  vasi  in 
possesso  della  nobile  famiglia  Albini.  Soltanto  dal  1873  la  Casa  del  sommo  arti- 
sta (per  cura  e  pensiero  del  conte  Pompeo  Gherardi)  appartiene  all'Accademia 
Raffaello  che  potè  acquistarla  per  lire  20,000.  2)  Ma  sin  dall'anno  precedente 
l'Accademia  dovè  prenderne  possesso,  poiché  sin  d'allora  rimosse  l'affresco 
che  in  origine  si  trovava  al  pianterreno,  nella  bottega  del  vecchio  Santi,  e 


')  Non  sappiamo  veramente  da  qual  fonte  attingesse  il  Gherardi  {Guida  di  Urbino,  1875,  p.  98)  per 
asserire  che  detta  iscrizione  fu  collocata  nel  sec.  XVI;  tuttavia  non  ostandovi  l'età  dell'Oddi 
(n.  1569),  noi  l' abbiamo  accolta,  benché  si  possa  sospettare  che  questi  ve  la  collocasse,  più  verosi- 
milmente, dopo  d'  aver  acquistata  la  casa  del  Sanzio. 

*)  In  una  stanza  della  Casa  é  un'  iscrizione  sul  marmo  in  onore  di  Morris  Moore  di  Londra,  che, 
per  facilitare  l'acquisto  della  Casa  di  Raffaello,  donava  all'Accademia  una  cospicua  somma. 
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che  nel  seicento  era  stato  trasportato  nella  maggiore  stanza  del  piano  superiore. 
11  prezioso  dipinto  vedesi  ora  nella  cameretta  ove  Raffaello  vide  la  luce. 
Rappresenta  un  ritratto  di  donna,  in  atto  di  leggere,  con  un  bambino  addor- 
mentato sulle  ginocchia.  Nessun  segno  di  santità  vi  si  scorge,  come  dicemmo 
ancora,  mentre  1'  elegante  acconciatura  del  capo  ci  indica  una  donna  in 
costume  del  tempo. 

In  questo  luogo  adunque  crebbe  la  giovinezza  Raffaello  e  il  padre  suo  la- 
vorò sino  all'  ultimo  di  sua  vita. 

Di  Giovanni  fu  allievo  queir  Evangelista  da  Piandimeleto  (al  quale  lo 
Schmarsow  attribuisce  una  Madonna,  al  n.  140  della  galleria  di  Berlino)  che 
più  tardi  lavorò  insieme  a  Timoteo  Viti  e  del  quale  si  hanno  alcune  memo- 
rie fino  al  1521).  Negli  anni  suoi  giovanili,  benché  nulla  ne  dica  il  Vasari, 
fu  forse  in  qualità  di  garzone  alla  bottega  di  Giovanni,  Girolamo  Genga,  se- 
guace poi  di  Luca  Signorelli;  cosi  quel  Bartolomeo  di  M.°  Gentile  le  cui  opere 
si  conservano  purtroppo  nei  Musei  di  Pestìi  e  di  Lille;  e  quell'Ottaviano 
Prasede,  anch'esso  urbinate,  del  quale  non  conosciamo  alcun  lavoro.  Magia 
nell'aprile  del  1495,  pochi  mesi  dopo  la  morte  del  Santi,  ritorna  in  patria, 
dalla  scuola  del  Francia,  l'amabile  Timoteo  Viti,  alle  cure  del  quale  viene 
affidato  il  giovanetto  Raffaello,  rimasto  a  11  anni,  senza  maestro  e  senza 
guida  neh'  arte.  Che  Timoteo  fosse  indubitatamente,  dopo  il  padre,  il  primo 
maestro  del  Sanzio,  hanno  dimostrato  in  questi  ultimi  anni  critici  eminenti, 
seguaci  del  Morelli  in  questo  punto  di  peculiare  importanza  per  la  vita  ar- 
tistica dell'  Urbinate  ;  lo  dimostrano  altresì,  lo  dicemmo  altrove,  alcune  po- 
che opere  del  Sanzio  che  ancora  portano  l' impronta  di  un  ingegno,  certo 
precoce,  ma  pur  sempre  infantile,  la  cui  maniera  si  appalesa  del  tutto  timo- 
teesca;  e  altre  sue  opere  del  principio  del  secolo  XVI  le  quali,  benché  il 
giovanetto  d'  Urbino  riproducesse  allora,  fiorenti  di  bellezza  e  nobilitate  dal 
suo  genio,  le  soavi  figure  del  Perugino,  pure  accennano  di  nuovo  a  qualche 
cosa  eh'  egli  imparò  dal  suo  amico  e  concittadino.  E  questo  é  il  maggior 
titolo  di  gloria  per  Timoteo  Viti.  Nella  bottega  del  quale  lavorarono  alcuni 
altri  pittori  di  limitatissimo  valore  tra  cui  il  figlio  Pietro,  Pierantonio  Pai- 
merini  e  1'  amico  suo,  più  giovane  di  lui  di  quasi  dieci  anni,  Girolamo  Gen- 
ga :  il  maestro  col  quale  la  nobile  arte  del  Sanzio  nel  ducato  non  accenna 
soltanto,  come  osserva  il  Morelli,  alla  decadenza,  ma  in  questa  s' innoltra  e 
ne  affretta  lo  svolgersi. 


Fig.  57.  —  Urbino.  -  Casa  di  Raffaello 

(Fotografia  Miliari). 
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Nel  1526  si  spegne  in  Urbino,  tra  1'  universale  compianto  de'  sudditi  che 
l'adoravano,  l'intemerata  Elisabetta  Gonzaga;  e  poco  tardò  a  seguirla  (1528) 
la  virtuosa  Emilia  Pia  dalle  più  elette  qualità  dello  spirito,  ma  abborrente  da 
qualsiasi  superstizione  od  ipocrisia,  difetti  cosi  comuni  in  quel  tempo.  Con 
la  dipartita  di  queste  due  gentilissime  ben  può  dirsi  che  si  chiudesse  alla 
corte  urbinate  il  periodo  glorioso  del  grande  rinascimento;  spari  con  esse  il 
fiore  della  cortesia,  la  festività  caratteristica  delle  gentildonne  italiane  del- 
l'età dell'  oro. 

Col  concorso  de'  migliori  artisti,  chiamati  dai  della  Rovere  fiorirono  tut- 
tavia e  per  molto  tempo  ancora  in  Urbino  le  ceramiche  ');  non  mancarono 
alcune  glorie  artistiche  di  prim'  ordine  anche  sotto  Guidobaldo  II,  amico 
e  ammiratore  di  Tiziano;  tentarono  infine  gli  ultimi  duchi  d'  Urbino  di 
tener  vive  le  tradizioni  guerresche  e  letterarie  de'  loro  avi;  ma  era  de- 
stino che  il  ducato  dovesse  declinare  rapidamente.  Altri  uomini  che  non 
Guidobaldo  della  Rovere  2)  od  il  suo  figliuolo  Francesco  Maria  II  (Fig.  33) 
(migliore  ad  ogni  modo  del  padre)  occorrevano  per  quei  tempi;  altri  mezzi 


')  Vedi  le  ligure  21,  28,  31,  50  e  55. 

2)  Guidobaldo  II  completò  ed  abbellì  il  secondo  piano  del  palazzo  ducale,  di  fronte  alla  chiesa  di  S. 
Domenico.  Fiorirono  sotto  di  lui  Bartolomeo  Genga  e  una  schiera  illustre  di  architetti  militari,  1'  ultimo 
de'  quali,  cronologicamente,  fu  Francesco  Pacciotti,  nato  nel  palazzo  Passionei  ;  poi  Federico  Bran- 
dani,  Raffaello  del  Colle.  Battista  Franco  ecc.  Dell'  ultimo  duca,  che  regnò  57  anni,  é  merito  grande 
1'  aver  ristorato  1'  erario  dello  Stato  che  assai  male  erasi  ridotto  sotto  il  dominio  del  padre.  Anche 
alla  sua  corte  convennero  uomini  chiari  nelle  lettere  e  nelle  arti,  come  i  due  Tasso,  Federico  Bona- 
ventura, Bernardino  Baldi,  Guidobaldo  del  Monte,  Muzio  Oddi,  Laura  Battiferri,  il  genialissimo  pit- 
tore Federico  Barocci  e  lo  scultore  veronese  Girolamo  Campagna. 
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per  difendersi  dall'  alta  settaria  politica  di  chi  mirava  alla  distruzione  totale 
di  uno  Stato  già  glorioso  e  che  si  mostrava  rassegnato  a  vivere  nelle  sue 
grandi  memorie,  nella  visione  luminosa  de'  suoi  maggiori:  Federico  e  Gui- 
dobaldo  da  Montefeltro,  Bramante  e  Raffaello. 


Fig.  59.  —  Ritratto  di  Francesco  Maria  JI  Duca  d'  Urbino,  di  Federico  Barocci. 

(Firenze  —  Galleria  degli  Uffizi.  Fotografia  Alinari). 
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ni biografici,  ivi;  suoi  probabili  maestri  in 
patria,  87  e  88;  sua  famiglia  protetta  da  Gui- 
dobaldo  II,  83;  opera  in  piena  decadenza, 
senza  essere  un  decadente,  84;  il  suo  capo- 
lavoro, ivi  e  segg.;  lavora  pel  duca  d'  Urbi- 
no, ivi;  nel  palazzo  Brancaleoni,  nel  palazzo 
di  Montebello  e  in  quello  ducale  di  Fossom- 
brone,  85  e  86;  altre  opere  sue,  42,  50.  86 
e  segg.  e  197  n.  ;  è  poco  noto  agli  storici 
dell'arte,  ivi;  lavora  di  stucchi  nei  castelli 
di  Fossano  e  di  Rivoli  pei  duchi  di  Savoia, 
87;  come  lo  giudica  il  Cicognara,  86. 

BraiKlani  Pier  .Matteo,  84. 

Bronzo  antico  proveniente  dalla  famosa  biblio- 
teca d'  Urbino,  52. 

Bronzo  del  secolo  XVI,  rappresentante  S.  Cre- 
scentino  che  uccide  il  drago,  94  e  95. 

Busti  e  statue,  già  nel  palazzo  ducale  d'  Ur- 
bino, 44. 


Cades  (II),  pittore,  54. 

Calmela  <  olio  Vincenzo,  poeta  e  improvvisa- 
tore, alla  corte  d'  Urbino,  179. 

Camera  sepolcrale  dei  duchi  d'Urbino,  108. 

Campagna  Girolamo,  scultore,  sculpisce  la  sta- 
tua del  duca  Federico,  d'ordine  di  Francesco 
Maria  II,  21  e  22;  sono  suoi  anche  i  due 
busti  sui  mausolei  ducali  nella  chiesa  di  S. 
Bernardino,  107. 

Canzianns  pictor.  135. 

Cantarmi  Simone,  pittore,  123. 

Cappella  del  cardinal  Giulio  della  Rovere  or- 
nata dal  Brandani,  86. 

Caracci  Annibale,  pittore,  122. 

Carnevale  (Fra),  pittore  urbinate,  92;  nel  1456 
operava  giù  come  pittore  150;  alla  corte 
d'Urbino  figurava  tra  gli  architetti,  150;  non 
prende  parte  alle  pitture  dei  ritratti  ordinati 
a  Giusto  di  Gand,  ivi;  due  sue  tavolette  nel 
palazzo  Barberini  di  Roma,  150  e  151,  s'in- 
spira alla  decorazione  del  palazzo  ducale  e 
e  alla  Porta  di  S.  Domenico  in  Urbino,  152; 
non  si  appalesa  allievo  di  Piero  della  Fran- 
cesca, del  quale  era  più  giovane  forse  solo 
di  qualche  anno,  153;  non  è  sua,  ma  di  Piero 
della  Francesca,  la  tavola  con  i  ritratti  della 
famiglia  di  Federico  da  Montefeltro,  oggi  a 
Brera,  144. 

Castiglione.  V.  Baldussare. 

Casa  Corboli.  Stucchi  del  Brandani,  86. 

Casa  di  Raffaeli*».  Da  chi  fu  posseduta  dopo  la 
morte  di  Raffaello,  194  e  195;  V  iscrizione 
postavi  da  Muzio  Oddi,  195;  dell'affresco  di- 
pintovi da  G.  Santi,  196. 

Caterina  Colonna,  seconda  moglie  di  Guidan- 
tonio,  ultimo  conte  d' Urbino,  chiama  alla 
sua  corte  il  pittore  Ottaviano  Nelli  di  Gub- 
bio 132-135;  suo  sepolcro,  108. 

Centogatti  Bartolomeo,  architetto  militare  ur- 
binate, 190:  non  è  l'autore  degli  ornati  della 
cappella  del  SS.  Sagramento  in  S.  France- 
sco, 72  e  73. 

Cesare  Borgia,  tiene  in  ostaggio  40  dei  più  co- 
spicui urbinati  e  fa  rapire  dal  Convento  di 
S.  Chiara  la  sorella  del  duca  Guidobaldo, 
vedova  di  Roberto  Malatesta,  114;  ad  Isa- 
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bella  d' Este  Gonzaga  dona   il   Cupido  di 
Michelangelo,  180. 
Cesare  Gonzaga,  178. 
Ceramiche  «l'Urbino.  197. 
Chiesa  di  S.  Agostino,  71,  n. 
»       dell'  Annunziata,  27. 
»      di  S.  Andrea  Apostolo,  41.  n. 
»      di  S.  Bartolo,  33. 

»  di  S.  Bernardino  o  de' Zoccolanti,  29; 
quando  fu  edificata  e  per  opera  di  chi, 
101;  sepolcro  di  Guido  il  vecchio  da  Mon- 
tefeltro,  99;  il  conte  Guidantonio  ottiene, 
nel  1425,  la  cessione  della  vecchia  chie- 
sa di  S.  Donato  e  comincia  la  fabbrica 
del  convento,  100;  Caterina  Colonna  vi 
è  sepolta  nel  1440;  quattro  anni  dopo  è 
raggiunta  dal  marito,  ivi  ;  deplorevole 
stato  di  conservatone  della  stessa  chie- 
sa, 110. 

»      dei  Capuccini,  27. 

»      di  S.  Caterina,  86. 

»  di  S.  Chiara.  L'elegante  chiesa  circolare 
e  l'annesso  ex  convento  sono  opere  im- 
portanti d' epoca  ducale.  La  fondatrice 
del  convento,  113  e  114. 

»      del  Corpus  Domini,  31,  33  e  71,  n. 

»       di  S.  Croce,  129. 

»  di  S.  Domenico.  Sue  prime  memorie  e 
sua  consacrazione,  91;  nel  1732  fu  rico- 
struito 1'  interno  del  tempio,  ivi;  ciò  che 
ne  dice  il  Lazzari,  91  e  92;  il  buon  sen- 
so de'  Frati  domenicani  del  secolo  XV, 
92  e  93. 

»  di  S.  Francesco,  27,  29  e  69.  La  fac- 
ciata del  secolo  XIV,  70;  il  campanile, 
71;  tutta  la  chiesa  apparteneva  al  seco- 
lo IV,  ivi  e  segg.;  l'iconografia  della 
vecchia  chiesa,  72;  la  cappella  Paltroni, 
ivi;  chi  è  l'autore  degli  ornati  in  pietra 
della  Cappella  del  SS.  Sagramento,  72 
e  73;  monumenti  d'  epoca  ducale  traspor- 
tati nel  cortile  del  palazzo  dei  duchi,  73; 
gli  uomini  illustri  urbinati  che  ebbero 
sepoltura  in  S.  Francesco,  69. 

»  di  S.  Giovanni.  Esisteva  nel  secolo  XIV, 
77;  nel  1416  i  fratelli  Lorenzo  e  Giaco- 


mo da  S.  Severino  dipingono  a  fresco 
due  pareti   della  chiesa,  78;  gli  storici 
delle  pitture  di  S.  Giovanni,  ivi;  gli  af- 
freschi furono  deturpati  nel  1882,  ivi  ; 
una  lapide  che  andrebbe  tolta,  79. 
Chiesa  di  S.  Giuseppe,  39;  sua  origine,  65;  la 
statua  di   S.  Giuseppe,  una  copia  dello 
Sposalizio  di  Raffaello  e  il  Presepio  di 
Federico  Brandani,  84  e  segg. 
»      della  SS.  Trinità  (soppressa),  2y. 
Cialdieri,  pittore  urbinate,  118. 
Cignani  Carlo,  pittore,  54. 
Ciminelli  Serafino,  poeta  improvvisatore,  alla 

corte  d'  Urbino,  179. 
Clemente  <l"  Urbino,  medaglista,  alla  corte  del 
duca  Federico,  130;  conia  una  medaglia  in 
onore  del  duca,  ivi. 
Clemente  XI.  la  casa  ove  nacque,  122;  manda 
in   Urbino  il  pittore  Angelo  Trevisani,  29; 

Colonne  antiche,  94. 

Comandino,  architetto  militare  urbinate,  190; 
suo  sepolcro,  69. 

Como  (M.°  Giorgio  da),  muratore,  16. 

Compagnie  o  maestranze  istituite  fra  gli  ar- 
tisti che  lavoravano  in  Urbino  nel  seco- 
lo XV,  171. 

Comunità  degli  artisti  lombardi  in  Urbino,  71. 

Conca  Giovanni,  pittore,  94. 

Conca  Sebastiano,  pittore,  123. 

Conservatorio  delle  nobili  donne  in  Urbino,  110. 

Convento  di  S.  Chiara,  30. 
»        della  Torre,  26. 

Corallini  Bartolomeo.  V.  Fra  Carnevali'. 

Cornacchini  Federico,  scultore,  53. 

Cori  Cesare  da  Faenza,  maiolicaro,  189.  n.  1. 

Castrazioni  d'  architettura  lombarda,  193. 
»      d'  architettura  ducale. 

Crescentino  (X.)  —  Statuetta  in  bronzo  davanti 
alla  piazza  del  palazzo  comunale,  94  e  95 

Crivelli  Carlo  (di  una  tela  erroneamente  at- 
tribuitagli), 28. 

Crocchia  (II),  pittore  urbinate  (?),  37. 

Crocicchia.  parrocchia  a  pochi  chilometri  da 
Urbino,  37. 

Cupido  (II)  di  Michelangelo,  tolto  alla  corte 
urbinate  dal  duca  Valentino,  180. 
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Dame  urbinati  sepolte  nella  chiesa  di  S.  Chia- 
ra, 115. 

De  ti  a  re  hi»  Alessio,  paesista,  125. 

Desiderio  «la  Sci  tignano  alla  corte  di  Fede- 
rico, 139;  vi  sculpisce  il  busto  di  una  figlia 
naturale  del  duca,  ivi;  perchè  si  crede  il  ri- 
tratto di  una  figlia  naturale  di  Federico,  141; 
opportuni  confronti  tra  il  detto  busto  ed  al- 
tri ritratti  de'  principi  d'  Urbino,  ivi  ;  come, 
detto  busto,  passò  al  Museo  di  Berlino,  140. 

Diotallevi  d' Urbino,  intagliatore  in  pietra,  159. 

Dolei  C  arlo,  pittore,  125. 

Dolci  Michele,  pittore,  39. 

Doiuenichiiio  (Copia  dal),  fatta  dagli  scolari  del 
Conca,  94  ;  uno  studio  della  sua  Caccia  di 
Diana  e  di  una  Santa  Famiglia,  nel  palazzo 
Albani,  122. 

Donatello  (Un  busto  del)  già  nel  palazzo  d'Ur- 
bino, 44. 
Donatello  (Scuola  di),  45. 

Resti  mortali  (I)  di  Battista,  Sforza,  di  Anto- 
nio Feltrio  e  di  Emilia  Pia,  dove  si  trova- 
no? 109. 

Duomo  (Ili,  49  e  segg.;  descrizione  del  vecchio 
tempio,  51  ;  struttura  del  nuovo,  52  ;  sua 
cripta,  64;  l'altare  donato  da  Clemente  XI, 
49  e  n.  2;  l'antica  cappella  di  S.  Martino, 
175;  i  quadri  della  sagrestia,  54;  una  più  ra- 
zionale disposizione  dei  quadri,  ivi. 

Eleonora  Gonzaga,  duchessa  d'Urbino.  Suo  ri- 
tratto, 186;  insieme  a  Elisabetta  Gonzaga 
offre  alla  Marchesana  di  Mantova,  in  cam- 
bio di  denari,  due  bacili  di  bronzo  disegnati 
da  Raffaello,  181. 

Elisabetta  Feltria.  figlia  del  duca  Federico. 
Nel  1475  va  sposa  a  Roberto  Mala  testa  di 
Rimini,  113;  vedova  nell'  83,  ritorna  alla 
casa  paterna,  ivi  ;  dopo  1'  88  si  ritira  nel 
Conservatorio  delle  nobili  donne  vedove,  ivi; 
nel  1502  è  rapita  dal  duca  Valentino,  114; 
1'  anno  dopo  può  ritirarsi  di  nuovo  nel  chio- 
stro e  fondare  il  convento  di  S.  Chiara,  sullo 
stesso  luogo  del  Conservatorio,  114;  muore 
in  convento  col  nome  di  Suor  Chiara,  ivi. 
V.  118  e  n.  1. 

Elisabetta   Gonzaga,   178,  179  e  190;  sposa 


Guidobaldo  d'  Urbino,  166;  commette  a  Ti- 
moteo Viti  la  tavola,  e  a  Girolamo  Genga 
gli  affreschi,  della  cappella  di  S.  Martino  in 
Duomo,  175;  suo  ritratto  dipinto  da  Giovanni 
Santi,  166;  sua  deferenza  pel  padre  di  Raf- 
faello, ivi;  è  madrina  di  una  figlia  del  pit- 
tore, 167;  la  sua  corte,  179;  una  tavoletta 
da  lei  posseduta,  2  8;  muore,  197;  suo  sepol- 
cro, 108. 

Emilia  Pia  sposa  di  Antonio  Feltrio,  178,  179; 
sua  morte  197. 

Epigrafe  sul  sepolcro  dei  della  Rovere  nella 
chiesa  di  S.  Chiara,  116. 

Evangelista  «la  I*ian«limelet«>,  garzone  e  sco- 
laro di  Giovanni  Santi,  176;  dipinge  insie- 
me a  Timoteo  Viti,  176  e  177;  suo  quadro 
a  Berlino  196. 

Fabiano  (Frate)  pittore,  92,  n.  2. 

Federico  «la  illontefeltro  collaboratore  di  Lu- 
ciano di  Vrana  nella  costruzione  del  suo  pa- 
lazzo? 16;  innalza  la  Cattedrale,  50;  ma 
non  può  esserne  stato  l'architetto,  50,  n.  2; 
fa  fondere  armi  in  bronzo,  138;  suoi  ritratti 
in  marmo,  21  e  23;  sue  medaglie  in  bronzo, 
138  e  139;  manda  in  Fiandra  per  un  mae- 
stro che  dipinga  a  olio,  147;  procura  a  Giu- 
sto di  Gand  il  lavoro  della  tavola  per  la 
chiesa  del  Corpus  Domini,  aggiungendo  alla 
somma  a  ciò  destinata,  15  fiorini  d'oro,  148; 
altri  suoi  ritratti,  34,  148  e  154;  alla  corte 
di  Federico  convennero  i  più  insigni  artisti 
dell'epoca,  Paolo  Uccello,  Piero  della  Fran- 
cesca, Fra  Carnevale,  Maso  di  Bartolomeo, 
detto  Masaccio,  Luca  della  Robbia,  il  Pisa- 
nello,  Sperandio  da  Mantova,  Clemente  d'Ur- 
bino, Desiderio  da  Settignano,  Luciano  di 
Vrana,  Giusto  di  Gand,  Baccio  Pontelli,  Fran- 
cesco di  Giorgio  Martini  ecc.;  un  falso  giu- 
dizio su  Federico,  quale  amico  dell'  arte  e 
degli  artisti,  146;  sua  morte  e  suo  sepol- 
cro, 107  ;  come  fu  sepolto,  e  in  quale  stato 
lo  descrive  il  Baldi  nel  1603,  108. 

Federico  «li  Ciiannantonio  urbinate  maiolica- 
re, 189,  n.  1. 

Federico  Ubal«lo  «Iella  Rovere  ;  sue  nozze, 
sua  morte  e  suo  sepolcro,  65. 
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Feretri  ducali  in  S.  Chiara.,  1)5. 
Ferri  Ciro  pittore   romano,    118;   suoi  carto- 
ni, 122. 

Filippo  De  Pula  da  Monteleone,   pittore,  132. 
tinelli,  autore  della  Statua  di  Raffaello  in  Duo- 
mo, 4  e  53. 

Finimenti  da  camera  e  argenterie,  già  nel  pa- 
lazzo ducale,  43. 
Fiorenzo  «li  Lorenzo,  30. 

Fontana  Orazio  maiolicare  urbinate,  e  sua  fa- 
miglia, 189,  ri.  1. 

Fra  Carnevale.  V.  Carnevale. 

Francesco  da  Ferrara  arazziere,  40. 

Francesco  «li  Giorgio  Martini  intarsiatore  e 
architetto,  17,  43,  159,  166  e  190. 

Francesco  La n rana  (?)  scultore,  eseguisce  il 
busto  di  Battista  Sforza,  141. 

Francesco  Maria  I:  fa  edificare  la  mura  della 
città,  190. 

Francesco  Maria  II.  Suo  ritratto,  44;  ristora 
l'erario  dello  Stato,  197;  amico  di  letterati 
e  artisti,  ivi. 

Francia  Francesco  alla  corte  di  Guidobaldo, 
172;  suoi  lavori  fatti  in  Urbino,  ivi;  sue  o- 
pere,  già  nel  palazzo  ducale,  44. 

Franco  Giambattista,  pittore  50,  57  e  87. 

Fraternità  di  S.  Antonio,  41,  n. 

Galleria  dell'  Istituto  di  B.  Arti  nel  palazzo  du- 
cale, 24  ;  nuova  disposizione  dei  quadri, 
25  e  26. 

Garofolo  (^Benvenuto  Tisi),  125. 

Gaspare  Pallavicino,  43. 

Genga  Bartolomeo,  V.  Bartolomeo  Genga. 

Genga  Girolamo,  pittore  e  architetto,  50  e  87; 
eseguisce  gli  affreschi  per  la  cappella  di  S. 
Martino  in  Duomo,'  175;  dipinge  pel  duca 
Guidobaldo  insieme  a  Timoteo  Viti,  ivi  ;  au- 
tore di  scene  e  di  apparati  per  la  corte  d'Ur- 
bino, ivi  ;  tipo  perfetto  d'  artista  di  corte, 
176  ;  la  patria  non  conserva  nessun  dipinto 
del  Genga,  ivi;  è  anche  valente  musicista, 
179;  costruisce  la  chiesa  e  il  convento  di 
S.  Chiara,  114;  s'inspira  alle  opere  di  Bra- 
mante, 117  e  118;  muore,  87. 

Gentile  Brancaleoni.  115. 

Gentiluomini  alla  corte  d'Urbino,  43. 


Giacomo  intarsiatore  fiorentino,  147. 

Giacomo  (Fra)  da  Venezia,  pittore,  138  ;  opera 
nel  1463,  ivi. 

Giacomo  III,  re  d' Inghilterra  e  la  sua  sposa 
Clementina  Sobieschi,  dimorano  nel  palazzo 
d'Urbino,  42. 

Giambologua.  scultore,  64;  suo  gruppo  in  bron- 
zo, 125. 

Gian  Cristoforo  romano,  scultore,  43  ;  si  reca 
alla  corte  di  Guidobaldo,  177;  conia  le  me- 
daglie di  Elisabetta  Gonzaga  e  di  Emilia 
Pia,  178  ;  suo  giudizio  sulla  corte  urbinate, 
ivi;  figura  tra  i  gentiluomini  nel  Cortegiano, 
ivi  ;  è  musicista,  179. 

Gianmaria  Mariani,  maiolicaro,  urbinate,  189, 
n.  1. 

Giorni  Antonio  di  Francesco,  di  Mercatello, 

pittore,  159. 
Giorgio  «  de  Venetiis  »  pittore,  159. 
Giorgione  «la  Castelfranco  44,  125  e  185. 
Giotteschi  (I)  in  Urbino,  129-131. 
Giotto  in  Urbino  (?)  129. 

Giovanni  Baronzio  da  Rimini,  pittore,  129; 
sue  caratteristiche,  130  ;  opera  nel  1345,  31. 

Giovanni  «li  Antonio,  scalpellino,  di  Luga- 
no, 171. 

Giovanni  «li  M.°  Stefano  da  Siena,  scalpellino 

e  fonditore,  138. 
Giovanni  Santi  V.  Santi. 
Giovanni  van  Eyclt,  147. 
Giuliano  «le'  Medici,  43. 
Giulio  II,  43. 

Giusto  di  Gami.  17,  34,  43  e  194;  trovasi  in 
Urbino  nel  febbraio  del  1473,  147;  giudizio 
inesatto  di  alcuni  critici  dell'  arte  intorno 
all'  arrivo  di  Giusto  in  Urbino  e  rispetto  alla 
ragione  della  sua  venuta,  148  e  149;  dipin- 
ge la  tavola  della  Communione  degli  Apo- 
stoli, ivi  ;  il  duca  Federico  gli  fa  eseguire  i 
ritratti  degli  uomini  dotti  pel  suo  Studio, 
149;  giudizio  degli  storici  dell'arte,  intorno 
a  detti  ritratti,  150  ;  per  la  biblioteca  du- 
cale gli  sono  assegnate  anche  le  rappresen- 
tazioni delle  scienze  e  delle  arti  liberali,  la 
Musica,  la  Rettorica,  V  Astronomia  e  la 
Dialettica,  154  ;  dette  pitture  vanno  ancora 
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sotto  il  nome  di  Melozzo  da  Forlì,  benché 
non  gli  appartengono,  155;  confronto  fra  gli 
affreschi  di  Melozzo  e  le  pitture  di  Giusto 
di  Gand,  156  e  157  ;  dove  si  trovano  le  quat- 
tro tavole  di  Giusto,  155;  un  ottimo  giudi- 
zio del  Cavalcasene  su  alcune  cose  di  Giu- 
sto, ivi  ;  alla  corte  d'  Urbino  subisce  1'  in- 
fluenza di  Piero  della  Francesca,  156  ;  suoi 
caratteri,  156  e  157  ;  altre  opere  sue,  158. 

Giudizio  erroneo  di  alcuni  storici  moderni  sulla 
corte  d'Urbino,  al  tempo  di  Francesco  Ma- 
ria I,  190. 

Giuliano,  pittore,  129. 

Giulio  della  Rovere,  cardinale,  115;  suo  se- 
polcro, ivi. 

Giulio  II.  Suo  ritratto  eseguito  da  Raffaello,  185. 
Giulio  Romano,  125. 

Gonzaga  Lodovico,  desidera  il  disegno  del  pa- 
lazzo ducale,  146. 
Grotta  (La),  64  e  segg. 

Gueroli  Filippo,  pittore  maiolicaro,  189,  n.  1. 

Guerrieri  Francesco  pittore,  34. 

Guerrino  (II),  123. 

Guidantonio  da  Montefeltro,  107. 

Guido  Durautino,  maiolicaro,  189,  n.  1. 

Guido  Feltrio,  il  vecchio,  107.  V.  Chiesa  di 
S.  Bernardino. 

Guidobaldo  da  Moiitefeltro  alla  morte  del 
padre,  165  ;  sposa  Elisabetta  Gonzaga,  166  ; 
continua  gli  edifici  cominciati  dal  vecchio 
duca,  ivi  ;  prosegue  la  costruzione  del  Duo- 
mo, 50  ;  protegge  letterati  e  artisti,  189  ; 
sotto  di  lui  ebbe  incremento  1'  arte  della 
stampa  e  quella  delle  maioliche,  189,  n.  1  ; 
suoi  ritratti,  23,  35,  40  e  184  ;  muore  nel 
1508,  50;  suoi  funerali  fatti  in  Duomo,  ivi; 
suo  sepolcro,  107  e  108. 

Guidobaldo  il  della  Rovere,  84  e  85  ;  a  lui 
spetta  il  vanto  d'aver  fatto  fiorire  in  Urbino 
le  ceramiche,  189,  n.  1  ;  completa  e  adorna 
il  secondo  piano  del  palazzo  ducale,  197,  n.; 
è  amico  di  Tiziano,  al  quale  dipinge,  fra  altro, 
la  famosa  Venere  giacente  degli  Uffizi,  197. 

Guido  Reni,  123  e  125. 

Incoino  da  San  Secondo  musicista  alla  corte 
d'Urbino,  179. 


Iacomo  d"  Urbino  dipinge  nel  1419  nel  palazzo 
del  podestà  di  Fano,  131.  (Che  sia  la  stessa 
persona  con  Iacopo  da  San  Severino  ?  ivi). 

Iacopo  e  Lorenzo  da  San  Severino,  131. 

Iacopo  (Fra)  veneto,  pittore,  92,  n.  2. 

Isabella  d"Este  Gonzaga  chiede  ed  ottiene  dal 
duca  Valentino  una  Venere  antica  e  il  Cu- 
pido di  Michelangelo,  già  in  possesso  del 
duca  Guidobaldo,  180. 

Iscrizione  nella  Casa  di  Raffaello,  dettata  da 
Muzio  Oddi,  195,  n. 

Istituto  di  R.  Arti,  25,  26,  45,  191. 

Lavinia  della  Rovere,  marchesa  del  Vasto, 
sepolta  in  S  Chiara,  115. 

Lazzarini  Andrea  pittore,  29. 

Leonora  Gonzaga  duchessa  d'  Urbino  ;  suo  se- 
polcro, 115. 

Lironi  Giuseppe  scultore,  84. 

Lodovico  Gonzaga  V.  Gonzaga. 

Loggia  (La)  dell'Ospedale  in  Urbino,  171. 

Lombardi  (I)  scultori,  159. 

Lorenzo  arazziere,  40. 

Lorenzo  «  il  Magnifico  »  vuole  la  pianta  del 
palazzo  d'Urbino,  146. 

Lorenzo  da  Pavia  fabbricante  d'istrumenti  mu- 
sicali, alla  corte  d'Urbino,  180. 

Lorenzo  e  Giacomo  o  Iacopo  da  San  Seve- 
rino, 77-79. 

Luca  della  Robbia  lavora  per  la  decorazione 
della  Porta  di  S.-  Domenico  in  Urbino,  93 
e  n.  1. 

Luciano  di  Y'rana  è  il  vero  nome  dell'  archi- 
tetto del  palazzo  d'  Urbino,  12-14  ;  Vrana  è 
un  villaggio  presso  Zaravecchia  in  Dalma- 
zia, ivi  ;  sua  educazione  artistica,  14  ;  passa 
al  servizio  di  Alessandro  Sforza  signore  di 
Pesaro,  15;  quando  si  recò,  la  prima  volta, 
in  Urbino,  ivi  ;  perchè  la  patente  conferita- 
gli dal  Conte  d'  Urbino  data  dal  1468,  16; 
il  merito  principale  della  costruzione  del  pa- 
lazzo ducale  spetta  a  Luciano,  17  e  18;  di- 
segna alcune  parti  decorative  in  marmo  del 
palazzo  stesso,  159;  è  detto  Lutiano  da  Ur- 
bino, 17;  muore  a  Pesaro  nel  1479,  ivi; 
ciò  che  si  dice  di  Luciano  dagli  storici  mo- 
derni dell'arte,  145. 
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Ludovico  «li  C  anossa.  43. 
Ludovico  Pio,  ivi. 

.Maddalena  Ciarla,  eredita  la  Casa  di  Raffael- 
lo, 194. 

.Madonna  di  Casa  d"  Orleans,  yiù  nel  palazzo 

d'  Urbino,  44. 
Madonna  del  Granduca,  181,  184  e  185. 
Ma  (Ioana  della  Palma.  44. 
M.  Antonio  da  Como.  171. 
M.  Antonio  di  M.  Matteo,  pittore  urbinate,  è 

ricordato  nel  145G,  138. 
M.  Antonio  piccolo,  lombardo,  arebitetto  della 

nuova  cinta  d'  Urbino,  190. 
M.°  Antoni*»  «li  Simone.  171. 
Maestro  Castellano,   intarsiatore,  160. 
M.  Francesco  «li  Antonio    «1<**    Priori,  capo 

dei  pittori  e  figulinai  di  Urbino  nel  secolo 

XV,  171. 

M.  Francesco  Papa,  capo  de'  maestri  scarpel- 
lini  e  muratori,  nel  secolo  XV,  171  ;  lavora 
nella  loggia  dell'Ospedale  d'Urbino,  ivi. 

M.  Giacomo  «la  Firenze,  intarsiatore,  160. 

M.  Giorgio  «la  Como  muratore,  addetto  ai  la- 
vori del  palazzo  ducale,  16. 

M.  Giorgi*»  «la  Gubbio.  189,  n.  1. 

M."  Pietro  «li  Giovanni  «li  Piuii4limelet<».  171. 

Maggieri.  pittore  urbinate,  118. 

Magia  t'iarla.  madre  di  Raffaello,  168  e  169; 
suo  ritratto,  ivi  ;  suo  sepolcro,  69. 

Maratta  Carlo  pittore,  54  ;  ritratto  di  Raffaello 
da  lui  fatto  in  lapis,  122;  altra  sua  ope- 
ra, 123. 

Marghcritonc  Un  Crocifisso,  dipinto  su  tavola, 

attribuito  al),  28. 
Masaccio  (Maso  di  Bartolomeo)  fiorentino,  scul- 

pisce  la  Porta  di  S.  Domenico,  92;  di  alcuni 

suoi  lavori,  93  ;  fonde  armi  di  bronzo  per 

Federico  d'Urbino,  138. 
Matteo  (Frate)  di  S.  Domenico,  pittore,  92,  n.  2. 
Mausolei  dei  duebi    Federico  e  Guidobaldo  da 

Montefeltro,  107. 
Meelierino,  pittore,  180. 

Melozzo  da  Forlì,  17,  43,  153,  194  ;  gli  sono 
erroneamente  attribuite  le  pitture  rappresen- 
tanti la  Musica,  la  Rettorica,  l'Astronomia 
e  la  Dialettica,,  151  ;  fu  egli  veramente  alla 


corte  d'Urbino?  157;  frammenti  delle  pit- 
ture da  lui  eseguito  in  SS.  Apostoli  di  Ro- 
ma, 158. 

Menzel  Adolfo,  pittore,  40. 

Monumento  a  Rall'acllo,  3-7;  di  alcuni  pro- 
getti, tra  quanti  se  ne  idearono  dal  seicento 
in  poi,  4. 

Morigi  Camillo,  arebitetto   della   facciata  del 

Duomo,  52. 
Mura  (La  nuova)  della  città,  190. 
Musica  (La)  alla  corte  d'Urbino,  179  e  segg. 
Nie«»lett«>  «li  riandrà,  arazziere,  40. 
Xiee«»l«>  d'Urbino,  maiolicare,  189,  n.  1. 
Xicolò  (Frate)  «li   Ancona  pittore  di  vetriate, 

92,  n.  2. 

Obelisco  donato  dal  cardinale  Annibale  Alba- 
ni, 94. 

o<l<lantonio  primo  duca  d'Urbino,  55;  suo  se- 
polcro, 70. 

0«I«li  Mu/.i«»  architetto  dell'  antica  cupola  del 
Duomo,  49;  compera  nel  1635  la  casa  di 
Raffaello  194-195;  suo   sepolcro,  69. 

Ospedale  d'Urbino  (Affresco  del  sec.  XIV  nel- 
l'i, 130. 

Ottaviano  di  Martino  Nelli,  27  e  193;  è  il 
primo  artista  del  ducato  che  diviene  fami- 
gliare alla  corte  dei  Montefeltro,  134  ;  si 
reca  in  Urbino  nel  1420,  dopo  d'  aver  di- 
pinto il  suo  capolavoro  in  Gubbio,  132  ;  fa 
tesoro  in  Urbino  delle  pitture  dei  Sanseve- 
rinati  Iacomo  e  Lorenzo,  134  ;  gli  affreschi 
suoi  nella  celletta  della  Madonna  dell'  Omo, 
presso  Urbino,  123;  altro  suo  lavoro  nell'O- 
ratorio di  S.  Croce,  134;  sua  lettera  a  Ca- 
terina Colonna,  moglie  del  Conte  Guidanto- 
nio  da  Montefeltro,  135. 

Ottaviano  Prass«'«le  pittore  urbinate,  196. 

Paciotti  Francesco  architetto  urbinate,  na- 
to nel  palazzo  Passionei,  101. 

Paglioni  Francesco  intarsiatore,  urbinate,  40. 

Palazzi»  Albani.  Sua  origine,  121  ;  nel  1649 
vi  nacque  Giov.  Francesco  Albani  chi;  fu 
poi  papa  Clemente  XI,  122:  la  biblioteca 
e  la  galleria  dei  quadri,  121-126;  edizioni 
rare,  nazionali  ed  estere,  che  si  conservano 
nella  biblioteca,  125:  manoscritti,  la  mag- 
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gior  parte  inediti,  riguardanti  Urbino ,  la 
famiglia  Albani  e  corrispondenze  fra  urbi- 
nati illustri  e  forastieri,  126;  spogliazioni 
del  palazzo,  122,  124. 

Palazzo  ducalo,  11  e  segg.  Del  luogo  ove 
sorse  il  palazzo  e  descrizione  del  palazzo 
stesso.  18,  21-24  e  41-46;  di  alcune  parti 
preesistenti  alla  fabbrica  innalzata  da  Fede- 
rico da  Montefeltro,  da  esso  conservate  e  ab- 
bellite, 11  e  12;  come  si  distingue  la  parte 
più  antica  del  palazzo  nella  fronte  che  pro- 
spetta la  Piazza  Vittorio  Emanuele,  18  e  19; 
dell'  architettura  del  palazzo,  19  e  segg.; 
perchè  il  palazzo  non  ha  una  vera  e  propria 
facciata,  19  e  20;  della  parte  settentriona- 
le del  palazzo,  20;  i  cortili,  21;  come  do- 
veva proseguirsi  la  fabbrica  del  palazzo,  ivi  ; 
lo  scalone,  21  e  22;  la  porta  della  sala 
detta  della  Jole,  ivi;  il  salone,  23;  l'appar- 
tamento detto  del  «  Magnifico  »,  24  e  segg., 
40,  41,  42,  il.  e  43;  sala  detta  del  Plebi- 
scito, 25  e  38;  sala  degli  arazzi,  40;  sala 
detta  degli  Angeli,  42  ;  delle  scale  del  pa- 
lazzo, 45  e  46  ;  delle  soprai  logge,  22;  iscri- 
zioni antiche  greche  e  romane,  pagane  e  cri- 
stiane, 23;  statue  e  frammenti  di  statue, 
ivi  ;  frammenti  di  monumenti  romani  e  me- 
dievali, ivi  ;  i  tesori  del  palazzo  al  tempo 
dei  duchi,  43-45;  degli  uffizi  governativi  che 
hanno  sede  nel  palazzo,  45;  desiderio  degli 
amatori  e  degli  studiosi  dell'arte,  46. 

Palazzo  Passionei  disegnato  da  Eramante, 
101  e  188. 

Palma  il  Giovane,  53. 

Palma  il  Vecchio,  44  e  186. 

Palmerini  Vn ionio  urbinate,  allievo  di  Timo- 
teo Viti,  38;  nelle  sue  composizioni  s'inspira 
a  Raffaello,  39;  sue  opere  38,  39  e  41,  n. 

Paolo  Uccello,  33,  43  e  194;  si  reca  in  Ur- 
bino, 142  ;  sua  opera  nella  galleria  dell'  I- 
stituto  di  B.  Arti  d'Urbino,  143,  n. 

Patanazzi  Alfonso  pittore,  83. 

Patanazzi  (I)  d'Urbino,  maiolicari,  189,  n.  1. 

Passeri  Giuseppe,  pittore,  73. 

Pieri  Battista  urbinate,  operava  nel  1444,  138; 
l'anno  di  sua  morte,  ivi. 


Piero  «Iella   Francesca,  28  (?)  30,  43  e  194  ; 

dell'arte  sua  in  Urbino,  dove  non  si  cono- 
scevano che  opere  di  maestri  idealisti,  142; 
delle  opere  da  lui  fatte  in  Urbino,  143;  de- 
scrizione della  tavola  di  Piero,  già  attribuita 
a  Fra  Carnevale,  e  suoi  caratteri,  107,  144 
e  145;  Urbino  conserva  due  lavori  di  Piero 
54  e  146;  Piero  dedica  al  duca  Guidobaldo 
il  suo  Trattato  di  Prospettiva,  180. 

Piero  «Iella  Francesca    Scuola  «li),  159. 

Pietro  Bembo,  43  e  178. 

Pietro  «la  Reggio,  pittore,  operava  nel  1463, 
138. 

Pietro  Spagnolo  pittore,  159. 

Piombo  (Sebastiano  «lei),  44  e  185. 

Pisanello  (Yettor  Pisano)  alla  corte  d'  Urbi- 
no, 138;  gli  si  attribuisce  una  medaglia  co- 
niata in  onore  di  Federico  da  Montefeltro, 
138  e  139. 

Pitture  adespote  dei  secoli  XIV,  XVI,  XVII  e 
XVIII,  26,  27,  28,  29,"  32,  33,  34,  39,  40, 
57,  58,  60,  70,  125,  185,  186  e  187. 

Polla  j  nolo  (Antonio),  autore  d'  un  elmo  d'ar- 
gento che  la  Repubblica  fiorentina  donò  a 
Federico  d'Urbino,  1 46. 

I»onte  «lei  Foglia  (Al  ,  presso  Urbino,  erano 
pitture  a  fresco  di  Filippo  de  Pola  esegui- 
tevi nel  1428,  132. 

Pontelli  Baccio,  prende  parte  ai  lavori  del  pa- 
lazzo d'  Urbino,  quale  intarsiatore,  17  e  43; 
per  Lorenzo  «  il  Magnifico  »  rileva  la  pianta 
del  palazzo  ducale,  146;  architetto,  50. 

Porta  della  Chiesa  di  S.  Domenico,  92,  152 
e  153. 

Poussin,  pittore,  125. 

Prasse«le  Ottaviano,  V.  Ottaviano  Prassede. 
Presepio  (il)  di  Federico  Brandani,  83  e  segg. 
Principi  «li  Casa  Feltria  sepolti   nella  chiesa 

di  S.  Bernardino,  fuori  le  mura  d'  Urbino, 

107  e  108. 
Procaccini  Ercole,  pittore,  74. 
Puccinotti  Elena,  pittrice,  39. 
Quadri  provenienti  dal  palazzo  d'  Urbino  ed  e- 

reditati  dalla   granduchessa   Vittoria  della 

Rovere,  185  e  segg. 
Raffaello  Sanzio.  La  sua  casa,  194-196;  Raf- 
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faello  alla  corte  di  Guide-baldo,  e  suoi  lavori 
eseguiti  pel  duca,  181  ;  eseguisce  il  disegno 
per  due  vasi  di  bronzo,  ivi;  sette  tavole  di  lui 
si  conservavano  nel  palazzo  ducale  (pag.  44), 
oltre  i  ritratti  di  Giulio  II,  il  suo  auto  ri- 
tratto ora  agli  Uffizi,  e  alcuni  lavori  suoi  a 
pastelli,  185  e  186  ;  nella  quadreria  del  pa- 
lazzo Albani  gli  è  attribuito  un  bozzetto, 
123  ;  dalle  truppe  francesi  fu  tolto  alla  fa- 
miglia Albani,  un  altro  ritratto  di  Raffaello 
che  eredevasi  fatto  da  sè  stesso,  124;  anche 
il  ritratto  del  duca  Guidobaldo  in  possesso 
del  principe  di  Liechtenstein  pare  di  Raf- 
faello, 182  e  segg.;  esercitazioni  accademi- 
che intorno  a  Raffaello  e  i  duchi  d'  Urbino, 
187  e  188;  calco  del  cranio  di  Raffaello,  do- 
nato alla  città  d'  Urbino,  42;  il  monumento 
a  Raffaello,  3  ;  quando  sorse  l' idea  di  un 
ricordo  in  patria  in  onore  del  divino  artista, 
4  ;  progetti  diversi,  ivi  ;  la  statua  del  Pinet- 
ti,  ivi  ;  l'Accademia,  che  da  lui  s' intitola,  a- 
pre  una  sottoscrizione  e,  nell'  83,  inaugura 
l'esposizione  dei  bozzetti  proclamando  vinci- 
tore della  gara  internazionale  lo  scultore 
Luigi  Belli  di  Torino,  5  ;  quando  si  pose  la 
prima  pietra  del  monumento,  6  ;  descrizione 
di  esso,  5  e  0. 

Raffaello  dal  Colle,  197,  n. 

Raffaello  da  Reggio,  53. 

Raffaello  di  Ciarla,  maiulicaro,  189,  n. 

Ramenghi  Bartolomeo,  pittore,  34. 

Rengard^  Malatesta,  prima  moglie  di  Guidan- 
tonio  d'Urbino,  107. 

Ridolff  Claudio  pittore,  53  e  123. 

Ritratti  dei  duchi  d'  Urbino  (copie),  123  e  124. 
»        (Duecentottantatre)   che  adornavano  il 

Palazzo  ducale,  44. 
»        del  duca  Francesco  Maria  I,  di  Tizia- 
no, idem,  191. 
>        di  Eleonora  Gonzaga,  di  Tiziano,  idem, 
ivi. 

*        di  Giulio  II,  idem,  186  e  187. 
»        del  duca  Guidobaldo  II,  di  Tiziano,  id., 
186. 

»        di  Paolo  III,  id.,  187. 

»        di  Uguccione  della  Faggiola,  id.,  185. 


Ritratti  di  Giovanni  Pichi,  id.,  187. 
»        di  una  giovane,  id.,  ivi. 
»        di  un  pontefice,  id.,  ivi. 
»        di  una  donna  e  di  un  giovane,  id.,  ivi 
»        di  una  vedova,  id.,  ivi. 
»        di  Sisto  IV,  id.,  ivi. 
»        d'  illustri  urbinati,  123. 

Ritratti  (I)  degli  uomini  dotti,  149  e  150; 
dove  attualmente  si  trovano,  149  n.  L. 

Ritratto  del  duca  Guidobaldo,  d'  autore  incerto, 
già  nel  Palazzo  ducale,  185  e  187. 

Rosselli  Domenico  fiorentino,  lavorò  il  ca- 
mino della  Sala  detta  degli  Angeli  nel  Pa- 
lazzo ducale,  24  e  159. 

Ruggiero  arazziere,  40. 

Naia  degli  arazzi,  40. 

Salvator   Rosa,   paesista,  125. 

Santi  Giovanni  padre  di  Raffaello,  17,  29 
30,  32,  37,  38;  accoglie  gli  insegnamenti  di 
Piero  della  Francesca,  suo  ospite,  in  Ur- 
bino, e  di  Paolo  Uccello,  142  e  143  n.  1;  è 
aiuto  di  Giusto  di  Gand,  150;  dal  quale  ap- 
prende qualche  cosa,  37;  dipinge  il  ritratto 
del  duca  Guidobaldo  insieme  a  quello  d'  E- 
lisabetta  Gonzaga,  166;  negli  ultimi  anni  di 
sua  vita  si  reca  in  Mantova,  ivi  ;  altri  suoi 
lavori  eseguiti  per  la  corte  d'  Urbino,  167  ; 
dipinge  la  grande  pala  d'  altare  per  la  fa- 
miglia Buffi,  30;  sua  tavoletta  proveniente 
dal  convento  di  S.  Chiara,  118  ;  della  bella 
tavola  di  Giovanni  nella  chiesa  di  S.  Seba- 
stiano, 169;  di  un'altra  sua  pittura  nell'O- 
ratorio di  S.  Croce,  170  ;  affresco  da  Gio- 
vanni eseguito  nella  casa  paterna,  con  l'im- 
magine di  Magia  Ciarla  sua  sposa,  168  e 
169;  nella  galleria  di  Urbino  sono  anche 
due  tele  che  gli  si  attribuiscono,  32  ;  altre 
sue  opere  nella  sagrestia  del  Duomo,  59  ; 
dove  tenne  bottega,  194  ;  dove  fu  sepolto, 
69  ;  come  fu  asportato  dal  palazzo  ducale,  e 
poscia  venduto,  un  quadro  di  Giovanni,  167 
e  168. 

Sassoferrato  (II),  122. 

Scuola  di  Antonio  da  Ferrara,  32. 
»  baroccesca,  27,  34,  53,  54. 
»      bizantina  (?)  ivi. 
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Scuola  bolognese,  32  e  34. 
»      del  Berna,  31. 
»      del  Donatello,  38. 
»      fiamminga,  29. 
*      del  Garofolo  (?)  29. 
»      di  Guido  Reni,  34. 
»      parmigiana,  ivi. 
»      del  quattrocento,  30  e  34. 
»      romana,  57. 

»      di  Raffaellin  del  Colle,  26  e  34  (?) 

»      del  Sassoferrato,  34. 

»      senese,  29. 

»      del  trecento,  29,  30,  32, 

»      veneta,  28,  34  e  37. 
Sebastiano   (Fra)    del    Piombo.   V.  Piombo 

(Sebastiano  del). 
Sforza  Battista.  V.  Battista  Sforza. 
Signoroni  Luca  si  reca   in  Urbino  nel  1494 

e  vi  dipinge  due  stendardi  ancora  esistenti 

nella  chiesa  di  S.  Lucia,  172. 
Simone    di   Antonio  Mariani  urbinate,  maio- 

licaro,  189  n.  1. 
Soflitto  del  Brandani  in  Casa  Corboli,  86. 
Sperandio  da   Mantova  eseguisce  alla  corte 

d'  Urbino   una   medaglia   con  l' effigie  del 

duca  Federico  in  e  armi  a  cavallo,  139. 
Statua  dell'  Addolorata,  d'  autore  ignoto,  65. 

»  di  papa  Alessandro  Vili,  convertita  poi 
in  S.  Pietro  Celestino,  donata  dal  car- 
dinale Annibale  Albani,  94. 

»      di  papa  Clemente  XI,  53  e  n.  1. 

»      di  S.  Pietro  Celestino.   V.  Statua  di 
pajm  Alessandro  Vili. 
Staine  antiche  di  marmo  e  di  bronzo,  45. 
Statue  e  busti,  già  nel  palazzo  ducale,  44. 
Stefano  (H.°)  da  Como,  171. 
Strozzi  Bernardo  (Prete  Genovese\  125. 
Studio  (L,o)  del  duca  Federico  ov'  erano  i  ri- 
traiti dei  Sapienti,  42;  gì'  intarsi  che  l'a- 
dornano, 160  e  161. 
Suardi  Bartolomeo    1'  antico,    preteso  autore 

di  quattro  tavolette  dipinte   da  Giusto  di 

Gand,  155. 

Tavoletta  dipinta  da  Antonio  da  Ferrara  rin- 
venuta presso  la  sagrestia  della  chiesa  di  S. 
Bernardino,  109. 


Teatro  dei  duchi  in  Urbino,  190  ;   cenno  intor- 
no alle  rappresentazioni  datevi,  191. 
»       moderno,  190. 
Tempera  del  trecento,  33. 
Tempere  (Tre)  del  quattrocento,  30  e  32. 
Timoteo  Viti,  V.   Viti  Timoteo. 
Tintoretto  (II),  44. 

Tiziano.  21,  43,  44,  123  (?)  125,  e  185;  si 
reca  alla  corte  dei  duchi  d'  Urbino  e  vi  di- 
pinge, fra  altro,  i  ritratti  di  Francesco  Ma- 
ria I  e  di  Eleonora  Gonzaga,  191  ;  per  Gui- 
dobaldo  II  dipinse  la  famosa  Venere  gia- 
cente, ora  agli  Uffizi,  31. 

Tomba  (Frammento  di  una)  del  secolo  XV, 
nella  sagrestia  della  chiesa  di  S.  Bernardi- 
no, 109. 

Trappola  (M.°  Costantino),  V.  Maestro  Co- 
stantino. 

Trevisani  Angelo  pittore,  29  e  125. 
Ubaldini  Bernardino  Suo  ritratto,  154. 

»        Ottaviano   Suoi  ritratti,   23,  35, 
e  154. 

Uccello  Paolo  V.  Paolo  Uccello. 

Urbani  Giov.  Andrea  pittore.  84. 

Urbinelli  Giambattista  pittore,  52. 

Urbino.  Sua  storia  e  sua  posizione  topografica, 
V  ;  suoi  dintorni,  VI  ;  la  città,  VI  e  VII;  la 
Casa  di  Raffaello  VII;  gli  Urbinati,  ivi;  le 
Scuole  e  gl'Istituti  di  previdenza,  VIII;  la 
sua  vita  commerciale  e  industriale,  ivi. 

Urbino  nell'  arte  del  rinascimento,  129-198. 

Van vitelli  pittore,  125. 

Varano  Giulia.  Suo  sepolcro,  115. 

Vasi  di  bronzo  disegnati  da  Raffaello  alla 
corte  d'  Urbino,  181. 

Vedute  della  città  d'  Urbino,  123. 

Venere  antica,  tolta  al  duca  Guidobaldo,  180. 

VespHsiHim  da  Bisticci,  154  e  n.  1. 

Veterani  (F.)  architetto  militare,  urbinate,  190. 

Vitali  Alessandro  scolare  del  Barocci,  34, 
41  e  57. 

Viti   Timoteo,  26,  29,  30,  53,  55,  57,  58  e 

59  ;  nella  storia  della  pittura  italiana  quale 
maestro  di  Raffaello,  173,  174,  e  196  ;  di- 
pinge pel  duca  in  compagnia  di  Girolamo 
Genga,  175  ;  e,  per  sua  mala  ventura,  ne 
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subisce  F  influenza,  58  e  174  ;  dipinge  una 
Pallade,  un  Apollo  ed  una  Musa,  173  ;  ese- 
guisce la  tavola  del  S.  Martino,  per  una  cap- 
pella del  vecchio  Duomo,  che  deve  conside- 
rarsi il  suo  capolavoro  in  patria,  56,  125  e 
175  ;  altra  sua  pittura  fatta  per  la  chiesa  di 
S.  Bernardino,  107  ;  lascia  alcune  opere  in- 
compiute, 56  ;  suo  sepolcro,  69. 
Vittoria  «Iella  Rovere  erede  de'  quadri  e- 
sistenti  nel  palazzo  ducale  d'Urbino,  185. 


Viviani  Antonio  allievo  del  Baroccio,  28,  53, 

54  e  57. 
Vraua.  V.  Luciano  di  Vrana. 
Walatlicr    «Giuseppe    architetto    della  nuova 

cattedrale,  51  ;  e  dell'  oratorio  detto  della 

Grotta,  64. 

Vaino  Avelli  Francesco  maiolicar»,  189  n.  1. 
Zuccari   Federico   pittore,    27,  30,   52,  122, 
186  e  187. 

Xeno,  veneziano,   ambasciatore  del  re  di  Persia 
presso  il  duca  Federico  ;  Suo  ritratto,  35. 
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ERRATA  CORRKii: 


Nella  penultima  riga  della  pag.  32  deve  leggersi:  (fig.  13);  a  pag.  49,  il  fregio  deve  a 
vere  il  n,  17;  a  pag.  53  si  legga  da  documento,  e  non  da,  documento  ;  a  pag.  78  si  legga:  nel- 
suo  libro  d'  oro  ecc.  ;  a  pag.  123,  dove  è  detto,  in  mezzo  a'  due  apostoli,  leggasi  invece,  in 
mezzo  a'  due  profeti;  a  pag.  197  deve  dirsi  (fig.  59)  invece  di  (fig.  33). 
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